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P R E F AZIO N E 

degli editori. 


u. 


_ No de* piti ferj oggetti dell* economia a- 
grana fono gli animali , e precifamente il loro 
mantenimento, e il loro ufo . Ove quelli dut 
punti foftanziali non fieno abhaftanza chiariti , 
1’ agricoltura* diviene un pefo in vece di ufi 
bene . Non è il folo frutto de’ formaggi e de* 
latti quello , che fi dee attendere dagli anima* 
li : nulla di ciò che ad effi appartiene è perdu- 
to per l’agricoltore intelligente t il fer vizio, 
che predano nel lavoro della terra , principale 
bafe della fua fecondità in ogni genere , il loro 
fiabbio , le loro lettiere medefime , tutto è fig- 
gente di ricchezza e di utilità . Prima dunque 
di fcendere al dettaglio di ciafiuna fpecie di 
animali , di confìderarne la qualità , di Affarne 
l’ alimento e l’ ufo , abbiamo creduto efpediente 
di fottoporre ai noftri lettori le cognizioni teo- 
riche e pratiche di ciò che riguarda il beftia- 
me nella primaria delle funzioni dell’agricoltu- 
ra , eh’ è il lavoro de* campi . Con quella idea 
non farà fuor di propofito , che nel principio 
di queflà Parte del nolfro Corfo , la quale è 
deflinata agli animali , fi parli prima di tutto 
dell’aratro, a cui effi fono impiegati, delle va- 
rie invenzioni , con cui quello illromento è fia- 
to migliorato in progreffo di tempo , delle oc- 
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«afioni in cui conviene valerfi di una o di un 
altra fpecie di àratro , e de’ concimi di ogni 
genere * materia, che ha ancor’ effia un’ intima 
analogia coll’ aratro fteflò e col beftiame . 

Gli articoli , che ci ha fomminiftrati fu 
quelli allunti il Dizionario compilato in Parigi 
dal Signor Rozier, fono anche Rati aumentati da - 
noi di alcuni lumi di qualche recente erudito Scrit- 
tore Italiano poiché lìam perfuafi , che i no- 
ftri lettori debbano gradire che fi renda da 
noi giuftizia anche ai noftri compatrioti , l’in- 
gegno de’ quali per applicarli ad utili fcoperte 
non è meno adattato di quello di altre nazioni, 
e riefcirebbe egualmente fé il naturale ftimolo 
della gloria , eh’ è per lo più il folo effica- 
ce negli animi Italiani venilfe fomentato da 
tante altre vantaggiole circoftanze , di cui go- 
dono i talenti firanieri . 
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DELL' ARATRO 

•* » 

PARTEPRIMA 


Orioni ejfenz'aln per la co finizione degli .Aratri f 
e delle d.verfe fpccie di cjji . 

CAPITOLO L 

Offervd^poni preliminari full' utilità e la qualità 
devli .Aratri in venerale* relativamente 

ÙJ o » 

agli effetti che debbono produrre. 

*> 

L * * y ' 

i Aratro è l’iftromento il’ più utile all’agncol-' 
tura , e quello il cui ufo è li piu%:oiBune per 
coltivare le terre . Quantunque fi conoicano da 
lungo tempo i vantaggi,, che le ne ritraggono, 
tuttavia non fi è intiaprcfo fe non che ai noftri 
giorni a perfezionarlo, e a renderlo anche più uti- 
le , proporzionando la forma della fua coflruzione 
relativamente alla fua tardità, alla fua leggerez- 
za, alla facilità del , luo cammino , «e alle di- 
velle qualità de’ terreni che fi vogliono coltivare. 
Se fi potette fare tanto lavoro colla vanga, quan- 
to fe ne fa coll’ aratro , nòn vi è dubbio, che lì 
dovrebbe preferire codetto primo ìftrovnento di col- 
tura ad ogni altro, perchè non ve ne è veruno, 
che muova così perfettamente la terra roveiciando- 
]a di iopra in fotto, operazione, che il rovefeiato» 
jo (i l dell’aratro non efeguifee mai così bene* 
tÀgricol. Part.ll. Tom.I. A Ss 

, (1) L’ originale Francefe dice verfeir • 
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Se codeflo fleffo primo iflromento, di cui parila* 
Tri o, potette àdoprarfi ne’ terreni fpaziofi ed eflefl 
con la fletta utijità e con lo ftcflo vantaggio che 
fe ne rhrac nc’ giardini , l’ aratro diverrebbe mol- 
to inutile.- Ma emendo molte terre da coltivarli, 
e pochi uomini in proporzione dell’ eflenfione im- 
tnenfa di effe , la maggior parte reflerebbe incol- 
ta . L’ aratro a coltri , come fi vedrà , fupplifce 
in qualche maniera alla vanga , feioglie e muove 
la terra in una grandiffima profondità , la fminuzza 
e la divide con una /ufficiente perfezione : oltre 
di che ha il vantaggio di fare molto più dì la- 
voro che la vanga. 

Confid.e/ando la vanga , come 1* iflromento il 
più perfetto , di cui noi facciamo ufo per muo- 
vere e fminuzzare la terra , dobbiamo dunque oc- 
cuparci a cdflruire degli aratri , che fieno adatta- 
ti , per quanto è poffibile , a produrre quelli ef- 
fetti ; lenza di ciò noi foftituiremmo ad un buonif- 
fimo iflremento un cattivo , il folo vantaggio dei 
quale farà quello di far molto lavoro ; ma effen- 
do un lavorò malfatto non ne ritrarremo alcuna 
fotta di utilità . -Se l’aratro non movefle che la 
aerra inferiore fenza rovefciarla loffopra , ben lon- 
tano dal diftruggere le cattive piante , darebbe al- 
le loro Radici la facilità di ftenderfi collo fmi- 
nuzzare 1^ terra che la circonda. Quindi il leme, 
che vi fi gettaffe , germoglierebbe difficilmente, 
perchè farebbe foffocato in gran parte dalle radici 
delle cattive erbe che farebbero ri mafie ne’lolchi. 

L’effetto dell’ aratro deve dunque effer quel- 
lo di tagliare , dividere , rovclciare e (minuzza- 
re la terra .* quello effetto dipende particolar- 
mente dai coltri che tagliano verticalmente la 

terra, 
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terra,' dal vomero che la fende ' orìzontaì mente 
€ la divide, e dal rovefeiatojo che la getta nel fol- 
co antecedentemente formato « / Le diverfe fpecie 
di aratri , che ci fono note , non fono tiftte adat- 
tate egualmente a produrre quelli effetti : la fcel- 
ta da farli di quello iftromento di coltura, dipen- 
de affolutamente dalla natura e dalla qualità del 
terreno , che fi vuole intraprendere a coltivare .* 
l’agricoltore deve ben conofcerlo prima di porci 
l’aratro. In una terra forte, tenace, un’aratro di 
una corruzione folida , il cui ceppo (a) fia ar- 
mato di un vomero fuffìcientemente largo , che 
fia preceduto da uno o due coltri , aprirà un lar- 
go e profondo folco , rovefeiando lateralmente la 
terra: fe vi s’ impiega ffe al contrario un’aratro 
leggiero, il cui vomero poco acuto non foffe pre- 
ceduto da un coltro , appena potrebbe entrare per 
fender la terra . Quando il terreno è leggiero , 
fabbiofo , di poca confidenza , un’aratro forte di- 
viene un’ iftromento inutile,* fe fe ne fa ufo, non 
fi da a codefto terreno la coltura propria : in ve- 
ce di eflcre fminuzzata , la terra è troppo battu- 
ta - , e il teme. denta molto a germogliare . „ . 

Tutti i ‘terreni non foffrono gli ftefli metodi 
di coltura' Una data maniera di preparare la ter- 
ra per renderla adattata a far germogliare i gra- 
nelli che vi fi gettano , e a fecondare le piante 
che ne rilultano , non conviene ad ogni fpecie di 
fuolo . Vi è una grandiffima differenza tra una 
fabbia leggiera , una terra minuta , ed una creta 
tenace. La maniera di coltivarle non può conve- 
nire alla coltura di quelle diverfe fpecie di terrc- 

A a ' i ’ ni , 
(a) L’originale Francete la chiama fep . 
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ni. Qual lavoro farebbe in una creta tenace un* 
aratro leggiero , con cui fi coltiva meravigliofa* 
unente un fuolo fabbiofo o minuto ? Oltre il ri- 
’ guardo che nella feelta degli aratri fi deve avere 
alia qualità delle terre ,■ deve anche confiderarfi la 
quanti rà di buona terra che può avere un Idolo: 
ve ne fono alcuni, i quali non hanno più di fei 
o otto pollici di terra buona , al di fotto della 
quale fi trova della fabbia, della creta, o del tu- 
fo. Un’aratro forte, ohe troppo fi infinuaffe, tra- 
fporte ebbe alla fuperficie quelle cattive qualità di 
terre, c fi mefehi crebbero colla buona . Un’aratro 
leggiero, a cui fi fa prendere quanto fi vuole di 
adiro lotterra, è 1’ illromento che fi deve adattare 
alla cultura di quella Ipecie di terreni. 

Anticamente non li faceva alcuna olfervazio- 
zione lulla natura c la qualità delia terra , relati- 
vamente agl’ iflromt nti , che fi volevano impiegare 
nel coltivarla. Qualunque foife un’aratro , le ne 
faceva ulo.indiffcienteniente in un terreno forte o 
leggiero : quindi l’agricoltura fi trovava in uno 
flato mediocrilftmo, e molto inferiore al prelente: 
non fi era penlato che un’ aratro leggiero non po- 
teva dare fe non che un. cattivo lavoro tn un ter- 
reno fotte e tenace,' che un voraero molto acuto 
e fagliente non dovea fervi re che ad- aprire le ter- 
re forti e compatte ; e che era inutile che folle 
tanto acciarato pe’ terreni pierroli ed arenofi . 

Il signor Liebaut nella lua opera , intitolata 
la cufa rujllca , non tratta dell’ aratro le non fe 
per dite che bifogna lafciarlo quai’è, lenza entra- 
re in verun dettaglio per rapporto alla iua coltru- 
zione . 11 signor de Ja Sa 1 le , nel luo Manuale di 
Agricoltura , è dello Hello fcntimento , poiché di- 
ce 
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«e anch’eflo Ì che fi deve lafciare all* agricoltore 
il (uo vomero come fu ftabilito fu » precetti 
di Catone . Io dico all'oppofto , che non lì deve 
lafciare all’ agricoltore il luo aratro , quando fe 
glie ne può procurare uno più con veniente al la ^ 
qualità del terreno ch’egli deve coltivare. Che 
importa , dice il signor Liebaut ,, la forma del 
coltello, purché tagli il pane? volendo dire , che 
la forma dell’aratro è indifferente, purché coltivi 
la terra. Dirò anch’io aH’efempio di lui , che fio- 
co deve interefiare- la forma dell’ aratro , purché 
fciolga, muova e divida la terra come conviene, . 
Ma, torno a ripetere, tutti gli aratri non tono 
al cafo di produrre quelli effetti . 

Vi è tutto il fondamento di credere, che al 
tempo di Virgilio l’agricoltura Romana non cono» 
fcefie fe non una fpecie di aratro , che per quan- 
to egli ne dice nel ptimo libro delle Georgiche 
può da noi paragonarli all’aratro, che quafi tutti 
gli agricoltori conofcono. Codcfto aratro , troppo 
leggiero per terreni forti, efigeva una forza tonlide- 
rabile, e nè pure poteva dare una perfetta, cultura 
ad un luolo , il quale non eligeffe le non che di 
effer mediocremente coltivato per produrre le mef- 
iì le più abbondanti . Sul propolìto dell’ aratro Pii-» - 
nio, il naturalità , non fi ipiega meglio di Vir- 
gilio: il dettàglio, che fa delle parti, di cui F a* 
ratro è comporto, fi avvicina affolutamente a quan- 
to Virgilio ne ha dato: egli avrebbe potuto far- 
ci conoicere 1’ aratro Egiziano ed Attniele , il qua- 
le peiò lecondo Ogni, apparenza dovea tfler poco 
diverfo dall’aratro Latino. In molti fiti d’ Italia^ 
e lpecialmente nella Campagna di Iberna , quello 
iftromemo di cultura .è ancora imperfcttjffimo ; e 
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le abbonanti raccolte, che quelle terre producono, 
debbono attribuì rfi foltanto alla fertilità ed alla 
bontà del terreno. 

Era cognito agli antichi il coltro , che noi 
adattiamo ai noli ri aratri forti : Virgilio non ne 
fa alcuna menzione nel deferivere gl* iftromenti da 
lavoro: Plinio, il naturalifla , ne parla, e lo chia- 
ma un fecondo vomero , dicendo che deve prece- 
dere il primo per fender la terra prima di quello, 
affinchè (lenti meno, ad aprire il folco . Quando 
la terra è forte e tenace , è di un* ufo eflenziale 
, t indifpenfabile per fenderla e tagliarla prima del 
■vomero. Diviene inutile ne’ terreni leggieri , fab- 
biofi , minuti , perchè il vomero non prova una 
refiftenza (ufficiente per effer preceduto da un Col- 
tro , che faciliti la fua infmuazione aprendo la 
terra prima di effo. E’ indifpenfabile, fpecialmen- 
te pe* primi lavori , nelle terre forti , perchè la • 
terra non eflendo fiata ancora molla , il vomero 
l’aprirebbe difficilmente, o trafporterebbe almeno 
larghe glebe di terra , che converrebbe pofda di 
frangere . Rare volte avviene , che gli aratri 
leggieri fieno formati di coltri ; fono quelli inu- 
tili , quando gli aratri fono desinati per le terre 
leggiere. Gli aratri forti , di cui fi fa ufo nella 
cultura delle terre compatte e tenaci , debbono ave- 
re uno o più coltri: fenza quelli, il Vomero pro- 
verebbe una troppo confiderabile refiftenza a moti- 
vo della coefione delle particelle della terra ; non 
potendo fuperare codefla refiftenza fe non con mol- 
ta fatica, fi farebbe difficilmente, un lavoro egua- 
le , e vi $’ impiegherebbe più tempo , perchè il 
laminino dell’aratro farebbe ritardato di molto. 

Il collocamento de’ coltri nell’ ago o nella 

frec- 
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freccia (q) dell’aratro non deve efler regolato a ca- 
priccio : infogna aver prefente , che il loro detti- 
no è di fendere la terra, prima del vomero , affin- 
chè quefto entri facilmente fenza trovare una re- 
nitenza troppo grande, che ritarderebbe il cammi- 
no dell’ aratro : non .batta dunque che i coltri pre- 
cedano il vomero , ma è neceflario altresì , che 
fieno pofti innanzi a quella parte del vomero,, che 
ha maggiori ottacoli da fuperarc in proporzione 
delle altre. Plinio avrebbe fatta quetta offervazio- 
ne, fe il vomero ( del folo aratro ch’egli conofee- 
va, avelie avuto una forma limile a quella , che 
fi dà ai vomeri de’ noftri aratri forti . Nbn fi può 
dare una regola fiffa ed invariabile per la fitua- 
zione del coltro nella freccia dell’aratro; dipende 
ciò da una quantità di circottanze , che s’ incon* 
trano in prattica, e che è difficile di prevedere: ap- 
partiene all’agricoltore intelligente il fituarld in 
guifa, che adempia l’oggetto, a cui è delìinato . 
Generalmente parlando, quando la punta del vo- 
mero non è molto inclinata ali’orizonte , 'il col- 
tro deve effer collocato più ‘indietro , affinchè il 
vomero abbia una prefa maggiore. Se per 1’ oppo- 
fìo il vomero è -voltato troppo al baffo, o è trop- 
po lungo , la punta del coltro deve trovarfi un 
poco avanti a quella del vomero , affinchè non 
penetri troppo.' Quando la punta dèi vomero non 
è volta fufficientemente a lìniftra , bifogna torcere 
da quel lato il coltro , affinchè apra la terra , e 
il vomero non fia rifpinto da una jtroppo gran 
reMenza . 

Dalla politura neceffaria a darfi al coltro fi 

A4 <0* 

( 3 ) L’ originale Francef* ha àgt ou fièchc » 
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conofce fe un’aratro è ben cofirufto . Allorché è 
farro fecondo le regole, lavora perfettamente quan- 
do il coltro fi trova quafi nel piano verticale del 
luo moto progredivo , e la fua punta è un poco 
al di Inora di quella del vomero . Quando il vo- 
mero di un forre ararro è armato di doppia ala, 
il primo coltro deve effer collocato innanzi alla 
punta del vomero , e gli altri due a deftra e a 
fìniffra al d’ innanzi dell’ ala del vomero , e un 
poco più indietro del primo . E ficcome la freccia 
non ha tempre una f ufficiente larghezza per poter- 
vi collocare i coltri nelle convenienti diflanze, 
così conviene aggiungervi da ogni lato un pezzo 
di legno , attaccato fortemente con viti ai due ' 

lati della freccia , in cui fi apre un buco per ri« 
cevcre il coltro. 

Oidi nanamente il vomero de’ forti aratri non 
ha che un’ala a dritta, che è il lato del rovefciatojo: 
in quello calo bifogna firuarc i coltri verfo la drit- 
ta, perchè il vomero fofiiene tutta la refiftenza 

in qi^rfU parte: fe non fi facilitale il fuo pafiag- 
gio nel folco pel meno de’ coltri , l’aratro corre- 
rebbe rilchio di rovefeiarfi a ..fi ni (tra , non poten- 
do lupe lare gli odaceli , che fi oppongono al fuo 
cammino, principalmente ne’ terreni compatti c 
tenaci,: fi collocano dunque il primo coltro' in- 
, nauti alla punta del vomero, e gli altri due alla 
fua defira, in difianze’ convenienti , e relative al- 
la larghezza della lua ala : in quella guila il vo- 
mero apre e loUeva , nel legnaie il inlco , una , 

Terra già 'rotta da’ coltri ; il rovelciarojo la getta 
fui margine molto ben triturata, di vita almeno io 
glebe più picciole che le l’aratro non aveffie af- 
fatto coltri . 

Quan- 
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Quanto fi dà una prima aratura ad una terra 
lafciata a m.iggefe , i colrri divengono indilpenfa- 
bili per l’effetto dell’ aratro, quantunque la terra 
non fia ettremamente forte , perchè i rovi e le 
cattive erbe hanno avuto tempo di gettare profon- 
de radici , e di difenderle lontano: le il vomero 
non foffe preceduto da’ coltri , i quali tagliano in 
parte tutte codette radici , la fua direzione cange- 
rebbe ad ogni momento per gli ottacoii che incon- 
trerebbe- il luo cammino farebbe pei ciò confiderabil- 
mente ritardato ,* e l’agricoltore faticherebbe molto 
per regolare il fuo aratro, e per tenerlo nella giutta di- 
rezione. Al contrario avendo i colti i aperta la terra, 
tagliati i ccfpugli , le radici de’ rovi e quelle delle 
cattive erbe, il vomero apre e folleva la terra facil- 
mente, fecondo la direzione che gli dà l’agricol- 
tore nel corfo del fuo folco, tanto profondo quan- 
to egli crede conveniente. Quando fi vuol la’vora- 
re un terreno fodo , per metterlo a cultura, fi ci- 
pifce tutta l’utilità de’coltri, fenza de’ quali il più 
forte aratro non farebbe che un’ operazione imper- 
fcttiffima, la quale anche converrebbe incomincia- 
pe varie volte di nuovo. 


CA, 
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CAPITOLO ir. 

i • 

Della coflr urlone degli teatri » 

SEZIONE PRIMA. 

Della principale proprietà dell' aratro , che dipenda 
dalla fua coftru^icne . 

11 cammino di un’aratro» il fuo ingreflo nel 
folco, l’eguaglianza del lavoro che fa, la facilità 
di condurlo c di regolarlo* tutte quelle proprietà 
dipendono quali unicamente dalla forma e dalla 
perfezione della fua collmzione: dee per confeguen- 
za l’artefice elfere efattilìimo nel dargli tutte le 
proporzióni che deve avere, ed olfervare diligen- 
temente tutte le dimenfioni, che convengono a 
quella ipecic di aratro, ch’egli coflruifce. Quan- 
do verremo alla deferizione particolare di ogni ipe- 
cie di aratro, depriveremo anche minutamente le 
proporzioni che loro fono proprie , indicando per 
quanto farà pollìbilc le dimenfioni , fullc quali bi« 
legna regolarli . 

La principale e la più effcnzialc proprietà 
dell’ aratro confifle nell’ aprire un folco più o me- 
no profondò a feconda della volontà di chi lo re- 
gola.. Quella profondità più o meno grande dipen- 
de principalmente dall’angolo che formatto pel mez- 
zo della loro unione l’ago o la freccia col ceppo* 
angolo , che comunemente fi valuta da diciotto fi- 
no a ventiquattro gradi al più t ecco la mifura, 
fu cui l’artefice dee regolarli nel comporre infie- 
me i pezzi, che formano il fuo aratro. In prat- 
ica, cioè a dire, quando l’aratro apre ' i folchi t 

il 
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il Tuo ingreffo nel terreno è Tempre relativo all’ 
apertura di quell’angolo. Quando fi vuole avere 
un folco profondo, ie ne diminuire l’apertura; e 
fi aumenta quando fi vuole l’oppofto: fi determi- 
na allora la fua apertura pel mezzo della linea 
orizontale del terreno e di quella dell’ago o della 
freccia/ lo che è alfolutamente la medelima cofa , 
perchè il ceppo è lempre paralello alla linea ori- 
zontale del terreno. Se l’aratro è mal fatto, fe 
l’angolo formato dalla freccia e dal ceppo è fuori 
delle proporzioni indicate, l’agricoltore non lo 
può regolare in maniera da dargli un’ ingreffo con- 
veniente a quella fpecie di cultura , che il fuo 
terreno elìge.* per quanto egli fi appoggi Tulle (li- 
ve nel dirigere il fuo sforzo o innanzi o indietro 
fecondo le circoftanze , l’ ingreffo del vomero noti , 
farà perciò nè più nè meno confiderabile . 

Di qualunque fpecie fia 1’ aratro che fi fa co- 
firuire, l’artefice dee lempre facilitare al poffibile 
all’agricoltore la maniera di dare l’ apertura che 
quelli defidera all’angolo formato dalla freccia coi 
ceppo, affinchè polla facilmente aumentarla o di- 
minuirla a feconda che fia necefiario di dare un 
maggiore o minore ingrefio all’ aratro. Con gli 
aratri, che hanno una parte anteriore , elfendo la 
freccia portata fullo fcannetto, che pofa fulla tra- . 
verfa , da cui è coperto l’affe delle ruote , è faci- 
liffimo di dare una maggiore o minore apertura a 
quell’ angolo , avanzando o tirando indietro l’ eflre- 
mità della freccia. Non fi trova però la (fella fa- 
cilità con quegli aratri , la freccia oe’ quali polli 
fui giogo de’ buoi . Coll’unione della freccia e del 
ceppo fi aumenta, o fi diminuire l'apertura dell’ 
angolo che formano : a quello effetto è neceffario, 

, ? che 
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che 1* artefice avverta di tenere fufficientemente 
largo il buco che fa alla ftiva o a! ceppo, affin- 
chè di fopra e di Torto vi fi poflano facilmente 
introdurre de’ cunei per prendere l’apertura dell’an- 
golo quale conviene alla fpecie di cultura, che 
l’agricoltore vuol dare ài terreno che lavora. 

Quando non fi è avuta avvertenza nella co- 
ftruzione di un’aratro alla facilità di dare un» 
maggiore o minore apertura all’ angolo formato 
dalla freccia e dal ceppo, è imponibile che il 
fuo cammino fia uniforme, per quanto l’ agricolto- 
re fi applichi con diligenza a condurlo e a rego- 
larlo. Lo sforzo, ch’egli è coflretto a fare nell* 
appoggiarli Tulle (live per far’ entrare molto pro- 
fondamente, o poco profondamente il vomero, lo 
affatica conlìderabilmente, ed avviene anche rare 
volte che vi riefea: e ficcome quello sforzo mede- 
fimo non può effer continuo, perchè è penofo , il 
lavoro viene imperfettiflimo, ed uno fteffo folco 
non ha ^una profondità eguale in tutta la fua lun- 
ghezza. Un pezzo di ferra lavorato con un’aratro 
di quella natura, è molto male coltivato, perchè 
non è moflo da per tutto nella flcffa profondità . 

A quello difetto di coflruzione non può fup- 
plirfi in altra guifa che dando una maggiore lun- 
ghezza alle flive. In alcuni aratri leggieri, i qua- 
li non fono fatti a feconda delle dimenfioni indi- 
cate , fi fono fpezzate le flive nel mezzo per al- 
lungarle, o accorciarle fecondo le ci rcoflanze.* quan- 
do quella leva è più lunga, l’agricoltore fatica 
meno nello sforzo di appoggiarfi Tulle flive • ma 
il lavoro non và velocemente, perchè il cammino 
dell’aratro è neceflariamentc ritardato da quefto 
medefimo continuo sforzò. 

’ SE- 

» * 


Digitized by Google 




SEZIONE SECONDA. 

♦ 


Delia [celta de legnami a lattati al ’a cofìrufione de- 
gli aratri , e della miglior forma che ft deve 
dare ai peggi , te' quali fi i mpongono per 
evitate i cattivi effetti degli urti , 
che incentrano . 

A L!a corruzione degli aratri non fi deve im- 
piegare indifferentemente ogni forra di legname : 
la liceità è relativa alla diverfità de* pezzi , di cui 
fono comporti: una data Ipecie di legname, per 
efempio , è adattata ad un pezzo, e non farebbe 
buona per un’altro. 11 ceppo eiige un legname 
du ro e compatto, lulcertibile di un eftremo lifcio, 
affinchè provando un poco di ftropicciamenfo nel 
folco, non ritardi la celerità del fuo corfo. Il pe- 
jro , il pruno, il. turbo &c iono i migliori legna- 
mi per fare i ceppi degli aratri ; la loro durezza 
e l’ eftremo liicio, che facilmente lì può dar loro, v 
li rendono molto adattati a «formare quello pezzo 
edenziaie , che è nel calo di conlumarfi più di 
ogni altro, a motivo de’ continui urti, che incon- 
tra nel tolto. Sebbene alla quercia non porta darli 
un liicio egualmente perfetto, può tuttavia fervi- 
re anch’erta in calo di bifogno, effendo una quali, 
tà di legno luffkienteinente compatto , e rehlten- 
do lungamente per la fu a qualità all’umido, che 
fi marcire gli altri legnami. 

Nella coftruzione di’ quefto pezzo effenziale 
dell’ aratro, l’artefice dee avvertire, che il centro 
deila lelillenza, la quale li dee fjperare dall’ara- 
tro, è minore all’ eltremità del vomere , il quale 
eilcndo acuto e tagliente rompe facilmente la terra, 
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di quello che lo fia alle parti laterali e inferiori 
del ceppo. La rdìrtenza della terra non proviene 
tanto dal fuo proprio pelo , quanto dalla codione 
delle lue particelle, le quali formano una malfa 
molto folida , e oppongono la* Ipro refiftenza alla 
parte anteriore dell’aratro. Non clfendo per con- 
seguenza il centro di refìflenza o di perculfnne 
totalmente nella punta del vomero , ma al contra- 
rio fui piano delle parti laterali ed inferiori del 
ceppo, l’ artefice ' deve tenere eftremamente lifeio 
quello pezzo, affinchè diminuendofi gli urti, fieno 
meno confiderabili gli olfacoli . 

La fuperficie verticale finirtra, e l’inferiore 
J orizontale del ceppo o fpigolo triangolare , di 
cui è comporto il corpo di ogni aratro, non deb- 
bono elfere totalmente piane, ma un poco corica- 
ve per dare più di lefto all’aratro nel lavorò. Se 
folfero alfolutamente piane, le ertremità divente- 
rebbero converte per gli urti, perchè quelle fono le 
parti che ne provano i più confiderabili : il ceppo 
tenderebbe allora a fortirc dalla direzione, che gli 
fi folle fatta prendere : in quella circortanza 1’ agri- 
coltore farebbe obbligato a fare degli sforzi ftraor- 
dinarj , e ad appoggiaci con molta forza fui le (li- 
ve, dirigendo la lùa azione ora a dritta, ora a fi- 
li idra onde dirigere e regolare l’aratro in quella gui- 
la ch.e conviene per fare un lavoro uniforme. All* 
opporto , quando il ceppo ha le fue facce laterali 
c l’ orizontale inferiore un poco ' concave , dopo 
l’azione del vomero, non vi è fe non l’ ertremità 
del tallone che tocca il fondo del folco nel piano 
orizontale; e nella rteffa maniera nel piano verti- 
cale dal lato finirtro non vi è che 1’ ertremità la- 
terale del- tallone , che prova degli urti per parte 
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del terreno. Tn quella guifa fi diminuì (cono di 
molto gli urti , che fenza di ciò il ceppo prove, 
rebbe nel folco: la refiftenza , che proviene ^iìi 
dalla coefione delle particelle della terra, che dal- 
la difficoltà del vomero nell’ aprirla, è confidera- 
hilmente diminuita ; e la macchina fatica poco, 
avendo un minor numero di oftacoli da vincere . 

Per diminuire anche maggiormente pii òAa- 

• v . « . oo o 

coli , che derivano dagli urti che il ceppo incon- 
tra nel folco , e per rendere nel tempo fteffo pili 
facile il cammino dall’aratro, in alc’uni paefi vi 
è l’ufo di adattare al tallone del ceppo due pic- 
ciole ruote molto baffi: , full’ affé deile quali il 
ceppo è portato , o una fola ruota collocata nel 
mezzo del ceppo in una cavità aperta appolfara- 
mente , dove viene Affata da un’ affé, che attra- 
verfa la groffezza laterale del ceppo. Il moto 
progredivo di rotazione di quelle due ruote , quan- 
do è tirato l’aratro, rende faciliffimo' il cammino 


del ceppo nel folco , perchè non vi fono altri 
urti , che i laterali , i quali fono molto meno 
conlìderabili di quello che lo farebbero fenza le, 
divifate picciole ruotè. Dal facile cammino dell* 
aratro dipende l’eguaglianza del lavoro, e da que- 
lla la buona cultura. Quando l’aratro cammina 
facilmente, la macchina fatica pochiffimo; l’agri- 
coltore è totalmente padrone dell’aratro, lo rego- 
la a fuo piacere, e quali fenza veruna pena. Noi 
fiamo perfuali , che nelle terre eftremamente forti 
e tenaci , fi ritrarrebbe un gran vantaggio dalle de- 
Icritte due ruote adattate al tallone del ceppo: 
oltre il facilitare efic il fuo cammino, lo confer- 


verebbero, rifparmiandogli gli urti continui , chea 
poco a poco lo eonfumano. Quelle ruote fono baf- 

fiffi- 
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Infime; il loro d’ametro è dì circa cinque in fei 
pollici, onde il ceppo non rimane luperiore al 
terréno che di tre pollici nel firn dove effe fono 
collocate: le medelìme conrribuifcono ancora a fa- 
cilitare maggiormente il paggio del vomero,. 
perchè il tallone del ceppo eìlendo elevato , la 
punta del vomero s’ infinua pù oltre. 

L’ago, o la freccia è fattamente il diretto- 
re deli’aratro.* la fua marcia uniforme, il paffag- 
gio del vomero nel folco dipendono dalla fua po- 
rzione fallo fgabello della parte anteriore. Se cre- 
ilo pezzo foffe lcmpre molto indietro, e la fola 
punta pofaffe fu Ilo fgabello, benché foffe molto 
lunga non farebbe di un pefo confi Jerabi le per la 
macchina* ma fovente biiogna avanzarlo lullolga- 
bello, quando fi vuole che l’aratro s’ infinui ' me- 
no, ed allora diviene di un gran pefo Se foffe 
fatto di un legname duro e petènte , ficcome ha 
lovente otto o dieci piedi di lunghezza, i cavalli 
avrebbero a f'»ff>ire molta pena nel trakinare l’a-* 
ratro: biiogna perciò lceglicre un legname leggie- 
ro per non fare di quello regolatore un pefo enor- 
me, che fianchi conlidèrab il mente gli animali ap- 
plicati a tirare la macchina. Il fra Ili no , il faggio, 
il tiglio fono legnami molto adattari per l’ago o 
per )a freccia dell’aratro, e a più forte ragione 
pel giogo che portano i buoi . 

La forma della freccia non è affolutamente 
indifferente: nella maggior parte degli aratri ò 
dritta dall’ una all’altra eflremità* in quello caffo 
li vi fono più coltri, gli ultimi debbono effer 
più lunghi de’ primi , affinchè pollano arrivar lul- 
la terra per fenderla . Quella lunghezza de’ coltri 
non è certamente vantaggicela alia loro azione ; effì 

non 
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non rimangono cosi fondamente fidi nel buco 
in cui fono collocari, e lo sforzo che fanno per 
aprire la terra, fa loro perder iovente la porzione 
che debbono avere: oltre di che, il punto d’ ap- 
poggio trovandoli troppo lontano dalla* refiftenza , 
la loro azione, è anche minore. La miglior forma 
che fi poffa dare alla freccia , è la retta e la cur- 
va infieme, retta cioè dal punto in cui fi unifcc 
al ceppo fin dopo 1* incaftro dell’ultimo coltro, 
dove vien poi continuata in linea curva per an- 
dare a 'polare fullo fgabello . Quella forma è la 
migliore che pofla darfele per V azione de’ coltri , 
perchè effendo eguali le loro lunghezze la punta 
dell’ ultimo fi trova tanto vicina al terréno quan- 
to lo è la punta del primo. Siccome però con- 
- vien fovente avanzare la freccia fullo fgabello, e 
quella operazione innalza più al cfi fopra del ter- 
reno la parte, in cui è collocato l’ultimo coltro, 
di quella in cui Ila il primo , è cofa ben fatta , 
che l’ultimo fia Tempre due o tre pollici più lun- 
go degli altri. 

Pe’ rovefeiatoi, o orecchie dell’aratro fi fceglie 
un legname duro , a cui fi polla dare tutto il 
lifeio necelfario a quelli pezzi in proporzione delle 
refillenze che provano. Si dee cercare di diminuire 
ai poflìbile gli urti ; quelli fono ollacoli , -che ri- 
tardano il cammino dell’ aratro , e rendono più 
lenta la fua azione : vi fi giunge coll’ diremo li- 
feio, che fi dà a quelli pezzi. Non effendone tutti 
i legnami egualmente fufcettibili , convien farne fcel- 
ta. Il rovefeiatojo è collrutto ordinariamente dello 
Hello legname che il- ceppo ’ e quando è ben li- 
feio', la terra , quantunque umida , non ,vi fi at- 
tacca facilmente. , „ :i • ; 
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La forma del rovefeiatojo contribuifce molto 
ad accelerare o a ritardare il cammino dell’ aratro, 
t all’ effetto che deve produrre , di ben rovefeiare 
lateralmente la terra. La maggior parte degli arte- 
fici fi dannò a credere, che una tavola qualunque, 
perchè lìa un poco contornata , fi a un rovefeiatojo da 
poterli adattare ad un’ aratro , fenza fare attenzione 
a prevenire gli urti , che quella tavola è nel cafo 
di provare quando s’ inoltra nel terreno . L’ efpe- 
rienza però dimoftra , che il rovefeiatojo foRiene quali 
altrettanti urti, quanto il ceppo, poiché Pagri col- 
tore -è continuamente obbligato a premere lulle Ri- 
ve dalla parte del rovefeiatojo , altrimenti il fuo 
aratro verrebbe rovefeiato fui lato oppolto a moti- 
vo degli ollacoli , che il rovefeiatojo incontra per 
la codione dalle particelle della terra, nella marcia 
dell’aratro . Un’artefice intelligente dee dunque 
cercare di dargli la forma la piu propria per di- 
minuire gli urti, affinchè effendo minori gli oRa- 
coli da vincerli, non venga ritardato l’aratro nel- 
la fua marcia . L’agricoltore avendo allora una 
minore fatica nel contenerlo in quel feRo, che de. 
ve avere nel fondo del folco, e regolandolo facil» 
/ mente, il lavoro farà totalmente uniforme. 

Paecchi artefici danno al rovelciatojo la forma 
di un cuneo prifmatico , e collocano nella parte 
verticale il fuo taglio .• altri fanno il piano efie- 
riore convello nell’ alto, e concavo al baffo : altri 
finalmente , e qutfii è l’ufo il più comune per 
gli aratri leggieri, gli danno una forma affoluta- 
mente piana • dimodoché non è precifamente che 
una tavola molto lilcia , con un pezzo di ferro, 
applicato al di fotto , c che entra nella terra per 
impedire che la tavola non fi confumi troppo 
preffo« r, Il 
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Il signor Arbuthnot , membro della Società 
Reale di Londra , in una memoria , che è ftatà 
comunicata all’Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi , e che fi trova regiftrata nel Giornale di 
Fifica al mele di Ottobre 1774.., ci inlegna di 
aver trovato per efperienza , che la forma di un 
cuneo prifmatico , che fi dà troppo comunemente 
ai rovefciatoi, non è la più favorevole a diminuire 
gli urti per render più. facile la marcia dell’ara- 
tro . Ha eg ! i offervato, che la terra vi fi attacca 
nell’ angolo formato dal vomero e dal roveiciatojo * 
dimodoché la fteffa natura del lavoro pare che in- 
dichi che quella Superficie debba effer curva. Egli 
ha penlato che la femiciclpide folle apparentemen- 
te quella, che opponefle una minore refiftenza nel- 
la lua operazione per aprire la terra. In fatti que- 
lla curva Scende così dolcemente , intanto che la 
punta del circolo generatore è al di fopra del fuo 
alle , che rovesciandola per formare l’ inclinazione 
dalla cima del rovefeiatojo fino alla punta del vo- 
mero, fi afpettava egli il più vantaggiofo effetto 
nella prattica . Fece pertanto efeguire il luo diSc- 
gno, dando al circolo generatore un diametro di 
ledici pollici; ed ebbe la lodisfazione di vedere, 
che il fuo aratro novello andava molto meglio di 
ogni altro, fenza aver bifogno di una sì gran for- 
za per lavorare: offervò per altro che in una ter- 
ra leggiera, il fuo aratro non ifcaricava con una 
badante celerità la terra fui fianco del folco ; in 
vece della femicidoide adattò 'la curva della metà 
di una femielltffe pel fuo aratro , formandola con 
una femitranfverfale della fteffa altezza di Tedici 
pollici . Quello aratro lavorava meglio del primo 
in una terra leggiera / ma l’altro forpaffava quefto 
> B a di 
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di molto nelle terre forti , e riefeiva anche meglio 
quando i folchi erano profondi . 

La curva , delle quale fi è parlato , non ri- 
guarda precifamente che la forma della parte ante- 
riore del rovefeiatojo ; vien formata dall’ eftremità 
de’ tagli orizontali della fua folidità, ma la fuper- 
fkie totale è concavo-conveffa . Il signor Ar- 
buthnot confeffa di non eflfer giùnto a configurar- 
la in quella guila per alcuna difeufiione, teorica , 
ma per la femplice cfperienza accompagnata da un’ 
alfidua offervazione lulla maniera con cui la ter- 
ra incontra il rovefeiatojo, con cui vi fi attacca, o 
fc ne difiacca in divede circoftanze, con cui cade 
ed è più o meno rovefeiata ; avuto riguardo ai 
fui, che fono i primi a confunaarfi ne’ varj aratri, 
lo che mofira dove fi trova il più grande urto, 
o la più gran refilLnza da vincerfi. 

Le ftive degli aratri non debbono effer fatte 
con un legname troppo leggiero : li deve confide- 
rai la_ftiva dell’ aratro come una fpecie di leva, 
che ferve di timone all’ agricoltore , e il cui pefo 
deve bilanciare quello del ceppo : bifogna dun- 
que fcegliere un legname duro per farne {live, co- 
me la quercia , o aliro fimile , affinchè fieno in 
iffato di reliftcre agli sforzi replicati , che convien 
fare fopra di effe , lpecialmente quando 1’ aratro è 
di una toffruzione difettofa. 

La maggior parte degli aratri leggieri , che 
«'impiegano per la cultura delle terre labbiolè,non 
hanno che una iempliee ffiva , curvata un poco 
indietro. Siccome l’agricoltore non ha a fare che 
Un picciolo sforzo per guidare il luo aratro in un 
terreno, < he non oppone veruna refiffenza , quella 
fola Riva è {'ufficiente; ma nelle terre forti , in 

cui 


Digitized by Google 



«ui l’agricoltore è Tempre occupato a tenere in 
Tello nel fondo del folco il ceppo a motivo degli 
oracoli , che incontra ad ogni momenro , gli ric- 
feirebbe difficile di contener l’ aratro in un perfet- 
to equilibrio lenza l’ ajuto di una doppia Hi va, 
che dividendo la fua forza , ne porta una porzio- 
ne a finiftra, un’altra a delira ; dimodoché fe il 
ceppo tende a rivolgerfi a finiftra , premendo col- 
la mano verfo la delira , vien fubito .rimclfo a 
dovere. 

Quella doppia Ili va , che ragionevolmente lì 
coftuma di adattare agli aratri deftinati alla cul- 
tura di terre forti , è forcata nella fua eftremità , 
cioè, nel manico . Talvolta è fatta di un pezzo 
di legno, che naturalmente ha quella forma ; tal- 
volta è fatta di due pezzi uniti infieme : è però 
Tempre curvata .un poco indietro , affinchè riefea 
più facile all’ agricoltore il premervi fopra quando 
è necefTario. Se non è curvata pel mezzo del ta- 
glio del legno, fe le dà allora un poco più d’in- 
clinazione indietro, ad oggetto di fupplirvi . Bi- 
fogna avere attenzione a far sì che non abbia trop- 
po di altezza, affinchè l’agricoltore , premendovi 
fopra, poffa agire come deve . Quella proporzione 
dipende molto dalla ftatura di chi regola l’aratro: 
vi fono perciò alcuni aratri , che hanno la diva 
fpezzata in due parti • maniera , con cui fi può 
Tempre metterla in proporzione della ftatura di co- 
lui che deve regolare il lavoro . Quello metodo è 
Tufficientemente buono , quando fi poflbno fermare 
quelle dive in una guifa ben folida , perchè non 
tutti gli agricoltori hanno la fteffa ftatura è ne- 
cedano peiò , che l’altezza delle ftive entri in 
proporzione colla ftatura fuddetta, affinchè il con- 
fi $ tadi- 
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tadino pofla operare liberamente e facilmente.' 

La parte anteriore degli aratri deve effer con- 
federata come un foccorfo, che viene in ajuto de’ 
Cavalli , e che rendendo più facile la marcia dell* 
aratro nel folco , deve rifparmiar loro per confe- 
guenza molta fatica . Affinchè -quefla porzione di 
aratro abbia interamente il fuo effetto , deve effer 
poco pelante , e formata per altro di una materia 
l’olida : fe foffe troppo pelante, fiancherebbe confi- 
derabilmente i cavalli, perchè il fuo proprio pefo 
la farebbe profondarli nel folco ; baratro non an- 
elerebbe meglio , e i cavalli faticherebbero molto 
a tirarlo. Si deve far si , per quanto è poffibile, 
che la forza de’ cavalli non agifea le non per vin- 
cere la refiftenza provata dal cuneo che apre la 
terra.* fe folfe troppo mnltina , farebbe quefto un 
fecondo ofLcolo oppolto ai loro sforzi . 

Tutti i legnami , che entrano nella coftru- 
iione di quella parte d’aratro, debbono effer leg- 
gieri.* la fua foiidità non dipende fe non dail’u- 
nionc de* diverfi pezzi , che la compongono , c 
che debbono effere uniti perfettamente infume. 
Se il timone , le ruote ed altri pezzi di quella 
fpecie foffero di quercia, formerebbero un’enorme 
malfa , il cui pelo unito a quello della freccia, 
]a cui eftremità pofa lui la parte anteriore, farebbe 
infinuare la macchina nella terra . E‘ perciò cofa 
molto effenziale di non impiegare fe non che legna- 
me leggiero , per rifparmiare ai cavalli una pena 
inutile, che ritarderebbe la marcia dell’aratro. 

In alcuni luoghi fi coftuma di fare di ferro 
le due ruote, fu cui pola la parte anteriore: que- 
llo metuJo è dilettolo , perchè ad oggetto di ren- 
derle meno petenti fi da più di Superfìcie alla 
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circonferenza • Allora le ruote entrano facilmente 
cella terra ; la parte anteriore trovandoli troppo 
bada , i cavalli faticano molto a tirare i’ aratro • il 
contadino non può agire a fuo piacete; e il vonaero 
pafla pii» oltre di quello che fovente conviene al 
lavoro . All’ oppofto quando le, ruote fono di le- 
gno, quella parte di aratro non s’infmua così fa- 
cilmente fotto terra ; e i cerchi delle ruote vf- 
fendo piu larghi prendono una maggiore fupcrfiwic 
fui terreno. 

Si fa per 1* ordinario il tocco delle ruote 
col frafiino, che è una fpecie di legname, in cui 
fi poffono aprire i buchi, che ricevono i capi de* 
raggi , fenza temere che il zocqo fi fenda : i cer- 
chi fi fanno dello ftedo legname o di faggio. Pe* 
raggi fi preferifee la quercia ; la fua durezza la 
rende fufcettibiie di edere adottigliata , fenza che 
perda punto della folidità che dee avere : quando 
il fraflino è buono, può ancor’ elio impiegarfi a 
quell’ ufo; ma bilogna avvertire di l'ceglierne de* 
pezzi ritagliati da un piò grotto pezzo, perchè fono 
più folidi. 

Non bifogna deferir Tempre agli artefici filila 
qualità del legname che impiegano : è cola eden- 
ziale il conolcerla da fé fletto per non correre pe- 
ricolo d’inganno: l'attrattiva del guadagno li tra. 
feina fovente a far ufo di legnami , che non con- 
tengono alle opere che fi qrdinano loro. 

La qualità del legname dipende molto dal 
(ito dove nalce : i luoghi acquatici , e quelli che 
non fono elpofti che all’ occidente , producono le- 
gnami di una qualità molto inferiore a quelli, 
che crefeono ne’ fiti afeiurti, pietrofi ed efpofii al 
levante . Quando fi può fcegliere , conviene im- 
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piegare quelli ultimi in preferenza de’ primi.* 

Di qualunque fpecie o qualità Ila il legna.* 
ine che s' impiega , è neceffario che fia ellrema- 
m-nte afciutto ; quando non lo è perfettamente 
l’umidità .della terra e la pioggia , a cui refta 
fovente efpoflo* lo fanno fpaccarfi e fenderli. Per 
non correr punto di rifehio fu di ciò , fi può la- 
fciarlo qualche ora in un forno, in varie riprefe, 
quando il calore è fufììcienremcnte moderaro , af! * 
finché^ non vi fi annerila calcinandoli . Conviene 
aver 1 avvertenza di non porvelo quando è taglia, 
to, di frefeo , perchè il fubitaneo calore che pro- 
verebbe , dilareria troppo i Tuoi pori per dar p a f. 
faggio all acqua , e lo farebbe immediatamente 
fpaccarfi . 

SEZIONE TERZA. 

Della forma de' vomeri e de' coltri . 

Le varie figure de’ vomeri degli aratri fi pofTo.* 
no ridurre a tre. Nella prima Ipecie gli uni han- 
no la forma di un triangolo ifofcele , acuti I mo 
nell angolo che fa la punta del vomero, gli altri 
due fono ripiegati in fotto a guifa di una fpecie 
di tubo, o Ira il zeppo . I fecondi rafiomigliano 
ad un ferro di lancia , hanno fra le due ale un 
noanico rotondo a forma limilmente di rubo per 
ricevere la punta del ceppo . 1 terzi finalmente 
vanno a terminare, nel lato finiflro, a linea drit- 
ta dalla punta lino all’ efiremi rà del pi violo ; nel 
laro deliro hanno un’ala tagliente, che incornincia 
dalla punta del vomero, e termina dopo aver farro 
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un angolo dirimpetto al principio del piviolo, nell» 
congiunzione di quello col vomero. 

Tutte quelle divede figure di vomeri fono 
relative a quella fpecie di aratro, a cui fono adat- 
tati . Quelli della priora forma fono proprj per 
gli aratri i più leggieri. 

Quelli della feconda s impiegano negli aratri, 
comunemenne a gir * orecchie (4) , perchè il rove- 
feiatojo è amovibile, e fi cambia di laro ogni volta 
.«he al tèrmine di un folco fe ne va a incominciare 
un’altro. Quelli della terza figura non convengo- 
no che agli aratri, i quali hanno ii rovelciatojo o 
l’orecchio fido nel lato deliro : per quella ragione 
non ha che un’ala fufficientcmente larga in quefto 
lato.* fe nella parte oppolla ne aveffe una limile, la 
terra che folleverebbe, tornerebbe- a cadere nel fol- 
co. Le ale del vomero , che fi adatta a quegli 
aratri, i quali hanno il rovefeiatojo amovibile , fo- 
no poco larghe; in altro calo quella che non lofi» 
fe fuperata dal rovefeiatojo, rivolterebbe una quanti- 
tà di terra troppo grande , che tornerebbe a cade- 
re nel folco. 

Tutte quelle forme fono egualmente buone,’ 
fecondo quella fpecie di aratro , a cui quelli vo- 
meri fi adattano . 

Qualunque fia la fpecie e la figura de’ vome- 
ri, la loro punta e il taglio delle loro ale deb- 
bono edere proporzionati alla qualità del terreno 
in cui entrano. In un fuolo fadofo, un vomero, la 
cui punta folle molto acuta , e le ale molto ta- 
glienti, fi confumerebbe ben predo.* in quelle cir- 
collanze dunque è necedario , che quelle parti ab- 
biano poca punta e poco taglio : quelle qualità 
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poi fono inutiliflime in un terreno facile ad aprirli. 
Nelle terre graffe e compatte , un vomcro , moU 
to acuto, con ale molto taglienri , entra con raol- 
’ ta facilità , perchè taglia facilmente una terra 
compatta ♦ c non fi confinola fe non poco , perchè 
non incontra faffi, che lo (puntino. Se all’oppo- 
fto la fua punta non folle acuta , c le fuc ale non 
fodero affi'ate , troverebbe reffffenze grandi nell* 
aprire una terra , che opponendofi continuamente 
alla fua azione, farebbe battuta in vece di edere 
fm inuzzata e difciolto. 

11 ferro fc.* vomeri deve edere di una buona 
qualità, affinchè refifta agli sforzi che fa per apri- 
re la terra yc la punta e k alo di un’ acciajo 
buoniffìmo. ( 

L’aratro produce una buona cultura» quando 
il vomero ha una larghezza conveniente » perchè 
allora la terra vien moffa in una fuperficie pili 
grande » lo che avanza eftremamentc il lavoro. 
Quando il vomero è fofficientemente largo , ta- 
glia interamente la bafe del parallelipipedo del 
Ibleo ; refiffe meno al corpo del rovefeiatojo » che 
non lafcia in terra al di (otto alcuna malfa di 
terra, come avviene ordinariamente quando è (fret- 
to . Se foffe meno largo del corpo del ceppo» 
s’intende facilmente quanti oftacoli avrebbe quell’ 
ultimo a luperare per legni tare il vomero nel fol- 
co: effendo troppo ftretto , la fua marcia farebbe 
lentiflima e ritardata in ragione degli offacoli , che 
gli opporrebbe la tenacità del terreno che apriffe. 
AH’ oppofto , quando il vomero è piU largo dei 
ceppo , quello ha pochi oftacoli da fuperare per 
feguirlo nel fuo corfo , lpecialmentc quando fi 
rendono concave le fuc Superficie laterale finiftia , 
e inferiore „ Il 
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II coltro è una fpccie di coltello con lunga 
lama, che nella parte anteriore del vomero lì adat- 
ta alla freccia dell* aratro, per fender la terra, e 
tagliare le radici e i cefpugli . La fua figura , che 
generalmente è uniforme , raffomiglia ad un col- 
tello da fodero, la lama del quale non fi ripieghi 
per entrare nel manico. La lama e il manico del 
coltro fono di ferro; e il coltro fi abballa a mano 
a mano che nell’eflremità fi confuma. 

Il taglio del coltro è proporzionato alla qua- 
lità della terra che taglia; fe quella è forte e com- 
patta, la lama del coltro deve effere affilata , af- 
finchè poffa facilmente tagliar la terra fenza pro- 
vare refiftenze troppo grandi , che farebbero varia- 
re la fua pofizione . Quando all* oppollo il terre- 
no è faffofo , la lama del coltro deve aver poco 
taglio; altrimenti fi confumerebbe ben prefto .• in 
terreni di quella fpecie , la lama di coltri fiottili, 
fe fi adopera , non è deltinata che ad elìirpare le 
radici delle erbe, onde non s’imbarazzino coll* 
aratro . 

In Inghilterra fi collumano alcuni aratri , che 
in vece di coltri portano un cerchio di ferro pie- 
no , con la circonferenza molto affilata . Quello 
cerchio è fofpefo alla freccia da un trivi igolo di 
ferro lufficientemente forte, fcende'fulla punta del 
vomero , dove entra nella terra , e girandoli fui 
fuo affé quando* 1’ aratro è tirato , taglia tutte le 
radici delle piante che incontra nella larghezza del* 
la fua fuperficie . 
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SEZIONE QUARTA, 

Dille proporzioni , che fi debbono ojfervar $ nella te» 
finizione degli aratri . 

• • l 

\ • 

T j E proporzioni , che G debbono feguirc nella 
corruzione degli aratri, dipendono da tante circo- 
ftanze, che è imponibile dare una regola filTa e 
principi invariabili fu quello propofito . In primo 
luogo conviene aver riguardo alla qualità del ter- 
reno, qualunque fra l’aratro che vi fi vuole im- 
* piegare: il terreno efige un’aratro piu o meno for- 
te, fecondo la fua leggerezza o la l'uà tenacità. 
In fecondo luogo bifogna aver riguardo alla fpecie 
di cultura, a cui fi delfina l’aratro.* egli è ben 
facile di riflettere, che pe’ primi lavori di terre 
lafciate a maggel'e, o fode, è neceffario un’aratro 
di una fpecie diveda da quello che s’impiega pc* 
fecondi lavori , o per lavorar terre, che fono già 
ridotte a buona cultura. In terzo luogo conviene 
avere riguardo alla forza di chi dee regolare l’ara- 
tro, perchè non è ognuno nel cafo di regolare 
ogni forta di aratri, e alla forza della macchina 
fteffa , per traine il miglior partito. In quarto luo- 
go è neceffario di riflettere alla fpecie di aratro» 
che fi vuol far coflruire, perchè ogni fpecie ha le 
fue particolthi „dimenfioni . 

Queft-j .tktraglio cK proporzione effendo rela- 
tiva ai principi, fu’ quali fi coftruifcono le di ver- 
fe fpecie di ararri che fono in ufo, ci proponia- 
mo di parlarne nelle varie deferizioni che noi ne 
daremo. Non indicheremo qui che i principi ge« 
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iterali, che fi poflono applicare nella prattica, 
quando fi hanno per guida 1’ efperienza c le circo- 
fianze : potranno eder qu -tti di qualche utilità agli 
agricoltori , che defideralfero di ben dirigere gli 
artefici poco efperti , de’ quali convien loro foven- 
tc di fervirfi. 

Una delle cole le pili edcnziali alla perfezio- 
ne dell’ aratro, confitte nel determinare bene l’an- 
golo formato dalla freccia e dal ceppo nella lo- 
to unione. Si è già detto, che l’ apertura di quell' 
angolo poteva edere da diciotto fino a ventiquat- 
tro gradi. L’artefice deve procurare all’ agricoltore 
la facilità di aumentarla c diminuirla a feconda 
che fi giudichi, conveniente a quella fpecie di cul- 
tura, che fi vuol dare ad un pezzo di terra. A 
quello oggetto negli aratri leggieri il buco, cheli 
fa nella ftiva o nel ceppo per ricevere il capo 
della freccia, deve tenerfi fudicientemente largo, 
onde vi fi polfa infinuare un cuneo al di fotto c 
al di fopra a piacere per follevare o abballare la 
freccia. 

Il ceppo negli aratri, che hanno la parte an- 
teriore , ha comunemente ventifette in ventotto pol- 
lici di larghezza da capo, e tre pollici di grolfez- 
za. Io non determino là fua larghezza .che da ca- 
po, perchè le luperficie laterali debbono edere un 
poco concave, come è dato detto ne! parlare della 
miglior forma che gli fi- potea dare, affinchè giun- 
ga a fuperare più facilmente gli ottacoli, che fi 
oppongono alla fua marcia nel folco. Per gli ara- 
tri leggieri un ceppo di quella lunghezza farebbe 
troppo pelante in una tetra labbiola • produrrà un 
migliore effetto, fe farà di diciotto a venti pol- 
lici di lunghezza fino al piviolo del vomero,col- 
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ia Reffa larghezza e groffezza, che fi è di fopra 
indicata . 

Il vomero nella fua larghezza maggiore deve 
avere Tempre due pollici a un dipreffo di più del- 
la larghezza del zeppo ; fenza di ciò , aprirebbe 
un folco troppo flretto ; il ceppo proverebbe urti 
troppo confiderai» li , che rallenterebbero il cammi- 
no dell’aratro; e i cavalli e l’agricoltore fatiche- 
rebbero molto.’ la fua lunghezza, fenza comoren- 
dervi il tubo in cui entra il ceppo , è di dodici 
in tredici pollici. 

La lunghezza delle Rive dai ceppo fino alla 
loro efiremità, è di tre piedi e nove pollici : quan- 
do la Riva è doppia o forcata, l’apertura de’ cor- 
ni, prefa nella loro eRremità, deve effere di cir- 
ca quindici pollici, affinchè l’agricoltore abbia 
tutta la facilità, nel premérvi fopra, di contenere 
il ceppo nel Tuo feRo in fondo del folco . La loro 
larghezza in quafi tutta la loro lunghezza è di tre 
pollici, e di un pollice di groffezza. QueRa lun- 
ghezza benché da noi determinata, non dee però 
effer coRante, e dipende, come fi è altrove accen- 
nato, dalla fiatura di chi dirige l’aratro: fe le Ri- 
ve lono troppo alte o troppo baffe, egli lo diri- 
gerà molto incomodamente. 

La lunghezza della freccia o dell’ago è rela- 
tiva alla fpecie di aratro, che fi vuol coRruire , 
e alla qualità del terreno che fi dee lavorare. Sic- 
come la fua lunghezza rende più comoda la mar- 
cia dell’aratro, e i cavalli faticano meno quando 
la freccia è lunga, fi comprende facilmente effer 
neceffario che lia più lunga per un terreno leggie- 
ro . Quantunque l’artefice debba regolarli princi- 
palmente fulia qualità del fuolo per dare una con. 
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veniente , lunghezza alla freccia, tuttavia può far’ 

ufo del principio che indicheremo, per determinar- 
ne la lunghezza * potendo quello eflere applicato 
generalmente lenza che ne* riluttino errori effenzia- 
li nella prattica. . 

Per determinare la lunghezza della freccia, fi 
prende una {inea orizontalc indefinita , fulla quale 
fi eleva una perpendicolare di dodici pollici: in 
diftanza di otto piedi da quefta prima perpendico- 
lare le ne eleva una feconda di quarantaquattro o 
quarantacinque pollici, la diagonale che (pianerà 
quelle due perpendicolari fino a tagliare l’orizon- 
tale, indicherà colla fua interfezione il (ito in cui 
deve eflere la punta del votnero; e quella della 
prima perpendicolare indicherà il fito dell' eftremi- 
tà della freccia. Con quello principio fi ha la 
lunghezza della freccia dalla punta del vomero fi- 
no alla fila eflremità, il rimanente della lua lun- 
ghezza, cioè a dire, dalla punta del y omero fino 
alla lua unione col ceppo o colle (live, non di- 
pende fe non dalla diftanza che vi è tra il capo 
del ceppo e la punta del vomero , e dalla pro- 
porzione della forza media dell’agricoltore, per 1^ 
tendenza del piano inclinato dell’aratro verfo l’o- 
rizonte, lo che deve determinare le due parti del- 
la freccia . 

Nella lunghezza della freccia bifogna aver’an* 
che riguardo all’altezza delle ruote, perchè il lo- 
ro diametro eflendo fuori delle proporzioni ordina- 
rie, la freccia farebbe tronpo elevata fui lo flabel- 
lo, fe non avelie che la lunghezza comune che è 
di fei in lette piedi; il vomero allora non potreb- 
be in molti cali inlinu'rfi bàftanremente , 

La -freccia degli aratri leggieri non ha co- 
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munemente piti di fei piedi di lunghezza, che è' 
pretto a poco la lunghezza, che debbono avere il 
ceppo e il vomero uniti infieme. 

11 diametro che fi da alle ruote della parte 
anteriore , prefo di fotto ai cerchi , è comunemen* 
te di ventidae in ventiquattro pollici; per render- 
le più leggiere fi riduce la lunghezza della parte 
dello zocco, che è nel di dentro, a due pollici.* 
in quella guifa fi dà una lunghezza maggiore alla 
traverfa forata che riceve il loro alfe, fu cui fi fofiie- 
ne lo sgabello. Nella maggior parte degli aratri 
forti le due ruote non follo di un’ eguale diame- 
tro': qtfèlla che è alla delira, è più grande di quel- 
la che è alla finiftra, perchè entra nel folco, lo 
che la mette a un diprelfo a livello dell’altra che 
è più picciola. Quella ineguaglianza delle ruote 
impedifee l’aratro di rovefciarli : le folfero eguali 
girando 1’ una nel folco, e l’altra fui la fuperficie 
delia terra 1’ aratro penderebbe necelfariamente 
dal lato della punta che lì trova nel folco , e fo- 
vente tutto lo sforzo di chi lo dirige, non potreb- 
be impedire che non fi rovefeiaffe . La diverfità 
del loro diametro è ordinariamente di fei in fette 
pollici . 

Quella difuguaglianza di ruote non deve aver 
mai luogo quando il rovefeiatojo è amovibile , per- 
chè l’ aratro fi rovefeerebbe necelfariamente , quan- 
do quello fi trovalfe nella parte della più picciola. 
Ne’ terreni totalmente piani è inutile: l’una delle 
ruote non è mai in quelli tanto elevata ài di fo- 
pra dell’ altra , che fi debba temere il ravefeiamen- 
to dell’aratro. Quando il rovefeiatojo è filfato nel 
lato deliro dell’aratro, e le terre, che fi lavorano, 
fono divile in quadri , la ruota delira deve effer ne- 



ceffariamente di un diametro più grande di que.lo 
ddla ruota finiflra , perchè la maniera di lavorare 
quelli pezzi di terra è di cominciare da fìniftra c 
aniare a delira . La ruota fìniftra oltre il trovarli più 
bada della delira a motivo della pofizione del ter- 
reno, ha ancora il Tuo moto di rotazione nel folco, 
intanto che l’altra lo ha nella fuperficie del luolo.* 
fé il diametro delle ruote foffe eguale, quella che 
fi trova a finiflra, , non renderebbe all’azione del 
rovefeiatojo , che fa sforzo per rovefeiare la terra 
lateralmente, e l’aratro per confeguenza verrebbe ro- 
vefeiato a fìniftra , perchè l’agricoltore non fareb- 
be abbadanza forte per mantenere l’equilibrio. 

La traverfa forata , nella quale patta l’ atte 
delle ruote, è di dieci in undi'ci pollici di lun- 
ghezza, e di quattro pollici e mezzo o cinque di 
riquadratura , lo che determina la lunghezza dell’ 
affé delle ruote , perchè la traverfa arriva erta- 
mente agli zocchi delle medefime. Non è poflibi- 
Je il ridurre a meno quella lunghezza * la ruota 
farebbe troppo vicina, e l’aratro per confeguenza 
non farebbe in una politura folida quando cammi- 
na. Il signor Djhamel ha ridotta la lunghezza 
della traverfa ad otto pollici • h di danza .de l(p ruo- 
te non dovea efler molro confiderabile perchè l’a- 
ratro non vacillaffe nella fua marcia . Il signor 
Tuli all’opnoflo l’ha eftefa fino a due piedi : è 
vero però che il fuo aratro era eflrermmeftte fortej 
e che fenza quella lunghezza della traverfa, che de- 
cide della dillanza delle ruote , avrebbe corlo ri- 
fchio di rovelciarfi ad ogni momento . La diftan- 
za dall’ una all’altra ruota deve efier femore al- 
meno di diciotto in venti pollici * nè due jiiedi 
fono troppo per gli aratri della prima forza. 

* Agrieoi . Par.IL Tonni. C Lo 
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Lo fgabello porto full* traverfa fuddetta per 
ricevere e {ottenere 1’ eftremità dell’ago o della 
freccia, ha comunemente dodici in tredici pollici 
di altezza, e due pollici e mezzo di grettezza-: la 
fua larghezza è a un dipreffo della {Uffa propor- 
zione della lunghezza della traverfa : non vi fareb- 
be inconveniente quando non fotte largo quanto è 
lunga la traverfa ftetta . 

Il timone deve avere almeno venticinque poi» 
lici dalla traverfa fino alla fua eftremità . Quan- 
do l’aratro è ettremamente forte , gli fi polfono 
dare tre o quattro pollici di lunghezza ad ogget- 
to di render più comodo ai cavalli il tiro . La 
lua riquadratura è di tre pollici. 

La traverfa, che fi patta nell’incattro aperto 
nell’ ettremitì» del timone , per attaccare ad ogni 
lato le ftanghe che ricevono le ftringhe de’ cavilli, 
ha trenta pollici di lunghezza, e un pollice e mez- 
zo di groffezza : quefte proporzioni fono umver- 
lalmente cortanti per ogni fpecie di aratri . 

Ognuna delle due ftanghe ha venfun pollici 
di lunghezza; c batta per tenere le ftringhe nella 
diftanza che è neceffaria affinchè non fi (Impicci- 
no troppo alle cofce de’ cavalli . Quando li vuol 
lavorare con un folo cavallo , o collocarne parec- 
chi 1’ uno alla coda dell’ altro , non fi mette che 
una fola ftringa: le fi vogliono affoluramente col- 
locare gli animali da tiro gli uni in fila agli al- 
tri , fi pub togliere il timone indicato, e foftituir- 
vene due inchiodati lulla traveda forata : la lo o 
lunghezza non deve eccedere le fpaile del cavallo 
da timone; ed è beae che fieno curvati al di tuo- 
ri , affinchè non moleftino i fianchi di dio. 

C A- 
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Delle diverfe fpecie di aratri * 

* * - t • .» 

Tu«i gli aratri relativamente alla diverfità 
de’ principj della loro coftruzione fi poflono ridur- 
re a due fpecie.* gli altri quantunque conofciuti 
fbtto varie denominazioni , fono compreft nell* 
clafle di una di quelle due a motivo dell’analo- 
gia della loro coftruzione, che è fondata fopra gli 
flefli principj . La prima fpecie contiene gli ara- 
tri femplici : fono quelli così denominati, perchè 
la forma della loro coftruzione è un’ unione meno 
complicata, lo che li rende iftromenti leggerifiimi 
di cultura . 

La feconda fpecie contiene gli aratri forti, 
o con parte anteriore: in quella clafle fono com- 
prefi tutti quelli , il vomero de’ quali è precedu* 
to da due ruote , fui cui afle pofa la freccia . 
Si può dunque di un’aratro femplice formarè ùh* 
aratro comporto, aggiungendovi le due ruote : ,e 
nella ftefla guifa ogni aratro comporto può dive- 
nire un’aratro femplice, fopprimendone quella por- 
zione. '■* 

Di qualunque forta fieno gli aratri debbono 
dunque efler comprefi in una di quelle due fpe- 
cie: ma quantunque tuffi fi riferifcano alle me- 
defime , formati fulla diverfità de’ principj della 
loro coftruzione ; tuttavia per procedere con or- 
dine nella defcrizione che daremo degli aratri*! 
più conofciuti , a motivo dell’utilità che fe ne 
ritrae per la cultura delle terre, fecondo la di- 
verfa qualità della loro natura^ aggiungeremo una 
» v C 2 ter- 
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terza fpecie, che formerà una clafle feparata dalle 
altre due, non già per rapporto ai principj della 
fua coltruzione, perchè fono gli fttffi , ma relati- 
vamente al fuo ufo che è diverfo nella cultura 
da quello degli aratri delle prime due fpecie . Chia- 
meremo quella terza un coltivatore : ne (labi li re- 

mo finalmente una quarta , i principj della quale 
fembra che fi allontanino un poco da quelli , fu 
cui fono colimi» gli altri . La diverfità però fi 
raggirerà fempre meno fu i principj , che fu! de- 
lfino degli aratri, il quale non elfendo lo ftelTo, 
fi deve collocare in una clalfe feparata : e quella 
fpecie verrà chiamata degli aratri da diffodare . 

SECONDA PARTE. 

CAPITOLO r. 

- Degli aratri [empiici. 

T • , 

I ^ Aratro femplice è il piò antico illromento da 
'lavoro che da noi fi conolca . Di quella fpecie di 
• aratro parla Virgilio nel luo primo libro delle 
Georgiche , in cui deferive gl’ illromenti adattati 
. all’agricoltura. Plinio il Naturatila non parla 
-ancor’effo che di una fola fpecie di aratro, la quale 
-con avea la parte anteriore de’ nollri aratri com- 
polli, ma il cui ago pofava fui giogo de’ buoi, 
come fi prattica ancora attualmente in alcune pro- 
vincie di Europa. Vi è ogni motivo di prelume- 
re, che gli antichi non ne conofeefiero altra fpe- 
cie, e che ,con quella fola lavoraffero ogni genere 
di terre. E* probabilnTimo , che quello aratro di 

• t ' una 

► 
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una Corruzione cosi (emplice , fia il primo ift to- 
mento da lavoro, che lia flato inventato: ciò che 
conferma quella , opinione , fi è che raffomiglia 
molto all’ aratro Egiziano , che i Romani aveano 
adottato . 

A mifura che l’agricoltura ha fatto progredì 
o per dir meglio , quando gli uomini hanno avu- 
to un fufficiente coraggio per follevarfi dal pre- 
giudizio vergognofo, che facea riguardare le occu- 
pazioni campellri come indegne di erti , fi fono 
occupati a perfezionare gl’ iftromenti , di cui lì 
fervivano per aprire il feno della terra. L’aratra 
iemplice , ufato fino a quel tempo , perchè non fe 
ne conofceva un migliore , non è piò femfv-ato 
adattato a coltivare ogni forta di terreno indiffe- 
rentemente. Gli oracoli prodotti dagli urti con- 
fiderabili , che codefto aratro provava nelle terre 
forti , efigevano una macchina più forte che quan- 
do fi doveano coltivare terre leggiere , in cui il 
vomero provando poca refiflenza , s’ infinuava facil- 
mente per aprire larghi e profondi folchf. Per fu- 
perare gli urti, ed affinchè l’aratro veniffe più- 
facilmente tirato, fu penfato di foftituire al giogo 
una parte anteriore comporta di due ruote , che 
foftenendo il pefo dell’ago, minoraffe ancora la 
fatica del tiro: in modo che i cavalli o i buoi, 
che erano obbligati a portar l’ago nello fteffo tem- 
po , in cui tiravano 1’ aratro ,• difimbarazzati da 
«juefto pefo, non averterò altra fatica fe non quel- 
la di tirare: minorata la fatica , fi poteva fenza in<i 
convenienti minorare anche il numero degli ani- 
mali , lo che rendeva l’agricoltura meno difpen- 
diola . In quella maniera l’induftria ha formato un, 
aratro fempiiciflimo da principio , ma poco adat- 
. . ' G 2 . tat0 ~ 
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tato alla cultura dt ogni Torta di terreni , Tenta 
diftinzione delle, diverle qualità della loro natura. 

* L’ invenzione dell’aratro comporto non ha prò. 
Teritto l’ulo deU’ aratro femplice . L’ agricoltura 
ha confermato quello iflromento , di cui ancora fi 
• fa vantaggiofamente ufo per la cultura delle terre 
leggiere , nelle quali quello è l’ iflromento di' la- 
voro il più comune /nè s’impiega il compollo fe 
non che dove le terre fono forti e graffe . Anche 
il fémplice è un buon iflromento di agricoltura.* 
tatto dipende dal collocarlo in mani abili, che fe 
ne fervano con profitto ne’ terreni a propofito pel 
medefimo. 

Tutto il meccanifino dell’ aratro femplice 
confifte in due leve l’ una della prima , T altra 
della feconda fpecie,che hanno un punto d’appog- 
gio comune , e agifcono fullo fteffo tempo per 
vincere la refiftenza che il vomero oppone alla 
loro azione , dimodoché la fua direzione dipende 
da ambedue le medefime. La prima leva è la fti- 
va unita col ceppo; la forza che la fa agire, fo- 
no ’le mani dell’ agricoltore applicate all’eftremità 
della fliva per regolare l’aratro; il tuo punto d’ap- 
poggio è al piede del ceppo, e la fua prima re- 
fi ft nza alla punta del vomero: le refiftenze che 
derivano dagli urti del ceppo nel folco, fono fe- 
condane, perché fono una feguela del primo olla- 
colo, che prova il vomero nel fender la terra. 

L’ago, o la freccia è la feconda leva : que- 
lla è della feconda fpecie : la forza degli animali 
applicata aU’eftremirà, è la forza che lo fa agire: 
il fuo punto d’ appoggio effendo io fteffo , *che 
-■ quello della prima leva, fi trova per confeguenza 
ai piede del ceppo, a cui è unito, fe pure non 1» 
♦ ; è col- 
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è colla (Uva: e la refiflenza fi trova Umilmente 
nella punta del vomero , poiché è comune ad am- 
bedue . 

Il ceppo e il vomero che aprono il folco, 
debbono cfler confiderati come il cuneo, che que- 
lle due leve foftengono e mettono in moto pel 
mezzo dell’azione reciproca delle loro forze, che 
•gifcono contemporaneamente. Quando quelle due 
leve fono in moto, le loro forze operando nello 
fteffo tempo, il cuneo vince 1* oflacolo, che gli 
oppone la preffione della terra, che è aperta dal 
vomero, e follevata e rovefciata da un lato dal 
piano della fuperficie del royefciatojo. 

, j 

SEZIONE PRIMA. 

Deferitone di due teatri leggieri pik ufati ht 
Europa . i 


I 


L primo di quelli è il piti antico aratro leggie- 
ro, che fi conolca nell’ Agricoltura , e quello che 
ha un rapporto pili immediato coll’aratro Egizia- 
no e col Romano, come fi può oflervare parago* 
nando la noflra defcritione con ciò che Virgilio 
nel primo libro delie Georgiche riferifee degli ara- 
tei latini . 

E’ com pollo ( figi I. Tav. I. ) del ceppo A 
3, che ordinariamente ha tre o quattro piedi di 
lunghezza; e la cui &ftremità anteriore termina in 
punta. La parte o fuperficie inlerione del ceppo, 
che pofa fui terreno quando l’aratro è in moto* 
non è piana, ma forma una curva poco fenfibjle 
in tutta la Tua. lunghezza . 

C 4 V« 
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L’ eftremità pofleriore del ceppo va a termi- 
nare ed è ricevuta e fermata nell’ incalvo aperto 
nell’ eftremità dell’ago DE, col quale fi unifee; 
per contribuire in quella unione alla fua folidità , 
è unito ancora alla freccia da due pezzi di ferro 
! F G che fono vitati full' ago, come fi vede in F. 
Tra la freccia, c if ceppo, cioè a dire, da F a 6 
vi è una diftanza di. circa 15 pollici. In vece di 
<juefli pezzi di ferro vi (ì colloca talvolta un 
pezzo di legno o di ferro tagliente, che può an- 
the fervire di coltro, quando gli fi dà la conve- 
niente inclinazione per quello effetto: fi può dire 
per altro ciac non i'odisfa al fuo oggetto, poiché 
non è fituato in maniera da potere aprire la terra 
prima del vernerò. Tutta l’utilità, che ne può 
riiultare, confitte nell’ arredare le cattive erbe, e 
le radici y che amerebbero ad ammucchiasi! coitro 
le orecchie e il ceppo. 1 

Il vomero di quello aratro, fatto in forma 
di lancia o di dardo, e rapprefentato nella fig. i. 
è mol'o lungo: è quetto fiAiatò fui ceppo, dimo- 
doché il fuo manico D I entra nello fletto inca- 
ico aperto nell’ettremità delia freccia, dove è già 
entrata l’ eftremità del ceppo. Le ale K L del voi. 
m po fono appoggiate ai due pezzi di ferro F G 
della prima figura. Quello vomero, quantunque 
non fia unito al ceppo, è tuttavia fituato molto 
l'olidjm^nre, perchè la lua azione non ten la a far- 
lo l'or tire di fedo: l’appoggio delle due ale ai fer- 
ri FG, e lo sforzo che fa per aprire la terra, 
contribuifcono a mantenerlo nella pofizione, in cui 
deve ette-re per agire. 

La diva M , fig. I., termina in cima co* 
ine una lpecie di paftoralc, e la lua eftremità in- 
£ fe- 
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feriore ha un capo, che entra come quello del cep- 
po e il manico del vomero nel grande incafiro aper- 
to nell’ efiremità dell’ago, c che è comune a tut- 
ti quelli pezzi. Tutti fono fermati in quefto bu- 
co da varj tunei , che fi fanno entrare a forza di 
martello per render' folidiffi ma la loro unione. Si 
ha l’avvertenza, che vi fia Tempre un cuneo in 
alto e l’altro in balio per poter dare all’ aratro 
più o meno d’ingreffo nella terra, quando è ne- 
ceflario: fe il buco fofle troppo largo verfo i lati, 
bilognerebbe infinuarvi piccioli cunei , affinchè i 
pezzi , che vi fono uniti infieme non fi muovano 
nel tirarli 1’ aratro . La ftiva è talvolta fpezzata 
verfo la metà , come fi vede in N , affinchè fia 
facile di Allungarla o accorciarla fecondo che efige 
la ftatura di chi lavora, v 

I cunei, che arredano il ceppo, il vomere e 
la ftiva nel buco fatto all’ efiremità dell’ago, han- 
no anche un’altro delfino , quello , cioè, di fare 
infinuare più o meno profondamente 1’ aratro nella 
terra , a mifura che fi rallentano o che fi firin- 
gono maggiormente: ecco il motivo, per cui fi è 
detto , che conveniva aver attenzione che il buco 
fofle lufficientemente largo per infinuarvi un cuneo 
di fopra e l’altro di fotto.La profondità del fol- 
co, ficcome abbiamo già dimoftrato nel Capitolo 
della colli uzione degli aratri , dipende dall’ apertura 
dell’angolo formato dall’unione della freccia e del 
ceppo : fe quell’ angolo è molto aperto , l’aratro 
s’infinua poco perchè nelfeffer tirato , 1’ ago ri- 
mane troppo alto . In quefto calo il contadino , 
premendo continuamente le mani fulle ftive, fatica 
„ molto per diriger 1’ *aratro in guifa che il vomero , 
s’infinui a dovale*, AU’oppofto, quando l’ angolo 
• - è po* 


Digitized by Google 




è poco aperto, i cavalli e i buoi han certamente 
maggior fatica, perchè effendo l’ago pili baffo, il 
vomero s’ infmua maggiormente e rompe la terra 
in una pili gran profondità ; ma il contadino è 
difpenfato dal prèmere la ftiva, e baffa che diriga 
femnliccmente la macchina , onde il Vomero 
ft-gni un folco diritto . Affinchè quell’angolo ri- 
manga poco aperto , fi ficca con forra il cuneo 
fuperiore, e s’ infinua poco l’inferiore. Quando all* 
oppofto gli fi vuol dare un’apertura maggiore, af- 
finchè il vomero s’ infinui meno, bifogna incalzare 
con fona il cuneo inferiore, il quale .deve tro» 
varfi fempre tra il ceppo e l’ago.* le foffe pollo al 
di fotto dell’ago, o $’ incalazaffe il fuperiore, o 
l’ inferiore l’effetto farebbe fempre il medefimo , di 
avvicinare cioè quelli due pezzi , dipendendo l’aper- 
tura dell’ angolo dalla loro vicendevole maggiore 
o minore diffanza . 

Nella parte pofteriore del ceppo vi fono due 
piccioli rovefciatoi PP, che fi chiamano anche orec- 
chie, o orecchioni, o che rovesciano a delira e a 
finiftra la terra tagliata e follevata dal vomero . 
Quelli fono Affati al ceppo pel mezzo di una ca- 
vicchia di legno , che li trapaffa ambedue nella 
loro eflremità e nel ceppo ; e da un’ altra fimile 
cavicchia fono anche fermati alla freccia. Ad og- 
getto che il trai porto della terra venga effettuata 
da quel canto dove è già (lata lavorata , è cofa 
opportuna , <ke il contadino premendo fulla diva 
dell’ aratro., lo faccia inclinare un poco verfo i 
folchi già formati , onde vi fi verfi la maggior 
parte della terra . 

La frecc ia D F E , formata di un folo pezzo 
di legno , curvo verfo il ceppa, ha otto c taivol- 
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ta dieci piedi di lunghetta 4 Nella fua edremità 
ha un ferro rotondo , che entra facilmente nell’ e* 
flremità del pezzo di legno QR , il quale ha 
quattro o cinque piedi’ di lunghezza ; pafia tra i 
buoi, e va a polare fui giogo, dove viene attac- 
cato dà una cavicchia , che pafia in un buco aper- 
to a quello oggetto, e nell’altro fituato nel mezzo 
del giogo. Quando per tirare l’aratro non fi vuol 
far ufo che di un lolo cavallo, o fe ne vogliono 
collocare parecchi , gli uni alla coda degli altri, 
fi toglie il legno QR, e vi fi foflituifee una ftan- 
ga attaccata all’ edremità dell’ago pel mezzo dell’ 
indicato ferro , o della fibbia fimilmente di ferro, 
che vien fempre pallata nel buco della fua edre- 
mità . 

Quello aratro è comodiflimo per lavorare fra 
folchi di viti e fra alberi , perchè fenza danneg- 
giare nè gli uni nè le altre, fi può loro accodarli 
quanto fi vuole. 

Nella Provenza e altrove è tirato comune- 
mente da due buoi , che fi pongono fotto il gio- 
go : quando fi fa tirare da cavalli o da muli, 
quelli vi fi attaccano diverfamente . La fig. 3. 
rapprefenta il giogo , che fi mette fulla fronte de* 
buoi. Si attacca quello alle loro corna con linfe* 
di cuojo di un pollice e mezzo in circa di larghez- 
za . Quando il giogo è attaccato fulla loro teda , 
dove pofa in A il pezzo di legno QR, fi pafia 
una forte cavicchia nel buco della fua edremità 
e infieme 4 in quello che fi trova nel mezzo del 
giogo. Se fi pone un fecondo pajo di buoi innanzi 
al primo, fi attaccano anche i fecondi ad un’altro 
giogo, che porta un pezzo di legno fimile a quel- 
lo del primo pajo: quello pazzo di legno ha nella 

fua 
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fua edremirà un ferro rotondo , in cui paffa una 
corda, che fi attacca ad un’anello fituato nell’ago 
verlo F. La maniera di attaccare i buoi, diver- 
fifica fecondo i codumi locali de’ differenti paefi, 
in cui fi fa ufo di quefto aratro per lavorare a 
terreni . 

Quando fi fa ufo di cavalli , o di muli, fr 
paffa al loro collo l’idromento di legno rapprefentato 
dalla 4. A quedo effetto fi alzano le cavic- 
chie AA , allorché è già palTato il collo del ca- 
vallo , il quale è guarnito di un’alzana, affinchè 
il legno non fi appoggi fulle fue fpalle quando tira, 
e fi abbuffano le cavicchie : fi colloca il legno QR, 
che è attaccato da un ferro rotondo all’ edrcmità 
dell’ago, tra i due legni CC, che fono uniti in- 
fieme dalle due travede BB; fi alza la cavicchia 
D, e fi lafcia ricadere nel. buco che fi trova nell* 
edretnità del legno QR, da cui paffa a quella 
della traveda inferiore. 

Il fecondo .degli aratri , che abbiamo accen- 
nati, ha molta analogia al precedente : i principj 
della fua codruzione fono i medefimi , con quella 
diverfità che la fua diva è doppia , e che non fi 
adatta verun coltro alla freccia . In vece del ve- 
rnerò ha quello una sbarra di ferro incaffrata tra 
1 due pezzi della fteffa materia*, che danno indietro: 
ha che un folo rovefeiatojo , che fi cambia di 
lato dal contadino ogni volta eh’ è al termine del 
folco . 

In alcuni paefi s’ impiegano per lavorare i 
terreni aratri coflruiri fui modello di quefli , ma 
in una maniera molto difettofa . Confidino in un 
groffo pezzo di legno formato da varj pezzi uniti in- 
Cerne fui ceppo, che è molto lungo, ed ha totalmente 
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piana la fuperficie inferiore . Quello legno , che 
form i le due orecchie di quello aratro , fa col 
ceppo un graffo cuneo , armato nell’ ellremità an- 
teriore di una punta di ferro in vece di vomero: 
fi ha con quello la facilità di allungare la punta 
indicata a misura che fi confuma , percotendo fo- 
pra una sbarra fituata tra il legno ed il ceppo che 
corrifponde alla medefima . L J ago , che non è 
punto diverfo da quello degli aratri femplici , già 
accennati da noi, entra in un buco aperto nell’ e- 
{fremita polleriore del ceppo , nel quale fi fa en- 
trare una lunga leva, che ferve di lliva. 

Quello aratro ha due difetti effenziali , che 
ne debbono far profcrivere l’ufo. In primo luogo 
affatica confiderai lmente 1’ agricoltore , perchè il 
fuo effetto nell’ aprir la terra effendo quello di un 
cuneo , la parte polleriore del ceppo tende a folle- 
varfi e a fortire dal folco a milura che la mac- 
china fa sforzo altronde per fare inlìnuare la pun- 
to del vomero : il contadino perciò è obbligato a 
premere continuamente Tulle flive, affini hè il cep- 
po non fi follevi troppo per lortire dal tolco: ed 
è per conleguenza difficililfimo di dirigere quello 
aratro in guila di fare un lavoro uniforme , e di 
fegnare folchi ben dritti . 

Il fecondo difetto di quello aratro fi è, che 
non avendo coltri , e non effendo il fuo vomero 
che una punta di ferro lenza taglio , deve necef- 
lariamente provare molta difficoltà per penetrare 
nella terra in ragione degli urti confiderabili , che 
prova il ceppo .* i cavalli o i buoi debbono avere 
una fatica infinita per fargli fegnare folchi di una 
conveniente profondità. Se il terreno, che fi vuol 
coltivare è lorte, per poco che iìa aiciutto , quello 
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aratro (tenterà molto a fenderlo , fe pure non vi 
s’ impiegale una forza confiderabile per vincere la 
refiftenza che proverà, lo che efige un gran nume- 
ro di animali : fe quello terreno , che fi fuppone 
forte, fi trova fufficientementc bagnato dalla piog- 
gia, l’aratro entrerà facilmente da principio* ma 
quante difficoltà n»n proverà il ceppo per pene- 
trare in una terra, che non è baffanremente aper- 
ta dal vomero ? In vece di effere frninuzzata , la 
terra farà indurita , e il fecondo folco diverrà pii» 
difficile ad aprirfi che il primo, perchè la terra 
farà Hata battuta e comprefla maggiormente dai 
lati . 


SEZIONE SECONDA. 

Deferitone di un aratro leggiero , inventato 
nel 1754. 


Ut fio aratro , di cui dà la deferizione il 
Giornale economico del mefe di Aprile 1754, 
non offre che un’ iffromento di agricoltura capace 
di eccitare la curiofità a motivo della fua novità : 
ma il vantaggio, che fe ne potrebbe ri tra tre è bei» 
lontano dal corrifpondere allo zelo, da cui fi dee 
credere che fia (lato animato il fuo autore . 

Quello aratro confifte in un vomero con ma» 
tlichi come fono le gampe d oca del coltivatore del 
*ig. Chateauvieux , di cui daremo la deferizione 
in appreflb . Ha tredici pollici di altezza dalla 
freccia, a cui è attaccato, fino al fondo del folco. 
La fua figura è curva , e il fuo lato convello dà 
indietro^ nella parte, che penetra in terra, termt- 
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na a un dipreflo come il taglio di un’ afcia . La 
fua diva di quindici pollici di lunghezza è para- 
iella alla fuperficie del terreno , e viene innanzi 
al di fopra del vomero : è attaccato all’ ago da 
due cerchi di ferro pel mezzo di alcuni cunei ,, 
che s’incalìrdno tra i cerchi e 1* ago.' fi fa aprire 
il terreno più o meno profondamente a mifura che 
s’ infinuano più addentro , perchè con quelli fi dà 
quell’apertura che fi vuole all’angolo formato dall* 
ago e dal vomero. 

Innanzi al vomero è fituato un picciolo col- 
tro di una figura curva , collocato nello detto ver- 
fo che il vomero: il fuo manico è fermato in un 
buco aperto nell* ago accanto al capo del manico 
del vomero : pollo in quella guifa , non fi vede di 
quale utilità poffa elfere. 

Un’altro gran coltro, di due piedi e tpczzo 
di lunghezza , di due pollici di larghezza , e di 
un mezzo pollice di groflezza nella colla , la cui 
forma è curva, fi colloca in un buco aperto verfo 
la metà dell’ago: la fua curvatura è all’ innanzi, 
e la fua punta va ad unirli al vomero paffando 
nel buco aperto per quello effetto nella fua ellre- 
mirà, dove è fedamente fidato in modo, che non 
poffa feendere . 

La freccia ha nove piedi di lunghezza per 
potere edere attaccata al giogo de* buoi : quando 
fi fa ufo di cavalli per tirare quello aratro , fi lo- 
ftiene effa falle loro alzane ; e con pali fidi verfo 
la metà dell’ago fi attaccano le llringhe. 

La freccia è unita da un ferro rotondo alla 
diva dell’ aratro.* due altri ferri limili unifeono la 
diva col vomero ^ Il rovefeiatojo fidato alla de- 
ftra, è fituato tra il piccolo coltro e il vomero: 

Si 
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Si vede per confeguenza , che quello è un* aratro 
fenza ceppo . 

Quello idromento di cultura , che fi dee ri. 
guardare piuttofto come un coltivatore , che come 
un vero aratro, non prefenta tutti que’ vantaggi , 
che il fuo aurore fe ne è ri prò medi . E’ un’imi- 
tazione difettofa del primo degli aratri femplici , 
di cui abbiamo data la defcrizione nella fezione 
precedente, poco propria ad aprire e a fminuzzare 
la terra coll’ unione delle varie parti , che debbono 
produrre quelli effetti . L’ inventore può lodar 
quanto vuole il vantaggio , che quello fuo iftro- 
mento ha nelle terre forti fopra gli altri aratri : 
vi entrerà elfo con difficoltà maggiore , e noti 
aprirà mai un folco così profondo, come il primo 
de’ defcritti aratri , che è uno de’ più leggieri che 
fi conofcano . Quello, iftromento deve ritardare 
molto il lavoro nella cultura delle terre , perchè 
apre un folco troppo ftretto. Credo che la deferì - 
zione da me data di quella fpecie di aratro fia 
ballante a farlo conofcere fenza la neceffità di ab- 
bozzarne il difegno : può. nello (lefTo tempo difin- 
gannare gii agricoltori della fua pretefa utilità , 
(penalmente quando non hanno un’ efperienza ba- 
dante per guardarfi , e diffidare delle novità , che 
fi prefentano loro con un’apparenza di profitto, e 
di cui non fono molto fovente difingannati fe non 
dopo averne fatta qualche pruova , che non ad al- 
tro ha fervito che a difpendiarli inutilmente. 


SE- 


Digitized by Google 


I 


I 


‘ 4 * 

. * • ' *' » » V * 

SEZIONE TERZA. 

* 0 # l ' 

• Aratro leggiero % cbe s impiega per lavorare le 
piantagioni di alberi , e per lavorare 
la terra tra Je fila del 
■ frumento . 

n ‘ 

V^jJéfto aratro fempliciffimo fomiglia molto 
agii aratri a rovefciatojo : la parte pofteriore 
è a un di pretto la fletta , all’ eccezione di etter 
molto pii* leggiera . 

La freccia di quello aratrp è rotonda fino a 
quel fito, in cui è collocató il coltro: il rima- 
nente , che va ad unirfi al ceppo, è ottagono. 
La doppia diva è unita al ceppo pel mezzo dei 
fuo capo , che è ricevuto nell’ incaflro aperto in 
diftanza di cinque o Tei pollici dall’ eftrcmità po- 
fteriore del ceppo : la freccia attraverfa la, doppia 
iliva al di fotto della forcina , la quale va ad 
unirfi all’ indicata eflremità del ceppo, dove il fuo 
capo è firn il mente ricevuto nell'* incaflro apèrto a 
queflo effetto. La freccia, la cui curvatura è po- 
co confiderabile , è unita ancor’ effa al ceppo pel 
mezzo della lega , i due capi della quale entrano 
negl’ incaflri del ceppo fletto e della freccia : la 
fua figura è curva , ed è collocata in guifa , che 
il fuo lato conveffo riguarda la parte pofteriore del 
ceppo. In quel Aro, dove la freccia è attraverfata 
dal coltro , vien fortificata da due cerchi di fer- 
ro, che impedirono il legname di fenderli quando 
vi s’ incaftrano i cunei per tenere in fefto il coltro . 

11 ceppo termina in una putita , per ricevere 
*A gricci. Part.ll, Tom.I. D il 


Digitized by Google 


s° 

ir vomero , che guarnifce la fua eftremità ante- 
riore . ■ r. 

Al di Sopra del ceppo è fituato un pezzo 
d’olmo a guifa di forcina (5) , i due corni dell* 
quale fi riunifeono lui ceppo pel mezzo di una 
cavicchia di legno o di ferro. La parte, in cui 
fi congiungono infieme i due corni , -copre il vo- 
tnero , che’ patta precilamente tra il ceppo e i 
medefimi . 

L’orecchia, o il rovefeiatojo di quello aratro 
è una tavola contornata come un’ ala di molino , 
fituata al lato deliro dell’ aratro per rovesciare la 
terra aperta dal coltro, e tagliata dal vomero che 
Jo Segue. Una cavicchia ferma quella orecchia all* 
«{tremiti anteriore dèi ceppo : l’ altra parte è fer- 
mata al, di fuori dell’ago da una fpecie Umilmen- 
te di cavicchia. Quando l’orecchia non è attacca- 
ta all’ ago , fi pone fui ceppo un pezzo di legno 
piegato ed appoggiato alle (live per (ottenerlo , e 
per impedire che la pretti one della terra non ro- 
vefei fui ceppo . 

La fuperficie inferiore del ceppo, che ftrifeia 
fui ter/eno, è guarnita da un doppio pezzo di fer- 
ro, affinchè non fi confumi , come fuccederebbe 
lenza quella precauzione. 

Gli aratri,» rovefeiatojo pofiono fupplire all* 
aratro prefente , che può farfi a meno di far co- 
(fruire purché fi abbiano timoni fecondo il model- 
lo, che da noi fi darà, ai quali fi potrà facilmente 
adattare la parte polteriore degli ararri a rovefeia- 
tojo , che fono in ufo in diverfi paeli , 

Quella fpecie di parte dinnanzi confitte ne’ due 

timo- 

ts) li tetto Francale lo chiama Co ignea»*. 
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timoni AA y fig.p.Tav.t. fermati dalla traveda BB 
in una diftanza conveniente , affinchè vi fi poffa 
facilmente attaccare un cavallo . Il pezzo CC è 
una traveda , che poCa fopra i timoni , e vi è 
fìflata da due cavicchie di ferro : fopra di quella 
pofa V eftremità dell’ ago, D . Cangiando la pofi- 
zione di codefli pezzi CÒ , coftringe 1’ aratro a 
penetrar più o meno fotterra : avvicinandolo alla 
traverfa , 1’ aratro s’ inlinua maggiormente , perchè 
la punta della freccia fi abballa : allontanandolo 
s’infinua meno, perchè 1’ ago fi trova più àltO . 
E' faciliffimo il cangiare la pofizione di quello 
pezzo CC avanzandolo o ritirandolo a piacere, lo 
che fi efeguifce fermandolo dove fi vuole pel mez- 
zo delle cavicchie , che fi collocano ne’ var j bu- 
chi aperti fopra i timoni. 

La collana (6) è formata di due pezzi di 
legno femicilindrici , che fono ftretti i*uno contro 
l’ altro da due cardini a vite: due altri cardini 
confimili' contengono la collana formato da due 
femicilindri all’ eftremità de’ timoni. La collana è 
quella , che riceve l’ago in un buco tondo, che 
gli permette di volgerfi a delira e a Gniftra . L’ago 
non può fortirne, perchè vi è fermato da una ca- 
vicchia di ferro. • ' . 

Siccome la collana cilindrica può girare fopra 
i cardini, che fono nelle fue eftremità, l’ago per 
confeguenzà può prendere diverfe inclinazioni per 
fare infinuare più o meno il vomero nella terra. 
Si può anche inclinare 1’ aratro a delira o à fini- 
lira, fecondo è neceflario, perchè l’ago gira facil- 
mente nella fua collana . .. ' 

Dz - Que- 

(6) Il tetto Francefe la chiama coliti . 
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Quefto aratro , lèggiero quanto femplice , è 
adattatiffimo a dare una cultura alla terra , che fi 
vuole lavorare in vicinanza de’ giovani alberi fe- 
tninati di recente .* ed è utiliflìmo ancora per la- 
vorare i quadri tra le fila del frumento . \ 

» ' 

S E Z I O N E Q U A R T A. 


Aratro leggiero, inventato dal tignor Tuli. 


J\Jon daremo qui la defcrizior.e della parte po- 
llu iore di quefto aratro , perchè quefta è la ftefTa 
che quella dell’ aratro a quattro coltri , inventato 
fimilmente dal signor Tuli , c di cui parleremo 
in appreflo : bafti qui di fare offervare la differen- 
za deile proporzioni degli ftcffi pezzi . Primiera- 
mente il vomero non è così lungo , perchè non 
ha che due piedi ed undici pollici e mezzo . In 
fecondo luogo la freccia è molto accorciata, poi- 
ché la lua lunghezza non è maggiore dì quattro 
piedi e dicci pollici : la larghezza e la denfità deb- 
bono effer tali, che fia tanto leggiera, quanto è 
poffibile fenza piegarfi .. 

La parte anteriore di quefto aratro , che non 
ha ruote , comprende in primo luogo una tavola 
lunga due piedi e fette pollici e mezzo, con nove 
pollici di larghezza , e due e mezzo di groffezza . 

2. Due timoni attaccati all’ eftremità della 



lunghezza della tavola .* hanno quefti dal principio 
fino alla sbarra , che entra in alcuni buchi per te- 


nerli ioiidamente uniti , quattro piedi e dieci pol- 
; dalla sbarra lino alla tavola, 
ffiETSSSWi, icci pollici. La loro ri. 
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quadratura preffo la sbarra è di tre pollici e mez- 
zo , e meno confiderabile a mifura che fi avanza * 
vcrfo la loro eftremità anteriore. 

3. Una ftanga con una incifione in ogni eftre- 
mità per ricevere le ftringhe de’ cavalli, che ti- 
rano. La fua lunghezza non è determinata : fi può 
variare fecondo le circoftanze , facendola corta 
quanto fi vuole, purché le ftringhe non fcortichi- 
no le gambe de’ cavalli che tirano quando fi la- 
vora tra due fila di piante già alte . 

Non dovendo la freccia portar mai *p : ù di un 
coltro , fi può confeguentemente fare a meno di 
aggiungervi un pezzo alla delira ,> che farebbe af« 
foltamente inutile . Non ha efla alcuna curvatura 
nella fua eftremità , ma bensì nel mezzo , per altro 
pochiflimo fenfibile : dimodoché da un eftremità 
all’altra fa una curva, che nella. fua metà può avere 
al più un pollice e mezzo, che è la maflima lon- 
tananza dalla linea retta , fu cui pelerebbero le 
due eftremità . Quando l’aratro è pofto fui terre- 
no, la parte convella della freccia fi trova fempre 
in alto. . » 

La tavola, fu cui fono inchiodati i timoni, 
è quella fola che unilce infieme il capo e la coda 
deli’ aratro . Quella tavola ha verfo la fua. metà 
due buchi nella linea retta della fua larghezza, 
corri fpondenti a due buchi confimili aperti nell’ e- 
ftretnità anteriore della freccia: e due viti, che vi. 
entrano , e due chiodi unifeono folidifiimamcnte 
la tavola folla freccia medefima. 

I due timoni fermati dalle viti e da’ chiodi 
«eli’ eftremità della lunghezza della tavola , debbo- 
no avere le fuperficie inferiori parallele in tutto 
la loro lunghezza alla tavola e alla fupetficie fu-, 
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periore dell* eflremità della freccia, affinchè le fo- 
perficie inferiore e fuperiore della tavola lo fieno 
anche col vomero : è cofa effenziale il fare quella 
offervazione , perchè lenza quello parallelifmo il 
vomero non camminerebbe uniformemente quando 
folle tirato T aratro. Senza quello parallelifmo po- 
trebbe accadere ancora , che l’ aratro s’ infmuaflfe 
troppo, ed allora la forza de’ cavalli non farebbe 
fuffkifente per tirarlo , o la punta del vomero fi 
fblleverebbe troppo , e il folco farebbe pochiffimo 
profondo. -e- In diflanza di dieci pollici dalla tavola 
fi colloca una traverfa dentro gl’ intacchi aperti 
ne’ timoni : contribuifce quella a tenerli uniti fo- 
ndamente nella diflanza neceffaria pel luogo del 
«avallo timoniero. La ftanga fi trova tra la sbar- 
ra o la traverfa , e la tavola ■ è attaccata alla metà 
di quella da una catena, che paffa fotto l’cftremi- 
tà anteriore della freccia • ed una, vite con un 
chiodo fra le due altre che umfeono la tavola 
folla freccia , la flabilifce in una maniera folidif- 
&ma . i 

» Dalla loro eflremità , che è inchiodata fulla 
favola , 1 quelli due timoni li curvano al di fuori 
fino a un piede a Ùn dipreffo della catena che fer- 
ve di fpalliera , la quale non è lontana che circa 
lan piede dall’altra ellremità nel fito poi , dove 
è attaccata la fpalliera , quelli due timoni fi cur- 
vano un poco in dentro , in guifa che le loro 
eftremità , che vanno totalmente al di fuori , non 
pollano urtare le- fpaile del cavallo timoniero , a 
ferirlo. ' 

- ;u biella fpalliera è una catena, che può elfere* 
allungata e- raccorciata fecondo il bifogno , da un’ 
uncino, *he entra negli anelli della catena-. Quana. 

h -'i t do 
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do è fituata fui dorfo del cavallo , fi accorcia le 
l’ aratro fi abbafla troppo • e fi allunga quando 
quello è troppo alto . Le Aringhe del cavallo di 
timone , attaccate alla fua alzana , fona» fituate 
nell’ incifione della ftanga, ficcome vi fono fituate 
anche quelle degli altri cavalli,' che tirano prima 
di elfo. m ‘ 

Quella curvatura in fuori de’ due timoni à 
indifpeniabile , perchè la direzione del cavallo di 
timone è rare volte nel mezzo della tavola inchio- 
data full’ effremità della freccia ; fe non foflero 
curvati al di fuori , batterebbero continuamente i 
fiacchi del cavallo : per la ftefla ragione debbono 
effer curvati al di dentro nel* fito , dove è attac- 
cata la (pallierà , affinchè T effremità non vadano 
a ferire rii pettorale del cavallo . La loro forza e 
la loro durezza debbono effere lufficientemente con- 
fiderabih , affinchè non fi* pieghino .■* fe foflero 
deboli , cederebbero troppo facilmente a quella 
forza che agifee lopra le ftive dell’ aratro per fare 
infinuare il vomero nel folco in una profondità 
conveniente • la punta del vomero pafferebbe trop- 
po addentro , intanto che la coda fi alzerebbe ; i 
cavalli faticherebbero allora molto, e !’ aratro per 
coniegueuza anderebbe maliffimo. I timoni laranno 
fufficientemente lunghi , quando vi fia un luogo 
ballante innanzi alla sbarra o alla .traverfà pel 
cavallo di timone. A groffezza eguale , quanto pili 
lono corti, tanto pili fono forti e duri. 

La profondità del folco dipende dalla fpallie* 
ra, che alza o abballa i timoni: quando fi accor-i 
eia la catena o la fpalliera avanzando l’ uncino ift 
uno degli anelli , fi alzano i timoni ; effondo que- 
lli inchiodali fidil a tavola , la quale^è; inchiodata; 
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a vicenda full’ eflremità della freccia , follevano 
per confeguenza il vomero , che non penetra piu 
così profondamente nel folco • i cavalli tirano al- 
lora" più» facilmente, perchè non hanno da iuperare 
una forza tanto confiderabile . Quando all’oppoflo 
fi allunga la fpalliera , ritirando 1’ uncino dagli 
anelli , i timonf fi abbattano maggiormente ; il 
Vomero, che non è follevato, e non è contrariato 
nella direzione , entra più profondamente nella 
terra . 

Il signor Tuli dopo avere ideato quello aratro - 
leggiero per lavorare tra le puntazioni di alberi , e 
per lavorare la terra accanto ai grani fenza che i piedi 
de’ cavalli li danneg^iaffero , doveva trovare anche 
una maniera di fare andare il vomero così vicino 
alle piante, quanto fotte flato potàbile, lenza che 
fnttoro efpofle ad tffere ancor’ effe calpeflate. Per 
rielcirvi cercò egli di v dare al vomero una dire- 
zione diverfa da quella del cavallo .* vi giunfe , 
aprendo de’ buchi nella tavola fulla fletta linea di 
quelli che già vi erano , ne* quali entrava una 
vite per Affarla fondamente full’ cflremirà della 
freccia . Ne fece anche parecchi fulla fletta linea 
di quella che riceveva una vite per attaccare la 
catena della flanga , ad oggetto di cangiare la fua 
pofizione quando la tavola fi rrovava lull’ eflremità 
della freccia . 

Col mezzo di quefli buchi fatti alla favola 
era facile di 'accorcio farla fulla freccia in guifa , 
che il patto dèi cavallo non fotte più nella fletta 
direzione, in cui era il .vomero . Qundo è oecef- 
fario, che il vomero fi avvicini alla finiflra, fi 
fpinge la tavola alla delira , e fi ferma fulla frec- 
cia colle viti, che entrano ne buchi apertivi : in 
• - qus- 
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quella postura il cavallo tira alla delira/ il fuo 

paflfo non ha piu la direzione ftefla del vomcro , 
che viene a finiltra a falcare la terra tanto vicino 
alle piante quanto fi vuole, intanto che il cavallo 
che cammina alla delira (opra una linea quali pa- 
rallela a quella legnata contemporaneamente dal * 
vomere, non può danneggiare le piante , dalle quali 
è abbaflanza lontano per edere le medefime al fi- 
curo di efler calpellate e rotte da’ Tuoi piedi . 

SEZIONE QUINTA. 

. . .. • . 

• / * . 

t/fratro Cinefe , col quale fi lavora e fi [emina 
nel tempo fieffo . 


T 

JLrf Aratro Cinefe , fig.w.Tav^., è compollo di due 
llanghe A A , all’ eftremità delle quali fi trovano 
due cavicchie per fermare la fpalliera del cavallo 
di timone. Debbono efler quelle fufficientemente 
didanti l’una dall’altra, affinché vi fi pofla attac- 
car facilmente un cavallo. Se fi voleffe f«r’ ufo di 
quello aratro, bifognerebbe collocare degli uncini 
ai timoni per attaccarvi le Aringhe del cavallo: 
mancano quelli nella figura, che noi preferiamo, 
perchè abbiamo creduto di non dovere alterar pun- 
to il modello mandato dalla Cina dal Padre d’ 
Incarnile, c fu cui fi è difegnata 1* attuale fi- 
gura. 

Quando l’aratro è tirato, i due vomeri BB 
legnano infieme due folchi : efli fono uniti , come 
fi vede, a due altri legni, fortificati nel baffo da 
due travet fé: quelle della doppia diva hanno al- 
cuni intagli , che ricevono quelli legni , i capi 
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de’ quali, che fono nella loro etti-emiri , pattano 
negl’ intacchi aperti nella traveda fuperiore delle 
ftive, , • . 

Le due ttive CC, unite infieme e fottenute 
da quattro traverfe , entrano pel mezzo de’ loro ca- 
f pi negl’ intacchi aperti nètt’ eftremità delle ftanghe. 
Il contadino guida e dirige l’aratro pel mezzo di 
quelle ttive . Conviene oflervare , che debbono a- 
vere up poco pih di lunghezza di quella eh* il 
difegno mottra , e che debbono effere anche un 
poco pili inclinati . 

La catta D, che è tenuta ferma da alcune 
traverfe, contiene il feme. Si fupponga ora l’ara- 
tro tirato da un cavallo , e nel fuo cammino : i 
Vomeri apriranno due piccioli folchi , il feme con- 
tenuto nella catta cader! pel mezzo dell’apertura 
fituata nel fondo verfo E nel trugolo F , nel cui 
cui fondo efiftono due buchi, uno de’ quali comu- 
nica col .condotto G, che corri fponde col canale 
aperto nel mezzo del legno H , e va a terminare 
nel buco fituato dietro il vomerol. L’altro buco 
è deftmato a fomminiftrare il feme al vomero, col- 
locato alla deftra, pel mezzo di canali limili al de- 
fcritto, e difpofti nella fletta maniera. 

E' facile a intenderli , che il feme contenuto 
nella catta, e cadente nel trugolo a mi fura che 
l’aratro fi avanza , continua per lo fletto moto a 
feender ne’ canali che lo conducono fino ai vome- 
ri , donde iorte a nvfura (he quelli fegnano i fol- 
chi ne’ quali etto cade . Lo fpianatojo L , che fi 
vede dietro l’aratro , ha due anelli, in cui fono 
pattate due corde attaccate all’ eftremità pofteriore 
delle ftanghe ; quando 1’ aratro è tirato , 1* agricola 
. io» toro 
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tore va dietro al medefimo per feppellire il feme 
empiendo i lolchi ; J ‘ ' 

Queflo aratro , quantunque di un’ invenzione 
ingegn o fiffima, ha tuttavia alcuni inconvenienti, i 
quali fono caufa che non fia tanto, perfetto, quan- 
to avrebbe potuto eflerlo. In primo luogo non ha 
moderatore , che regoli la fortita del feme ; non 
fi può dunque feminare più o meno rado, come' fi 
potrebbe volere, e come potrebbe effer neceffario. 
Se fi fa troppo larga 1’ apertura , per la quale il 
feme cade, e quella de’ tubi che la difiribuifeono , 
il feme caderà in troppa abbondanza: fe i condotti 
fono (fretti , fi chiuderanno , e il feme non potrà 
cadere . Un moderatore avrebbe prevenuti quelli 
inconvenienti , i quali fono inevitabili nello fiato 
attuale di ijuefia macchina. 

Secondariamente , i due 1 vomeri non fono ab- 
ballala vicini 1’ uno all’ altro, e lafctano una di- 
flanza troppo confiderabile fra i due folchi che fe- 
gnano nello flelfo tempo . Egli è ben vero che 
dopo aver fatto un- tratto con quello aratro, le 
rie può incominciare un fecondo, (iruando uno de’ 
vomeri tra i due folchi , che' fi- forfb già legnati ; 
e continuando il lavoro in quella guifa , i folchi 
faranno più vicini . 

1 Cinefi fi fervono .di quello araftro per la 
cultura del rifo . Il signor Duhamel pretende, che 
fecondo principi della noftra agricoltura , non fi 
potrebbe farne ufo con vantaggio per lavorare e 
ferpinare le noflre terre : io non veggo fu quaff 
ragioni poflS egli fondare la fua opinione . 

Mi pàrej/che con alcuni cangiamenti , i q*?a4i 
prevemffero gl’ Sconvenienti da me fatti offeiv.^, 1 
.. ; \ - a I 

« A — 
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fi potrebbe trarne partito per feminare il grano 
d’ India ne’ paefi , in cui fi coltiva . Subito che 
è fatta la mietitura , fi dà un’ aratura alla terra 
che ha prodotto il frumento, - vi fi fcmina il grano 
d’india, e fi ricopre coll’erpice. Si potrebbe dun- 
que per quella cultura impiegare l’aratro Cinefe/ 
rifparmierebbe quello una quantità confiderabile di 
feme, che rimane fulla terra, e diviene la preda 
degli augelli. Per impiegare vantaggiofa mente que- 
llo atatro , bi fognerebbe , come-fi è detto, avvi- 
cinare maggiormente i vomeri , affinchè i folchi 
fodero meno didanti 1’ uno dall’ altro : queda ope- 
razione farebbe poco difficile, poiché la loro unio- 
ni è indipendente dalla tratta .dell’aratro: bi fogne- 
rebbe inoltre trovare un moderatore , affinchè il 
feme venide ben diflribuito . Lo fpianarojo, che 
viene al di dietro , fi potrebbe anche ridurre ad 
una lunghezza proporzionata alla diflaoza de’ fol- 
chi ; non raggirandofi quello che fopra di efli per 
feppellire il feme, non batterebbe la terra , che*fì 
vuole coltivare . Per farlo girare in guifa da affa- 
ticar poco i cavalli , potrebbe traforarfi dall’ una 
all’ altra edremità , e paffarvi una verga di ferro, 
che gli fervide di affé. i . 

SEZIONE SESTA. 

%Aratto del tignar *Atbutbnot Inglefe» 

L * • ' 

Immagine di quello aratro veduto fenza fl ro- 
veiciatojo viene rapprefentata Aa\\&fig.Z.Tav.%. AB 
è la freccia , eh?' ha fei piedi di lunghezza , dovendoli 
•Servare a quello propofito , che il pie de Inglefe , 
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di cui qui fi tratta, ^che è la mifura della qua- 
le fi è l’autore ferviro per le proporzioni del luo 
aratro, ha circa ur» fedicefimo di meno del piede 
Francefe, cioè a dire, che fi ricercano fed^pi piedi 
Inglefi per dare la lunghezza di quindici piedi 
Francefi. Se fi volefle una proporzione più rigoro- 
fa, baderebbe dividere il piede inglefe in 100, 
ooo parti,* il piede Francete ne avrebbe 105,575, 
L’ elevazione perpendicolare delle due* eftiemità 
della freccia fulla linea orizontale CC è di quat- 
tordici pollici . Porta quella in cima la teda DD, 
che fi vede meglio rapprefemata nella fig. 3. 
Queda teda palla di tre pollici l’eftremicà della 
freccia; ha otto pollici di altezza da E lino ad E; 
è fatta di ferro, guarnita de’ due perni a vireFG, 
che fervono ad- attaccarla foltdalnerfte all’ eftremità 
della vite . Il perno G ferve ancora a dare alla 
teda della freccia l’ inclinazione orizontale necef- 
fiaria, affin hè l’*aratro s’inlinui più o meno late- 
ralmente nella terra, a milura che è più o meno 
flretto . Gl’intagli HH fervono a far paffar# 
più o meno profondamente il vomero nel folco., 
a mifura che I’ anello del tiro, efpreflo dalla fig i 
4 - , vi è collocato in una maggiore o minore 
altezza verticale. 

Il vomero, che fi .vede 'interamente nella 
fig. 5. , ha tre piedi di lunghezza ; è comoodo 
di due pezzi ; il primo , che è didimo dai nume- 
ri I , a, 3, 4, è di ferro fulo , 1’ altro è di ac- 
eiajo, ed ha un’apertura che riceve la punta e il 
lato del primo, trattenutovi lolidamenre da due 
viti. Potendo quedo pezzo fepararfi dai primo > 
vi è il vantaggio di farlo accomodare a mifura . 
che fi confuma, fenza toccare la figura dell’ altro*. 
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La feconda parte è piegataci di fotto per riceve- 
re e tener ferma 1’ ediemira del pezzo E , fig. z. y 
che forma la fronte del rovefciarojo, lulla quale è 
attaccato il vomero colla vire E, fig. 5. La co- 
da A A A forma la parte inferiore del piede, e 
ferve a dare moka uniformità al lavoro, confer- 
vando il corpo dell’aratro nella direzione del folco. 

Il pezzo E defla fig-z. ha fette pollici di lar- 
ghezza;!^ quello la fronte del rovefciatojo, ed entra 
con una delle fue eftremità nel vomero , e coll’ 
altra nell’ incallro aperto nella freccia in didanza 
di diciotto pollici da A , che è il punto della iua 
unione col manico. 

La parte inferiore della diva finidra F è at- 
taccata al pezzo E dalla cavicchia G. Queda di- 
va riceve l’eftremità della freccia nell’ incadro A. 
Il pezzo triangolare II è di legno , e forma il 
piede dell’ aratro: è unito alla diva finidra dalla 
cavicchia H. La diva dedra MM è attaccata al 
pezzo I I, e al rovefciatojo pel mezzo di una forte 
cavicchia che paffa.in L. 

Le edremità delle dive fono paralelle all’o- 
rizonte , nell’altezza di tre piedi , e nella didanza di 
quattro e due pollici dall’ èllremità della freccia 
A; la perpendicolare, che cadefie dalla linea A 
iulla linea CC, la taglierebbe ip N, lei pollici 
indietro al' piede II . Sulle dive fi veggono i due 
buchi P P, dove padano le traverle orizontali , 
che lervono a legare inficine, e a tener ferme le 
due dive. Il coltro O pada in un intacco qua- 
drato fatto nella freccia, la quale è guarnita di 
ferro, affinchè lo sforzo de’ cunei, che la tengono 
nella pofizione conveniente non faccia fpaccare il 
'legno. / <i ! 

La 
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La fig. I. rapprefenta il corpo del rovefclatojo 
collocato alla delira dell’ aratro, a cui è attaccato 
pel mezzo di cavicchie, una delle quali entra nel» 
Ja ftiva in L,edue altre nel pezzo E , che ferve di 
fronte al rovefciatojo lìdio, pel mezzo de’ buchi 

•Q.Q. • • 

Il signor Arbuthnot dopo molte confiderà- 
zioni fopra le varie fpecie d’ iftromenti di cultu- 
ra , non efita a dare la preferenza a quello aratro 
femplice di fua invenzione, pel lavoro ordinario 
in generale. Il folo inconveniente ch’egli trova 
nella prartica , fi è quello di incontrare agricollo» 
.ri, che vogliano avvezzarli ed oflervare il giuflo 
equilibrio che* eli ge nella fua operazione; dipen- 
dendo il tutto dalla loro intelligenza, e molto pik 
dalla loro volontà, vegli è certo che può benilfimo 
riefcire, qualora vogliano prenderli la pena di bea 
dirigerlo . •*> . j 

TERZA PAR TE, t 

• . * . / , . s 

S E Z I O N E P R I MA. • 

. ' ' o'.i 

Degli aratri compojlì , chiamati anche aratri * 

. ( ’ v con parte anteriore . . yi '■ ' , 

* * * • * T i .** * »v a «3 

L - ■ . ••■....• ’■ >,*. 

i Aratro di quella fpecie è preferibile ad ogni 
altro, qualora le circcftanze permettano di farne 

, u1q. • - • . •' ” «.. .vi 

I, Si può , coftruire in guifa, che non vifi» 
bi fogno di una forza così grande per parte de’ ca- 
valli , come nell’ aratro fempliee , perchè la lino* 
di direzione non ellendo tirata dalla punta del yó- 

me- 
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mero , come nell’aratro femplice, ma dall’ affé del- 
le ruote della parte anteriore fino alle fpalle de’ 
cavalli , non vi è dubbio , che aumentando 1’ affé 
dei le ruote fino ad un certo punto, fi avrà il van- 
taggio di far’ u(o di una leva più lunga , che farà 
la treccia, la cui lunghezza deve effer Tempre pro- 
porzionata all’ al rezza delle ruote, contro gli rteffì ' 
oflacol» j e di fervirfi dell’ angolo del tiro il più 
favorevole per la forza de’ cavalli. L’aratro com- 
porto è dunque il più adattato pe lavorj difficili 
delle terre dure e forti , o piene di radici e di 
falli . 

a. Non orante l’aggiunta della parte anterio- 
re, che a prima villa pare che renda pefantiflimo 
quello iftromtnto , affatica erto meno i cavalli e 
il contadino che l’aratro femplice, perchè la frec- 
• eia, la quale pefa fulla parte anteriore fuddetta, è 
un regolatore fiffo e affolutamente indipendente dà 
altra forza , e non permette al vomero d’ infinuarfi 
fe non alla profondità data, la quale non può va- 
riare fino a tanto che la freccia rimane nella fteffa 
altezza. Per quella ragione" il lavoro di quello ara- 
tro è più regolare e più uniforma che quello dell’ 
aratro femplice . Oltre di ciò, polando la freccia 
fulla parte anteriore, fa colle Ili ve una fola leva, 
e ferve a incalzare il vomero quando fi premono 
quelle : all* oppoflo , quando fi follevano , le fa 
rortire dal folco ."Non è lo fteffo dell’aratro fem- 
plice , il quale entra più nella terra quando fi lol- 
levana le (live , f meno quando fi premono: Io 
thè proviene dal punto d’ appoggio, che nell’ara- 
tro femplice fi trova nel fuo piede , e nell’ aratro 
comporto fi trova nella parte anteriore. 

3. L’ aratro comporto è molto più fermo 

• dell* 
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dell’aratro femplice , perchè la profondità del foN 
co è Tempre regalata dalla parte anteriore, fu cui 
poi'a la freccia: oltre di che 1’ alfe delle ruote ef- 
fondo il punto d’ appoggio della freccia , che vi è 
(labilmente fidata , la parte porteriore è molto 
meno foggetta a torcere a delira, o a finiflra, che 
quando la freccia non è fidata fopra un folido pun- 
to di appoggio come quello degli aratri femplici . 
Quella coflruzione riiparmia gli sforzi rtraordinarj, 
che talvolta fi ricercano dagli animali, e dal con- 
tadino in parecchie circnflanze , quando fi lavora 
coll’ aratro femplice , particolarmente fe il conta- 
dino non fa confervare 1* equilibrio tra le due le- 
ve, di cui è formato 1’ aratro fimplice , o quan- 
do la varietà del fuolo, la rcfillenza delle radici, 
c le troppo grandi predirmi laterali , che prova 
il ceppo , vi fi oppongono . La refillenza per- 
pendicolare degli ollacoli fa infinuare la punta del 
vomero tutta ad un tratto , ed efige uno sforzo 
proporzionato per follevarlo . L’ aratro comporto , 
per lo contrario , è collantemente foftenuto nello 
fteflo angolo di tiro col folco ; per conleguenza 
la fola parte del moto progredivo, parallella alla 
linea orizontale , è quella che efige la forza de’ 
cavalli . 

Vi fono alcuni cafi nel lavoro, in cui l’ara- 
tro comporto è di un’ufo diftvvantaggiofo, che a 
dire il vero proviene dalla pofizione del terreno, e 
non dall’aratro medefimo: per efempio, quando fi 
lavora a quadri , o ripiani troppo alti , e flrerti per 
prevenire gl’inconvenienti, che cagiona nelle. tee. 
re forti la foprabbondanza delle acque. In un cafo 
limile la diluguaglianza della fuperfìcie fa cangiare 
frequentemente la pofizione orizontale delle ruote 
v'IgrtcoL P>ir.II. TomJ. £ del- 
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della parte anteriore,* l’aratro forte allora dal pia* 
no verticale , e la si che il vomero taglia di 
fianco con irregolarità molto confiderai» li nel fon. 
do del folco: quelle irregolarità ne! lavoro fono 
molto difavvantaggiofe alle terre forti, perchè le 
acque fi arredano nel fondo di codefli folchi irre- 
golari battuti dal vomero , e non poffono aver pii» 
-il loro fcolo ; i lavori iuccelfivi fono molto pii» 
difficili , perchè effendofi fvaporata 1* acqua , la 
terra rimane dlrcmamente dura . Un’ agricoltore 
intelligente potrebbe riparare a quelli difordini 
colla maniera di regolare il fuo aratro; ma la mi- 
gliore qualità di un’ iftromento deve cfler quella, 
di poter’ effere impiegato indifferentemente da ogni 
forta di operaj , / 

11 fola modo di ovviare a quelli inconvenien- 
ti , farebbe di formare de’ quadri, o ripiani di 
trenta in quaranta piedi di larghezza , dando loro 
una conveffità regolare , dimodoché i! mezzo de* 
ripiani aveffe diciotto in ventiquattro pollici di 
altezza ,• ciò fi pratica in alcune provincie d’ In- 
ghilterra, e quafi generalmante in tutta la Fiandra 
Francefe, Pel mezzo della conveffità di quelli ri- 
piani le acque fcorrono,e fi fcaricano ne’ piccioli 
folli , che fono intorno ad ogni quadro : praticando 
quello metodo la tetra diventa piU divifibile, ed è 
meno fottopofia agffo effetti della gran Cecità , e 
della grande umidità. Non vi è dubbio, che una 
terra forte , rimafia lungamente fotto acqua, divie- 
ne eflremamente dura quando quella è fvaporata : 
fi prova ciò in tutte le manifatture di mattoni. 

Quando i quadri fono ftretti, è li foro con- 
veffità è troppo confiderabile , ficcome le ruote 
della parte anteriore cannerebbero frequentemente 

di 
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dì pofizione orizontale , e 1* aratro verrebbe ad 
ogni momento gettato fuori del piano verticale , 
è indilpenfabile, per correggere quella irregolarità, 
di fare le ruote di un diametro di (uguale , affinchè 
la più alta fi trovi tempre nel fito il più baffo 
del quadro per confervare 1’ equilibrio . In quedo 
calo bifogna tagliare il quadro dai due lati , cioè 
a dire, a delira, e poi a finiltra per indi ritorna- 
re a delira , affinchè la ruota più alta fi trovi 
fempre nel lito più baffo. Quella diluguaglianza di 
ruote è indifpenfabile quando i quadri fono flret- 
ti , e molto alti nel mezzo. 

La parte anteriore degli aratri compofli non 
è collantemente formata di due ruote .* alcuni in- 
gegnofi agricoltori , iftruiti dalla pratica , hanno 
penlato, per rendere 1’ aratro meno pelante * di 
non collocarvi che una fola ruota . Noi comince- 
remo la definizione da quegli aratri , che ne han- 
no due , e poi feguiremo a deferivere quelli che 
ne hanno una fola . 

v • ........ 
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CAPITOLO II. 

» 

Degli aratri , /rf /wrfe anteriore de' quali 
ba due ruote. • 

• . * t 

.SEZIONE PRIMA. 

• « 

Deferitone dell' aratro ordinarlo compoflo , co' catim 
giamenù che il signor Dubamel vi ha fatti 
ad oggetto di perfezionarlo. 

^^^Uefto aratro aveva alcuni difetti effenziali , che 
il signor Duhamel ha procurato di riformare 
in parte per renderlo piu adattato all’ agricoltura . 
La porrata delle ruote era troppo larga : diminuendo 
egli il loro affé ha diminuito anche nell’interno il 
loro zocco:in quella guifa la loro portata fi ò mi- 
norata ancor effa • e la parte anteriore ha acqui- 
ftata una lolidità, che non avea La forcina era 
prolungata dietro allo fgabello per ricevere la col- 
lana : quella era una fovrabbondanza di legname, 
che rendeva molto pefante l’aratro, e produceva, 
che il coltro, ed il vomero fi trovaffero fra le due 
ruote . 

La parte pofteriore di quella macchina, rap- 
prefentata nella fig-6-Tav 3., è comporta del ceppo 
AA, piano al di l'otto, affinchè poffa feorrere fa- 
cilmente fuL terreno ; ha ventilette in ventotto 
pollici di lunghezza .* la fusj larghezza in quella 
parte, dove vi è unita la freccia, è di fei polli- 
ci, e la fua groffezza di *re : diminuifee infenli- 
bilmente lino alla punta, che entra nel vomero* 

II 
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Il lato oppofto ài rovcfciatojo è guarnito dì una 
sbarra di ferro, affinchè gli urti non lo contami- 
no troppo predo . La fua eftrcmità anteriore è 
guarnita di un vomero piano B , che è tempe- 
rato d’ accia jo, e tagliente : ha quattro - pollici e 
un quarto di larghezza nel fito dove abbraccia • il 
ceppo , e otto nella fua larghezza • maggiore * 
la fua lunghezza è. di tredici e mezzo; termina 
con punta per v entrare piti facilmente nella terra « 

Si vede reprefentato dalla fig. 8. - r; . . 

La doppia Aiva CC entra in un’intacco aper- 
to nell’ eftremità pofteriore del ceppo , c vi è 
tenuta {labilmente : dal ceppo fino alla fua eftre- 
fhità ha tre piedi e nove pollici di lunghezza ; 
la fua larghezza maggiore è di tre pollici , e la 
groflezza di un pollice e un quarto : la maggiore 
apertura dì quelle due dive, che è nella, loro eftre* 
miti, è di quindici pollici ; fono (ottenute nella 
parte alta da una traveria , che . rende piti folida 
la loro unione, anche quando fono fatte di un 
Ut>pxe di legwWn d; .. 1 i I V"'* |c rtulr/òr 1 «8 
- v La .freccia DD patta con tutta la faa grofr 
fezza in un buco aperto al batto , delle (live , ro- 
tondo o quadrato fecondò là forma deila freccia, 
la quale è un punto indifferente: per render pii» 
fetido l’ inficine di quetta parte porte r io re, la free- 
ciaèfoftenuta da due pezzi di legno E.edj, i quali 
hanno in ogni eftrcmità un capo, che entra negl’in- 
tacchi del ceppo e della freccia . In quetta. gui fa quelli s 
tre pezzi effenziali , che formano la .parte^ .porte* 
riore dell’ aratro, cioè a dire , la freccia., il ceps 
pò, e le dive fono Congiunte fra loro tal idi fitinM 
mente. Là tmà^a-dpHa frcteia è di circa .tó 
piedi : il fuo diametro .in; quell’ «ftremìtà. thè è .< 
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unita bolle (Vive , jè di tre pollici e mezzo , o di 
quattro: l’ eftremità , che pofa Tulio sgabello, è 
molto più lottile * il Tuo diametro ha appena due 
pollici. * r . t r . ■ - 

» : lo qualche diflanza dal legno E fi apre nel- 
la freccia un’ incaftro per ricevere il coltro , che 
vi li ferma con cunei , dandogli una direzione in- 
clinata , dimodoché la fua punta preceda Tempre 
il vomero , a cui deve aprire la terra . Affinchè 
abbia 1’ inclinazione neceflaria al Tuo cammino , 
V incaftro deve effere aperto obliquamente, in gui- 
fa che i cunei contribuivano piuttofto a tenerlo 
a freno, che a dargli l’inclinazione neceftaria. 

11 coltro G, che è una fpecie di coltello di 
ferro con un lungo manico , deve elTer ben fiflato 
nel fuo incaftro pel mezzo de’ cunei, che fi collo- 
cano da’ due lati , affinchè arra la tcra nella di- 
rezione del vomero, ed affinchè li refiftenza, che 
prova, non gli faccia cangiar cammino. 

La pa-'te poflerióre dell’aratro vien terminata 
dal rovefeiatojo 11H , che deve efTer Tempre pro- 
porzionato alla grandezza del vomero: la fua forma 
è indifferente, purché fia tale, che la terra venga 
rovefeiata nel folco precedentemente formato. Non 
è lo fteffò della fua grandezza , la quale deve ef- 
fer Tempre ‘proporzionata alla larghezza del vomero, 
perchè quando quello apre un largo folco , Te il 
rovefeiatojo folle troppo ftretto , non fol leverebbe 
che una porzione del lar terra divifa, e una porzio- 
ne maggiore ne ricaderebbe fui ceppo , e quindi 
\ nel folco, e non farebbe per confeguerza perfetta- 
mente rovefeiata . Quando il vomero è largo, il 
rovefeiatojo deve clferlo a prooorzione, affinchè pofc 
fa foftenere tutta la terra, che il vomero folleva ^ 
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e rovefciarla nel folco laterale.' 

Il signor Duhamel non ha fetta una fufficien- 
te attenzione agli urti * che il rovefciatojo prova 
per la coefione delle parti della terra * ecco perchè 
riguarda come indifferente la forma che gli fi dà, 
purché rovefei lateralmente la terra* Nel capitolo, 
in cui abbiamo trattato della coftruzione degli 
aratri , crediamo di aver bafìantemenfe dimoftrato, 
che la forma tanto del rovefciatojo, quanto del ceppo 
è effenzialiffima alla perfezione dell’aratro, poiché 
contribuifee a render più facile il fuo cammino. 

La parte anteriore di quefto aratro , rappre- 
fentata nella fig.y.Tav.^., è comporta, t. delle due 
ruote A A, di un’eguale grandezza , e di un dia- 
metro di venti o ventidue pollici ‘ fono q,uefle di 
legno . Per rendere piu folida la loro unione , e 
di una durata più lunga , fi contornano di lamine 
di ferro battuto, inchiodate come alle ruote de* 
carri. La parte interna dello zocco ha circa due 
pollici e un quarto di lunghezza, ed è circondata 
ancor quefia di una fottile" lamina di ferro , co- 
me la parte efteriore . 

2 . Del legno B , che è un pezzo quadra- 
to di quattro pollici, e di dieci pollici e mezzo 
di lunghezza : riceve quefto 1* arte di ferro , che 
parta nello zocco delle ruote, in tutta la fua lun- 
ghezza, pel m zzo di una incanalatura aperta al di 
fotto : è fortificato all’eftremità da due laftre di 
ferro piane. 

3. Del legno C, che è un pezzo alquanto 
Curvo, e rialzato all’ innanzi: querto appoggia fui 

. legno ,B , dove è fermato da una o due forti ca* 
vicchie: dal legno B fino alla fua ertremità , il 
legno C ha venticinque pollici e fei lince di lutto 
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ghezza ; e la fua riquadratura b cK tre pollici* 
tv 4. Df un legno DD,< che gaffa in un’ inra- 
Atro aperto nell’ eftrcmità anteriore de! legno C; 
ha trenta pollici di lunghezza , due pollici e tre 
linee di larghezza, Un pollice e tre linee di grof. 
fezza . • ' ' /• 

' 5. Di due ftanghe EE , attaccate da due ca- 
tenelle alle due eftremità del legno DD: fervono 
quelle a collocarvi le ftringhe de’ cavalli, che ti- 
rano la macchina : hanno ventun pollici di lun- 
ghezza • la loro groffezza è lufficientemente confi- 
derabile, affinchè non. cedano agli sforzi degli ani- 
mali . 

• 6 . Della forcina FF , che è fituata fui legno B 
accanto .al legno C : dal legno B fino alla Ina eftremirà 
anteriore è intagliata per occupare meno di fito 
al di fopra dell’ affé j lì ftende alquanto lontano , 
dietro allo fgabello ,. per ricevere 1’ eftremità in-- 
feriore della collana . Dalla fua eftremità anteriore 
fino al termine dell’ intaglio , che riceve lo fga- 
bello, ha ledici pollici e mezzo , ed altrettanto lui 
di dietro: la fua faccia orizontale è di due polli- 
ci e tre linee , c la perpendicolare è di tre pollici 
C nove fi nee . > -, t 

- 7. Dello fgabello G , che s’inalza fui legno B: 
è formato di varie tavole , finiate T une fopra le 
altre , di due pollici e mezzo di groffezza i* fa 
più alta fa un poco di rifalto * perchè è un poco 
p’ù lunga delle altre . Quelle tavole inno fermate 
le une Ibpra le altre dalle due cavicchie di legno 
o di ferro HH, thè attraverfano tutta l’altezza 
dello fgabello , ed entrano nel legno B in alio 
fono unite infieme dalla traverla M . Lo fgabello 
ha nel mezzo un’incavatura, in cui: pofa>ia frec- 
* - ' eia . 
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da . Quello fgabello fra comunemente un piede e 
«ove linee d’elevazione, dieci pollici e mezzo di 
larghezza , e due pollici e mezzo di groffezza : in 
vece di farlo di varie tavole, fi potrebbe coftruire 
. di un iolo pezzo di legno , che avelie tutte le 
proporzioni ricercate. 

La collana NN, che abbraccia la freccia, e 
la forcina , unifee infierite la parte anteriore, e la 
pofteriore dell’aratro : la fua altezza da N fino a 
N è di diciaffette pollici . Col mezzo di una cavic- 
chia, che può entrare ne’ varj buchi aperti nella 
freccia, fi avanza, o fi ritira indietro a piacere la 
collana, per dare all’angolo formato dalla freccia 
col ceppo quell’ apertura, che è neceflaria ad og- 
getto che l’aratro s’ infima più o meno profonda- 
mente . Quella collana può ftrifeiare fulla freccia 
quanto fi vuole , ma fe non folfe trattenuta da 
una cavicchia, che entra in un buco fatto all’e- 
ftremità della forcina in F>, lafcerebbe la forcina. 
Tutto lo sforzo della macchina fi raggira dunque 
fu quelle due cavicchie , che debbono effere fijffi- 
cientemente forti per refiftere alla forza , che agifee 
fopra di efle ; . u-vt-ana 

li gran vantaggio di quello aratro, che gli 
è comune anche con quelli, i quali hanno una fola 
ruota , confitte nel fare infinuare il Vòmero più 
o meno profondamente / cioè a dire, nell' aprire 
un folco più o meno profondo , a proporzione 
di quel genere di cultura , che convien dare alia 
terra che fi lavora. La profondità del folco, come 
è già noto , è fem-pre proporzionata all’ apertura 
dell’ angolo formato dalla freccia , e dal ceppo : 
dimodoché il vomero^ s* infinua nel folco in una 
profondità maggiore f- quando quell’ angolo I poco 
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aperto * che quando lo è molto : a mifura che & 
folleva la freccia fullo fgabello ,- il vomere fi fol» 
leva colla flvlfa proporzione; per confeguenza s’in- 
finua meno , intanto che la parte pofleriore del 
ceppo fi abballa , e fa un’angolo di un’apertura 
più grande * All’ oppofto abballandoti 1’ elìremità 
della freccia fullo fgabello , la parte pofteriore 
del ceppo fi folleva , intanto che il vomero s’ in» 
firma per entrare più profondamente nel terreno. 
Ora , non vi è cofa più facile che quella di fol- 
levare , odi abballare la freccia, facendo andare in» 
«anzi o indietro la collana, che pel mezzo delle 
cavicchie ti ferma dove ti vuole» 

Quando una potenza fa sforzo all* eflremità 
della freccia per tirare 1’ aratro , e quando vi è 
inoltre una refiftenza da fuperare all* ellremiti del 
vomero, è evidente, che 1’ eftremità della freccia 
tende ad abballarti, nel tempo Hello, in cui il piede 
del ceppo tende a follevarfi : tutti quelli movi- 
menti avrebbero luogo, fe la direzione della forza, 
la quale ti trova all’ eftremità della freccia , non 
vi fi opponefle continuamente , come fi oppone 
quella del contadino, che preme folle ftive, affin- 
chè il piede del ceppo non fi lollevi . Per que- 
lla ragione appunto s’ innalza la carreggiata degli 
aratri , che non hanno parte anteriore , ad oggetto 
che i cavalli fi affatichino meno. Nel dare molta 
lunghezza alla freccia, onde polfa efler facilmente 
lollevata, fi fanno an.che molto lunghe le llive 
dell’aratro: in quella guifa il contadino trattiene 
più agevolmente lo sforzo del piede del ceppo, 
che tende fempre a follevarfi il ceppo di quella 
fpecie di ararrLè pet* l’ordinario affai lungo; ed 
allora è più facile di tenerlo in fedo nel fondo 
-aiujì..- dei 
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del folco. Ne* terreni leggieri fi arriva a fuperare 

sforzi del vomero , ma è difficiliflimo di re» 
golarlo a dovere nelle terre forti . Se il piede del 
ceppo fi folleva troppo , il vomero entra nella 
terra più profondamente del bifogno : le fi abbal- 
la , non entra a fufficienza . Il contadino , occu- 
pato continuamente in un travaglio forzato , non 
può dirigere il vomero come converrebbe ’ quello 
o s’ in fi nua troppo, o s’infinua poco* il lavoro è 
per conleguenza difuguale , perchè il rovelciatojo 
rovefcia ora glebe picciole, ora glebe grandi. 

Gli aratri compolli , generalmente parlando, 
fono lottopolli a limili inconvenienti , i quali fono 
di un gran pregiudizio all’ agricoltura : la freccia 
determinando femore, pel mezzo della fua pofizione 
fullo fgabeWo, il paflaggio del vomero nella terra , 
è certo, che abballandola all’altezza, che fi giudica 
conveniente per fare infinuare l’aratro, lo sforzo, 
che farebbe ì?et* infinuarfi di più, farebbe inutile, 
poiché è fofienuta da un punto filfo , che è lo 
fgabello . Pel mezzo di quello punto collante c 
determinato, l’angolo, che forma la freccia colla 
linea orizontale del terreno , non può variarfi , e 
T aratro per confeguenza s* infinua fempre egual- 
mente. Lo fgabello dunque fi deve confiderare co- 
me un regolatore efatto , ed immobile, che è di una 
grandilfima utilità per fare un lavoro fecondo quel- 
la fbecie di cultura , che conviene ad una terra 
qualunque. 

Quando un’aratro comporto è ben coliruito, 
e quando il contadino , fenza effere anche oltre 
m >do intelligente , fa tuttavia difporre la parte 
pofteriore coll’ anteriore , in guifa che l’ angolo 
formato dalla freccia colla linea orizontale fia di un’ 
»**■* ' aper- 
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apertura conveniente per fare InGnuare l’aratro quan- 
to defidera , allora -è padrone di fender la terra 
quanto egli giudica a propofito , di lavorare cfat- 
tamente in quella profondità che vuole , e di fo- 
gnare folchi rettiffimi . ' f 

Sarebbe defiderabile, che il rovefeiatojo degli 
aratri comporti folfe amovibile , in guifa che fi 
potelfe cangiare di lato , quando fi è terminato 
on folco. Allorché è fi fio alla delira dell’ aratro, 
l’ agricoltore è obbligato a fendere un pezzo di 
terra da due parti oppofte, per lavorarla: oltre la 
perdita del tempo, che impiega il contadino per 
andare da un Iato all’ altro a fegnare il fuo fol- 
co, quando è arrivato alla metà del terreno, vi è 
Tempre neceffariamente un grandiflimo folco, che 
non è riempito. Non è poflibile di ripartire a que* 
fio inconveniente quando il rovefeiatojo è filfo, 
perchè il contadino non può difpenfarfi dal fendere 
un folco dai due lati opporti.* s’ egli • regol alfe il 
fuo lavoro nello fteffo lato , il rovefeiatojo , che 
avrebbe al principio gettata la terra alla deftra , 
nel tornare la getterebbe alla finirtra : vi farebbe 
perciò fra quefti due folchi un vuoto, che equi va- 
ierebbe due volte alla larghezza del vomero, lo che 
farebbe un cattiviffimo lavoro: per prevenire que- 
llo difordine egli £ obbligato , dopo avere inco- 
minciato da una parte, 'di andare alla parte op- 
pofta, affinchè tornando al primo folco, che ha la- 
feiato feoperto , il ■ rovefeiatojo lo colmi a mifura 
che l’aratro ne fegna un fecondo. Un rovefeiatojo 
amovibile rimedierebbe a tutto ciò, e procurerebbe 
un piccolo folljevo ai cavalli, che riprenderebbero 
fiato di tempo in tempo intanto, che fi trafportaffe 
il rovefeiatojo dall’ una all’altra parte. 
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SEZIONE SECONDA. 

Dell * aratro gira- orecchie . 

^ * .* # 

T j Aratro di quella fpecie è poco diverto da 
quello, di cui abbiamo data la descrizione . Nella 
è rapprefentato lenza la parte anteriore, 
perché quella è la He fifa che quella del primo. Io 
molti paefi le ne fa un’aratro leggiero, Sopprimen- 
done appunto la parte anteriore : allora la freccia 
è foftenuta dal giogo de’ buoi , o dall’ anfana de* 
cavalli. 

Il ceppo A A , la freccia II fono pezzi af- 
folutamente fimi li a quelli dell’ aratro precedente, 
all’eccezione di efier meno forti, perchè l’aratro* 
di cui trattiamo attualmente , non s’ impiega fe 
non per lavorare le terre, che fono in un buono 
flato di cultura. Le fti ve , le quali fono coftruite 
colle lleffe proporzioni , fono più inclinate fui 
ceppo , al quale fono unite verfo la fua parte an- 
teriore . La freccia dopo avere attraverfata la 
ftiva , va ad inzaffarli nel piede del ceppo . Il 
legno G pafia in un’ incaftro .aperto nella frec- 
cia, e va ad entrare in un’ altro all’ eftremità an- 
teriore del ceppo per unire fondamente infieme v 
quelli due pezzi . Il vomero B, fig. IO., è a due 
tagli fimetrici, terminati da un tubo, in cui en- 
tra la punta del ceppo: in quella maniera quello 
aratro rovefeia la terra ora da un lato, ora dall’al- 
tro, fecondo la pofizione del fuo rovefeiatojo, che 
fi cangia al termine di ogni folco: il cangiamento 
fucceffivo del rovefeiatojo efige, che il vomero ah* 
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quefta forma j fe non aveffe che un fo!o taglio, 
quando forte fituaro nel lato oppollo , non avreb- 
be terra da follevare, e quella dell’altro lato ri- 
caderebbe Tempre nel folco. 

Il legno CC, che fa quali le funzioni di 
rovefciatojo , a cui fi potrebbe affolutam.nte fo- 
ftituire: la fua eftremità è appoggiata fui tubo 
del vomero , il fuo angolo pola lui legno G , c 
i due rami delia forcina che forma, fono in aria.* 
quello legno è fermato fui ceppo da due forti ca- 
vicchie, che lo attraverlano da ogni lato, e che 
entrano nel ceppo fteffo. Il fuo principale ufficio 
è quello di allontanare la terra, che è fiata ta- 
gliata dal coltro, e dal vomero, e di verfarla fu* 
lati, affinchè non torni a cadere nel folco. 

La fig. ij., rapprefenta l’orecchia dell’aratro 
nella pofizione , in cui è quando è montato . La 
fig. 12. la mofira in piano colle cavicchie , che fer- 
vono per fermarla. Quefta orecchia, che deve confi- 
derarfi come un r'ovelciatojo amovibile, è una fpecie 
di triangolo di legno , il più picciolo angolo del 
quale è guarnito di un tubo di ferro terminato a 
guifa di uncino . Nel mezzo di quello tubo lì ’ 
vede una cavicchia fortemente incaftrata; nell’al- 
tra eftremità dell’orecchia ve n’ è una fimile cor- 
ta e grorta , incaftrata folidiffimamente nel buco 
aperto a quello effetto. 

Per attaccare l’ orecchia ad uno de’ lati dell* 
aratro, fi paffa l’uncino, che Ila neH’eftrcmità del 
tubo, ad una grampa fituata in M , al baffo di 
ogni lato del ceppo; s’ incaftra la prima delle de- 
fcritte cavicchie nel buco del ceppo, che fi vede* 
in N , fino a tanto che arrivi all' apertura del 
buco : r altra cavicchia va a poggiare fu Ile Hi- • 
\ “ ve. 
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ve , o contro l’eftremità della freccia La linea 
puntata indica il contorno dell’ orecchia polla in 
opera fopra uno de’ lati dell’ aratro. 

L aratro, di cui parliamo, non ha per l’or- 
dinario che un folo coltro, fituato in un’ incartro 
aperto nella freccia , intorno al quale lì collocano 
due cerchi di ferro. La fua polìgone è obliqua- 
la lua direzione è innanzi al vomero , al quale 
apre la terra, come negli altri aratri, che hanno 
coltri. La punta del coltro deve elfer Tempre in- 
clinata verlo il lato apporto all’orecchia: lìccome 
bilogna cangiarlo di fito ogni volta, che fi rivolge 
1 aratro, cioè a dire, collocarlo ora a delira, ora 
a finiftra , cosi bifogna anche cangiare l’inclina- 
zione del coltro , affinchè la fua punta lì trovi 
Tempre nel lato oppofto all’orecchia. 

Per cangiare a piacere la pofizione del col- 
tro , bifogna, che quefto entri comodamente nell’ 
incartro, in cui è collocato, fenza efler arredato da 
cunei, ma per la fola difpofìzione del pezzo DD. 
Supponiamo, che l’orecchia fia fituata a finiftra , fi 
pone allora l’eftremità del pezzo DD incontro alla 
faccia rtniftra della cavicchia di ferro, che è inca- 
lvata nella freccia vicino alle dive ; la metà del 
fuddetto pezzo pafferà dietro al coltro, e anderà a 
polare lui luo lato dertro: fucceflivamente fi forza 
a curvarfi , affinchè la faa edremifà anteriore va- 
da a pattare , e a pofarfi alla finiftra della cavicchia , 
che fta lulla freccia innanzi al cojtro. La prefiio- 
re del pezzo DD contro il coltro lo tiene fonda- 
mente fermo nel fua incartro • ma quefto incartro 
ettendo largo, la forza di etto pezzo, che agifee fui-, 
la deftra del coltro , porta il fuo manico a fini- 
ftra, intanto che il luo taglio s’ inclina a delira, 
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che è il lato oppofto aU ! orecchia. Quando fi tra- 
fporta a delira l’ orecchia , fi cangia totalmente la 
difpofiziooe del pezzo DD, affinchè la Tua preffionc 
agi tea in maniera da portare la punta del coltro 
verfo la finiflra ; a quello effetto vi è una fecon- 
da cavicchia di ferro, fituata nella freccia, accan- 
to a quella che fi vede predò alle Ili ve, dimodo- 
ché in quello fito l’eflremità del pezzo DD è fem- 
pre fra due cavicchie : quando fi vuole cangiare 
di pofizione, relativamente a quella , che dee avero 
il coltro, fi leva dal fuo buco la cavicchia , che fi 
trova innanzi al coltro, e la quale per quello ef- 
fetto deve entrarvi comodamente per poterli eltrarre 
con facilità: fi difpone allora il pezzo DD come 
deve edere, c fi torna a porre la cavicchia nel 
fuo luogo per tenerlo fermo . Quello è un piccio- 
lo lavoro, che convien fare ogni volta , che fi cam- 
bia di lato l’orecchia, lo che fuccede al termine 
di oeni folco. 

L’aratro di quella fpecie è uno de ? migliori 
iftromenti di agricoltura, fingolarmente pe’ lavori 
in un terreno piano: è ben vero, che per colti- 
vare i terreni in pendio, è meno vantaggiofo, 
perchè il fuo ceppo è larghiffimo , e perché il con- 
tadino faticherebbe molto per tenerlo in fello. In 
ogni forta di terre leggiere puh ftrfene ufo con 
buon fucceffo : nelle terre forti , 1’ opera farebbe 
Un poco pili tarda , perchè la forma’ del fuo ceppo 
gli deve far provare urti confiderabili , che debbo- 
no ritardare ri filo cammino nel folco. Si può con- 
fiderai il pezzo DD, che pofa fui ceppo, come un 
doppio mvefciatojo renduto rotondo, che è di un’ufo 
mirabile per impedire, che la terra non ricada fui 
ceppo, e per allontanare le radici delle piante , 
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die verrebbero ad intrigarli nelle (live, e nell’ e- 
ftremità della freccia.* la fua forma rotonda lo 

rende più utile di qualche altro pezzo che taluni 
vi foftituifcono , c che effondo di picciola fuperfi- 
cie , è poco capace di produrre gli effetti fteffi . 

Conlervando la forma di corruzione di que- 
llo aratro , e lenza alterare 1- unione di quelli pez- 
zi , fi potrebbe render proprio a coltivare ogni Tor- 
ta di terreni indifferentemente: non farebbe necef- 
fario a quello oggetto fe non che di lavorare un 

poco il ceppo , che è di una forma difettofiffi- 

ma , fecondo i principi di coflruzione , di cui fi 
è parlato nella feconda fezione del fecondo capito- 
lo falla cofìrurrione degli aratri : quefto poco con- 
fiderabile cangiamento lo renderebbe adattato a 

tagliare ogni torta di terreno , laddove nello nato 
attuale è difficiliffimo di poterlo impiegare nelle 
terre eftremamente forti c compatte , perchè il 
piede del ceppo effondo più largo che il vo- 
mero, deve provare urti grandilfimi al di fotto e 
lateralmente, in proporzione della coefione delle 
particelle della terra e della loro tenuità. 

Non oftante quefto difetto , è preferibile per la 
cultura di un. terreno leggiero all’aratro, di cui 
abbiamo parlato nella fezione precedente , perchè 
il contadino, che taglia un pezzo di terra, conti- 
nua il fuo lavoro nello fteffo lato, colla fola at- 
tenzione di cangiare al termine del folco il pollo 
dell’ orecchia , affinchè rovefci la terra nel folco - 
formato antecedentemente: in quella guifa non è 
obbligato di lavorare da un lato lolo, e di andar 
poi a legnaie un’ altro folco nel lato oppofto per 
tornare indi al primo . Non vi è dunque fe non 
r ultimo folco, che rimanga a vuoto; lo che è 
*Agricol. Par. IL Toty.l. F in- 
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indifpenfabile fe non fi taglia il pezzo vicino per 
riempirlo. In quanto alla feconda aratura, non 
fi cangia la direzione de’ folchi. 

SEZIONE TERZA 

• ' i • 

Dell' aratro a due orecchie . 

, • . > ' • * ‘ v • 

T a Aratro di quelle fpecie, di cui fi fa ufo in 
varj paefi, dove fi lavorano le terre a riquadri, è 
piu o meno grande, più o meno largo , fecondo la 
profondità e la forza delle terre. Il ceppo, che è 
fimile a quello degli aratri della prima fezione è 
è armato nella fua punta di un vomero di ferro, 
con due orecchie, come fi vede nella fig.i^.Tav.^ ry 
lo che fa si, che quello illromento fi chiami aratro 
a due orecchie. Quello aratro è più meno largo e 
forte , la fua punta più o meno lunga , fecondo la 
qualità delle terre , per le quali è impiegato : fo- 
vente da un’orecchia all’ altra, cioè a dire da A 
a B è più largo del ceppo, affinchè apra un folco 
più largo che il piede del medefimo, altrimenti pro- 
verebbe troppi ollacoli 1 . Nel fuo tubo C fi fa en- 
trare a forza la punta del ceppo : quello vomero 
a due ale, o a due orecchie è accompagnato talo- 
ra da un coltro di ferro; altre volte non ne ha 
Veruno ; dipende ciò dalla qualità del terreno che 
fi ara.* fe è leggiero, il coltro è inutile; fe è 
forte e ; pieno di cattive erbe , il coltro diviene 
affolutamente neceffario : per teneflo a dovere vi fi 
colloca una piafira di ferro , la quale termina in 
una ellremità ad uncino , ed entra in un buco 
fifuato verfo la raetà t dcl vomero ; 1’ altra eltre- 
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mità è forata da varj buchi , paffa attraverso alla 
freccia dell'aratro, bucata aocor’ effa egualmente 
per quello ufo : fi tiene ferma Colla freccia pel 
mezzo di un chiodo paffato in uno de’ fuoi bu- 
chi, o pel mezzo di cunei di legno , che fi tol- 
gono a piacere . • . . 

Quello aratro, che rovefcia la terra dai due 
lati, ha due fpalle di legno, coflruite da un’arte- 
fice dellinato a. quello precifo lavoro, a guifa di 
tavole incurvate dai due lati al di fuori , per ro- 
vefciar meglio la terra: quelle tavole, che fi po- 
trebbero chiamare due rovefciatoi , fono più o meno 
groffe, lunghe ed alte, fecondo la forza dell’ara- 
tro , che è fempre proporzionata alla qualità dei 
terreno, per cui viene impiegato. La ftivadique-. 
Iter aratro, e il fuo ago o la fua freccia , che po- 
fa fulle ruote , il cui alfe è di ferro , e paffa 4n 
mezzo ad un pezzo di legno, fono delle fleffe pro- 
porzioni di quelle adattate agli amtri della, prima 
lezione. La freccia pofa fopra alcuni incavi, o fra 
grolfe cavicchie di legno , fiutate fulla traverfa , 
che circonda l’affe, ad oggetto di farla andare a 
delira o a finiflra, fecondo il bifogno per quella 
fpecie di cultura che fi dà ad una terra, fpeciaL 
mente fe è circondata di piante di riguardo : è at- 
taccata alla parte anteriore dell’aratro pel mezzo 
di un grande anello di ferro, nel quale paffa * e 
che è all’ eftremità di una groffa" e corta catena 
di ferro, che lì attacca alla fuddetta- parte ante- 
riore. La freccia ha diverfi buchi, ne’ quali fi paf- 
fa una forte cavicchia di ferro ancor’ effa ad og- 
getto di fermarla coll’anello, e darle più o meno 
di tenfione, fecondo il bifogno, cioè a dire, per 
avanzarla o ritirarla fulla parte anteriore, ad og- 

F a , get- 
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pretto dì far penetrare il vomero più o meno pro- 
fondamente, e nella quantità che fi vuole . 

Quello aratro finalmente è coftruito e mon- 
tato come gli aratri della prima lezione , all’ ec- 
cezione delle picciole differenze , che abbiamo ri- 
levate, le quali confiftono nel vomero a due orec- 
chie, e nelle fpalle di legno a forma di rovefciatoi, 
di cui fanno realmente le veci . 

In qualche paefe , dove queflo aratro è di ufo 
frequente, non s’impiega che per la Sementa/ tut- 
ti i lavori precedenti fono fatti con gli aratri efpo- 
fli nella prima e nella feconda lezione: quando la 
terra è ftara ben preparata, fi ftendono i concimi 
fu tutta la fupeificie, vi fi getta il feme", e fi 
feppellifce immediatamente coll’aratro a due orec- 
chie, di cui non fi fa ulo colà le non in quella 
circoflanza . 

SEZIONE QUARTA. 

* *. 

Dell' aratro tifato nella Provincia di 
Sciampagna . 

' ' + 

QjJerto aratro, che è uno de’ migliori dì cui 
fi ferva l’ agricoltura , e uno de’ più perfet- 
ti, che noi conolciamo pe’ lavori «delle terre forti, 
è comporto di una -parte anteriore molto piùfem- 
plice di quella degli aratri delcritti nella prima 
lezione, e di una parte porteriore a un diprefio 
fimile alla loro, e difpofta quali nella flirta guifa. 

La parte pofteriore, rapprefentata dalla ^.14. 
Tav.$., confifte in un vomero A, il cui lato finiftro è 
in linea retta col ceppo, perchè il rovcfciatojo effen- 
• do 
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1 do fidato alla delira , il vomero tìon dee aver’ala nel 
lato oppoflo, affinchè non follevi la terra, che ri- 
1 caderebbe poi nel folco. L’altro lato forma un’ ala 
' tagliente, che è più al di fuori del rovefciatojo che è 

• al di lopra.Ha un tubo nella fua eftremità , forma- 

to dal ferro ripiegato in fotto, in cui fi fa entra- 
re il ceppo . In dillanza di quattro o cinque pol- 
lici dalla fua punta , è forato in B con un buco 
rotondò, nel quale va la punta del legno C. La 
fig. \6 , rapprefenta interamente il vomero. 

Quello pezzo C è un pezzo di ferro largo qunt- 
rro pollici in circa, ripiegato ad angolo acuto, la 
punta del quale, che è nella fua ellremità, entra 
nel buco aperto nel vomero,* il fuo lato finiflro 
più alto che il deflro, ha nella fua ellremità un 
buco, in cui fi palla un chiodo a vite, che lo 
attacca foltamente alla freccia,* l’altro lato, un 
poco meno alto, palla al di fotto di quella . L’uf- 
ficio del pezzo C è quello di arredare le erbe e i 
cefpugli che anderebbero ad imbarazzai nelle 
gambette, da cui è fodenuta la freccia lui ceppo. 

La doppia diva D porta nella fua edremità 
inferiore un capo, che è fermato con una ca- 
vicchia nell’ incadro aperto dentro la parte pode- 
. riore del ceppo r è formata di un folo pezzo di le- 
gno forcato, o di due pezzi uniti dabilmente in- 
denne, come negli altri aratri, di cui abbiamo già 
data la dcfcrizione. Tra le corna di queda doppia 
fliva fi colloca una traverfa fufficientemente forte, 
che le fodiene, e impedifce che non fi fpezzino, 
come potrebbe accadere quando il contadino è ob- 
bligato di premervi fopra . 

La freccia E è molro più lunga di quella 
degU aratri ordinarj : comunemente ha nove o die- 
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ci piedi di lunghezza. Quello aratro viene impie» 
gato nella cultura delle terre forti , e nell* aprire 
i'olchi profondi, malgrado la grande inclinazione 
della freecia fui ceppo , che forma un’ angolo acu- 
tiffimo, e inferiore quafi alle proporzioni date: 
quella eftrema lunghezza era neceffaria, affinchè fa- 
cendo infinuar molto il vomero, i cavalli non 
Veniffero tanto affaticati , quanto lo farebbero fe 
la freccia foffe più corta, lo che farebbe avvenu- 
to, fe il punto di refiftenza foffe flato più avvi- 
cinato a quella potenza che agifce per fuperarlo. Dal 
coltro fino alle flive , la freccia è quadrata, ro- 
tonda nel redo della fua lunghezza.* quella di verfi- 
tk non è totalmente effenziale: la figura rotonda 
o quadrata non conrribuifce punto alla fua folidi- 
tk ; e purché la parte, che pofa fu 11’ incavatura 
dello sgabello, fia rotonda, fi può fare il rima- 
nente come fi vuole. La freccia porta nell’ eftre- 
mità pofleriore un capo, che dopo avere - attraverfato 
r incaflro in cima della doppia fliva, va a termi- 
nare nell’ intaglio fatto all’ eflremitk del ceppo , 
lotto e dietro alla fliva medefima. 

Il rovefciatojo F , fituato alla delira dell’aràtro, 
è un lungo pezzo di legno, un poco convello al di 
fuori, fopra l’ala del vomero, e concavo al di den- 
tro. La fuperficie efieriòre fopra l’ala del vomero 
ha 4 una convefìitk più rifaltante di quella , che è più 
lontana dal vomero fleffo : la fuperficie interna è 
concava , eccettuatane la parte oppofla alla par- 
te fupe riore dell’ala del vomero, la quale è to- 
talmente piena. L’ eflremitk di quello rovefciatojo, 
che è folidamente congiunta al ceppo, è fituata nell’ 
angolo interno del legno C : è fofienuto quello dalle 
tre gambette GGG , una delle quali fi trova diretta- 
f men» 
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mente fotto la freccia, ed entra nella fuperficie 
fuperiore del ceppo ; le altre due porte a fperone en- 
trano nella fuperficie interna de) rovefciatojo , e van- 
no a paflare ne’ buchi alla luperficie laterale del 
ceppo e alla lua dertra . La fua larghezza non è 
uguale dall’ una all’altra eftremità/ la parte ante- 
riore, cioè a dire, quella che entra nell’angolo 
interno del pezzo G, è più larga dalla parte polte- 
riore, la quale fi trova un poco più (fretta : ter- 
mina in alto a linea retta, e la fua .larghezza 
diminuifce foltanto nella parte balla , c infenfibil- 
mente. 

La parte pofteriore di quello aratro ècoftrui- 
ta con moltiffima folidità * tutti i pezzi, uniti 
perfettamente infieme, fi loftcngono vicendévolmen- 
te. Con quella forma di coltruzione , la freccia fi 
trova foftcnuta al di fópra del ceppo , col quale 
fa un’angolo Tuffici cntemente acuto, !.. pel mezzo 
del pezzo G fui quale fi appoggia, ed uno de’ lati del 
quale è inchiodato fopra di elTa llella : ì.pel mezzo 
del legno C, la cui eftremità anteriore parta al di 
fotto per entrare nell’angolo del rovefciatojo , che fi 
- trova precifamente nel mezzo della freccia: 3. pel 
legno H , che è una fpecie di gambetta , o di 
forte cavicchia , la quale palfa in un buco della 
freccia t e va a .terminare in un* altro aperto nel- 
la fuperficie fuperiore del ceppo : 4. pel mezzo 
della doppia fliva, neH’incaftro della quale entra, 
e che è unita ancor’ erta fondamente col ceppo : 
5. pel mezzo del ceppo medefimo , il cui inta- 
glio, che è nella fua eftremità pcflifiore , riceve 
il fuo capo nel fortire dall’ incaftro della doppia 
4liva . 

Queflo aratro non ha che un fola coltro IT, 

* _ • • 
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il cui panico ha varj buchi, per follcvark» o ab- 
ballarlo fecondo le circoilanze . Quello coltro pofto 
nell’ incallro delia freccia dirimpetto al vomero, 
vi è fermato da due piccioli cunei di legno, uno 
di fianco e 4’ altro di fronte, che fervono a dargli 
1* inclinazione che fi vuole , infinuandolo pii» o 
meno. nell’ i ncaflro . Una cavicchia di ferro, paf- 
fata in uno de’ fuoi buchi , lo tiene nell’ altezza 
, neceffaria, e nello fteffo tempo lo impedifee di 
cangiare , perchè filila freccia da ogni lato del 
coltro fi trovano due anelli filli , ne’ quali fi 
paffa la cavicchia . ■.'•smmi 

La parte anteriore di quello aratro, che fi 
vede rapprefentata nella confitte in due 

ruote AA di grandezza difuguale ; il diametro 
della finifira ha tre o quattro pollici di meno 
della ruota delira ; il loro affé, che è di ferro» 
j paffa in una traverfa quadrata , e forata per quello 
effetto in tutta la fua lunghezza , indicata da BB . 

Il pezzo CG è un legno forcato , i cui due 
corni fono inchiodati a vite fulla traverfa, in cui 
paffa 1’ affé delle ruote . « J'Ar 

Lo fgabello D fi folleva dieci o dodici pol- 
lici fopra il legno CC : è fermato immediatamente 
falle fue due corna da due forti cavicchie, che ve 
lo inchiodano in una maniera folidiffima, la qua- 
le qon gli permette alcun movimento quando 6* 
tira l’aratro : non è tanto lungo, quanto la tra- 
verfa, che copre l’affe delle ruote . Nel mezzo è 
incavato a lemieircolo per ricevere 1.» freccia , che 
deve fofterrere. jj ; Wf 

Neil’eflreraità anteriore del legno CC «fide un* 
incaflro laterale , in cui paffa la traverfa Q.Q.* - 
che deve portare le fianghe • è fermata folidamente 
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da tina ftrte cavicchia, che paffa dall’ una all’altra 
fuperficie . 

Le due ftanghe FF , a cui fi attaccano le 
Aringhe de’ cavalli, pendono da una catenella dalle 
due parti della traverfa. Quandd fi vuol (opprime» 
re la catena , fi mette un pezzo di ferro piano e 
terminato ad uncino nelle due eftremità della tra- 
yerfa, e vi fi paffa un femplice anello , che pen- 
de da ogni ftanga . <>. 

Le due parti anteriore e pofteriore di quello 
aratro fono unite infieme da due catene. La prima 
ha ub’ anello all’ una delle fue eftremità, più gran- 
de degli altri, in cui lì paffa la freccia; è conte- 
nuto quello in freno da una cavicchia , e fi vede 
in E ali’ eftremità della freccia. L’altra eftremità 
di quella catena è terminata da un’ uncino , che 
paffa in un’anello fermato lotto il legno CC verfo 
la fua metà. Quella loia catena ballerebbe per con- 
giungere infieme le due parti dell’ .aratiti»; ma per 
fermar meglio la freccia nell’ incavo dello fgabel- 
lo,eper tenere il legno GC a livello della traver- 
fa , affinchè i cavalli non abbiano a foftenerne il 
pefo , fi pone una feconda catena fuffkientemente 
corta , che è attaccata da una delle fue eftremità 
alla fuperficie fuperiore di effo legno vicino alla 
traverfa, che involge l’affe delle ruote: l’altra fua 
eftremità porta un grande anello , in cui fi paffa 
la freccia, e che fi ferma come il primo con una 
cavicchia , la quale entra in unò de’ buchi aperti 
nella lunghezza della freccia. 

Coh mezzo di quella feconda catena la frec- 
cia , che è contenuta e fermata nell’ incavo dello 
(gabello , no» può cadere da alcuna parte fui le 
{ruote: oltre di ciò, il legno CC è foftenuto in un 
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pigno paral-ello a quello della traverfa Ae copre 
l’affe dalle ruote: in quella guifa i cavalli tirano 
fenza avere a fopportarc una porzione* della parte 
anteriore dell’ aratro, e uria porzione del pefo del- 
la freccia, che farebbero per efiì un’aumento di 
fatica e di pena . Il tiro di quello aratro è dun- 
que poco penofo pe’ cavalli, poiché tutto il pelo 
della parte anteriore e una porzione della pofte- 
riore lì reggono full’ alfe delle ruote pel mezzo 
della traverla, che lo involge. 

Il contadino può anche faciliflimamente dare 
all’aratro l’adito nella terra, che giudica a pro- 
pofifo , facendo efattamente infinuare il vomero 
quanto defidera : balla che avanzi o ritiri indietro 
^|g freccia tulio fgabello , e la fermi all’ altezza 
che vuole pel mezzo' della cavicchia che tiene 
' l’anello: effendo cosi fermata, l’aratro continuerà 
il lavoro infinuandofi fempre alla fleffa mifura , 
fino a tanto che fi cangi la pofigione della freccia 
fullo fgabello . > 

La difuguaglianza, che abbiamo offervata nelle 
ruote , è i ndi 1 penfabi le a motivo della pofizione 
del terreno. Eflendo tutti i pezzi di terra jfeparati 
in quadri molto alti nel mezzo , fe le ruote fof- 
fero di un diametro eguale , quella che fi troya 
alla delira, dove è il rovefciatojo fifTo , eflendo fem- 
pre nel fito il più baffo e nel fondo del folco in- 
tanto che 1’ altra farebbe follcvata , avrebbe a fo- 
flenere tutto il pefo dell’aratro, e neceffariamente 
fi rovefcerebbe quello nel fuo cammino; perchè 
per quanto foffe forte il contadino non la potreb- 
be reggere abballanza , e farebbe coftretto a diri- 
gere il fuo sforzo a finiflra , non ottante che do* 
vrebbe far precifamentc V oppoflo affinchè il taglio 
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del vomero apriffe un folco fufficientemente largo . 

Per la dilpofizione delle terre a quadri mol- 
to alti nel mezzo , ad oggetto di procurare alle 
acque itn pronto fcolo , V aratro , di cui parliamo, 
è il migliore . Se le ne facefie ufo in un terreno 
piano, la difuguaglianza delle ruote farebbe inutile: 
benché ve ne Ila una , la quale fia lemprc più 
inoltrata nel terreno dell’ altra , quella differenza 
nel parallelifmo non è molto confiderabile per te- 
mere che 1’ aratro fi rovefci dall’ altra parte : e il 
più picciolo sforzo inoltre del contadino , che 
prema un poco Tulle ftive nel Iato oppoifo à quel- 
lo dove fi reme la caduta, bada a prevenirla. 

Quando fi ara con quello aratro, bifogna in- 
cominciar Tempre il lavoro a delira , e andar poi 
a finiftra a fegnare il fecondo folco , per ritornar 
poi fulla delira . La rapprefenta un pezzo 

di terra da lavorarfi con quello aratro .* il conta- 
dino deve incominciare in A il primo folco ; ar- 
rivato’ in B, deve follevare l’aratro, e andare per 
la linea puntata in C, dove infìnua l’aratro per 
aprire il folco CD; arrivato in D, trafporta di 
nuovo l’aratro in E per aprire l’ultimo folco EF, 
ad oggetto di ricoprire quello che avea precedente- 
mente legnato , e che era rimallo aperto : torna 
quindi in G, e così fucceffìvamentc fino a tanto 
che fia giunto alla metà del terreno, dove termina 
il Tuo lavoro . Siccome il rovefeiatojo è Affato alla 
delira , è perciò ìndifpenfabile quella maniera di 
regolare 1’ aratro , altrimenti i folchi Tetterebbero 
feoperti . 

11 rovefeiatojo effendo Tempre fido alfa delira, 
il vomero deve per confegucnza entrar più a den- 
tri da quello lato per muover la terra e follcvar- 
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la, onde il rovefciatojo la getti poi lateralmente: 
per quella ragione il vomero ha una fola ala ta- 
gliente alla delira , e termina a finiftra in linea 
retta col -ceppo; il taglio farebbe inutile anche da 
quello lato, perchè non vi è rovefciatojo per get- 
tare la terra , che veniffe follevata . Affinchè il 
vomero apra un largo folco , il contadino dee 
premere continuamente filile (live , dirigendo la 
forza a delira: l’ala del vomero taglierà allora la 
terra in una fuperficie più grande ; confeguente- 
mente il folco farà più largo , e il lavoro di ua 
dato pezzo di terra farà terminato più prefto e 
meglio fatto, che fe fi lafciaffe andar l’aratro fen- 
za dirigerlo in quella guifa, dopo averlo infinuato 
nella terra . ( 

SEZIONE QUINTA. 

, \ , » 

aratro con quattro coltri , invenzione del 
signor Tuli . 

T > •• 

JL-iA fig.x.Tav.^. rapprefenta l’aratro con quattro 
coltri, che il signor Tuli, il quale ne è l’inventore, 
riguarda come il migliore per ogni forta di terra, 
eccettuate quelle che fono cretofe o fa ngofe , perchè 
quelle fi attaccano alle ruote, e le imbarazzano 
a fegno che diffìcilmente poi girano. Per rimedia- 
re a quello inconveniente configlia egli di circondare 
i cerchi di ferro c i raggi delle ruote di corde di 
paglia della groffezza di un pollice: nell’atto, che 
le ruote premono la terra, le corde fi fpianano, c 
fi allontanano da’ due lati per rifpingere il fango e 
la creta, e impedire, che fi attacchino alle ruote 
fuddette. . La 
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La parte anteriore di quello aratro confitte nel- 
le ruote A A, unite infieme da un’ atte di ferro, 
che patta nella traverfa B , forata a quello effetto 
in tutta la fua lunghezza , e che gira come nel- 
lo zocco delle ruote (lette . Quelle fono di una 
grandezza difùguale • la delira ha due piedi e tre 
pollici di diametro, la finiftra ha foli venti pol- 
lici. La dillanza dell’ una dall’ altra , prefa nella 
loro circonferenza, è di due piedi e cinque pollici 
e mezzo . 


I due legni CC cadono perpendicolarmente 
fulla traverfa fìtta , che copre 1’ atte delle ruote : 
vi fono uniti dal capo che è nella loro eftre- 
mità , e che entra nell’ incattro fatto appollata- 
mente per riceverli . La loro altezza da quella 
prima traverfa fino a quella che li unifee inlìeme 
nell’ ellremità fuperiore , è di ventitré pollici, e 
la dillanza dell’uno dall’altro, prefa internamente, 
è di dieci pollici e mezzo . Ognuno di quelli due 
legni CC è guarnito dalla traverfa , che involge 
1’ atte delle ruote fino a quella di unione E E , di 
una fila di buchi- parallelli per ricevere le cavic- 
chie, che fermano la traverfa mobile D per tenere 
la freccia in quell’ altezza che fi defidera : dimo- 
doché follevando o abballando la traverfa mobile , 
fi iolleva o fi abbatta la freccia fecondo il bifogno 
• d’ infmuare più o meno l’aratro, affinchè il vome. 
ro fegni un folco più o meno profondo, facendolo 
entrare efattamente quanto fi vuole . 

La traverfa di unione EE è ricevuta ncgl’in- 
caftri aperti in cima de’ legni CC, dove è ioca« 
vicchiata lolidamente .* fi procura di tenerla Tuffi* 
cientemente lunga, affinchè lopwvanzi negli eftrerrii 
circa due pollici i legni fuddetti ,onde vi fi polla 
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pattare il grande anello, che fi trova nell’ eflremì- 
tà della catena, e fermarvelo . 

11 telaro F, che fi vede intieramente rappre- 
fcntato nella fig. i., ferve per attaccare la ftan- 
ga, che fi trova in cima alle Aringhe de’ cavalli : 
e liccome non farebbe abbaftanza folido di legno, 
fi eoftruifce di ferro . La gamba fini ftra A , e la 
sbarra dove fono gl* intacchi per ricevere gli unci- 
ni , non fono che uno fletto pezzo : quefl’ ultima 
patta nella gamba delira , e vi è fermata in un 
buco deflinato a quell’ ufo . Le gambe di quello 
telaro attraverfano la catta G , che è una lpecie 
di sgabello , inchiodato lolla traverfa , che copre 
1* atte : fono quelle fermate dietro la catta con due 
chiodi a guifa di uncini ,, come fi vede nella fig . 

Ad oggetto che la cima de’ legni CC non 
penda indietro quando fi tira l’aratro, è neceffario 
che la parte anteriore del telaro fia pili elevata 
delle gambe, le quali entrano nella catta ì a que- 
llo effetto bifogna procurate , che i buchi aperti, 
nella catta non fieno in angolo retto con effa , af- 
finché il telaro abbia a un dipreffo la pofiaionc , 
che fi è cercato di dargli nella fig. il; , dove fi 
rapprefenra pollo in opera . 

' Gl’ intagli fatti alla sbarra del telaro non 
fono deflinati foltanto a fermare dove fi vuole 
gli uncini e gli anelli , che fervono al tiro dell* 
aratro, ma anche a far fegnare al vomero un fol- 
co più largo o più llretto. Mettendo a delira gli 
anelli, le ruote vanno a finillra , ed allora il vome- 
ro apre urr Ibleo più largo : collocandoli a lini- 
lira , le ruote vanno più alla delira , e il folco è 
per confeguenza piè llretto. 

Si procura di tenere lufficientemente forti la 

sbar- 


Digitized by Google 


9 $ 

•sbarra e le gambe del telar© , affinchè refiflano 
alla forza de’ cavalli . Gli anelli , che fervono a 
tirare, debbono edere fituati negl’ in’agli , lontani 
gli uni dagli altri, affinchè le ruote avanzino nel- 

10 fteflo tempo, e camminino fulla de da linea, lo 
che non avverrebbe, le gli anelli fodero collocati 
troppo vicini , o nello ftedo intaglio fe pure non 
fode in quello di mezzo : ma la marcia ordinaria 
del carro farà fempre più uniforme , quando gli 
anelli faranno podi in intagli lontani , ed egual- 
mente diftanti dalle gambe del telaro . Quefti aneU 

11 hanno fei pollici e mezzo di lunghezza ; e la 
didanza che pada fra le gambe del telaro , è di 
otto pollici . 

La parte pofteriore dell’ aratro del signor 
Tuli è compoda dalla freccia H H , la cui lun- 
ghezza è di dieci piedi e quattro pollici. La fua 
milura, tanto per la gr o dezza , quanto per la lar- 
ghezza , non è codante , ma varia fecondo la na- 
tura del terreno , che fi dee lavorare . Si com- 
prende , che è necedario che la freccia abbia in 
grodezza e in larghezza una' milura più grande 
quando la terra è forte , che quando è leggiera • 
Quella che fi vede rapprefentata nella fig. i., ha 
cinque pollici di grodezza nel buco del prima 
coltro, e quattro di larghezza . £' fatta comune- 
mente di legno di fradino che è leggeridimo , a 
di quercia , perchè è un legno di lunga duratar 
quando è di quercia, non fe le dà tanta grodezza 
come quando è di un legno più leggiero ; perchè 
colle ftede proporzioni farebbe, troppo pefante. ; 

Quella freccia potrebbe edere diritta comi 
quella degli aratri ordinar j j ■ ma conviene odervara 
d’ eda è adai troppo elevata al di fopra dell’ ade 

del- 
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deile ruote perchè pofla avere quella forma , eh» 
farebbe poco' vantagliela per infinuare 1’ aratro , e 
far paflare il vomero in una gran profondità : 
facendola aflolutamente dritta , bifognerebbe che 
folle anche piti lunga f e diverrebbe (fi un pefo 
enorme , onde T aratro fi troverebbe imbarazzato 
quando fi doveflc voltare al tei mine del folco . 
E" perciò molto più utile di darle una incurvatu- 
ra dal quarto coltro in appreflo.* effendo così me- 
no elevata iopra il fuolo , fi evita non folo l’in- 
convcn-ente , di cui fi è parlato, ma quello anco- 
ra della tfoppo gran lunghezza , che fi ricerche- 
rebbe negli ultimi collii quanti© la freccia foife 
troppo elevata. Allorché i coltri fono molto lun- 
ghi , e le punte che fendono la terra fono molta 
lontane dall’* incavatura del manico, fono efpofti 
a piegarfi , fe pure non fono molto grofiì , te che 
Tenderebbe pefantifiimo 1 * aratro .* fupponend© inol. 
tre che non fi pieghino per Jo sfoizo che fanno 
nell* aprire la terra, è fempre a temerli che la re- 
fiftenza , che provano, non li diflefti dal forò luo- 
go: perché efiendb fituata la punta in una diftan- 
za troppo grande dall* incaflatura del manico, vi è 
una forza quafi infoperabile per rilafciare e far 
fortire i cunei , che li tengono a freno. 

I coltri i, 2, 3, 4/ fervono ad aprire la 
terra , a tagliare i celpugli t le radiche delle cat- 
tive piante, affinchè il vomero dell’ aratro, non 
trovando quelli discoli nella -l'uà direzione , pofla 
filtrare con maggiore faciltà nella terra , e bene 
fminuzzarne le parti . Quelli coltri di ferro fono 
limili a coltelli da fodero, la lama de’ quali non 
fi piega per entrare nel manico . La loro iunghez. 
za , quando fono nuovi , è di due e diciotto poi- 
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lici, divifa in due parti eguali fra la lama ed il 
manico , che hanno per confeguenza fediti pollici 
]’ uno . La larghezza del manico è di un pollice 
e fette ottavi , la lua groff zza di fette ortavi di 
pollice in tutta 1’ cflenlione ; la lama è a un diprcf- 
lo un terzo più larga del manico. 

Facendo gl* incallii per collocare ì coltri nel- 
la freccia , bilogna oflervar bene che i piani im- 
maginar) , che i loro tagli debbono delcriver* 
quando fi tira 1’ aratro , fieno tutti paralel.li gli 
uni agli altri per quanto è poflibile , affinchè 
entrino tutti infieme nella terra : a quello effetto 
fi fa l’incaftro del fecondo coltro , due pollici e 
mezzo più alla delira del- primo : lo fteffo fi dice 
degli altri conforme alle quattro ineifioni che deb- 
bono fare per aprire un folco di dieci pollici di 
larghezza . 

Per fituare i coltri in quella diflanza mifura- 
ta fra gli uni e gli altri > la freccia non è fuffi- 
cientemente larga : conviene per confeguenza ag- 
giungervi alla delira il pezzo di legno i I come 
li vede nella figura : quello vien attaccato fonda- 
mente alla freccia da tre viti e da’ loro chiodi . 
I-’incaftro del -primo coltro è tagliato interamen- 
te nel mezzo dèlia larghezza della freccia *. quello 
del fecondo lo è in parte nella freccia , in parte 
nel pezzo aggiunto , nel quale fono poi totalmen- 
te quelli del terzo e del quarto - 

La diffama di due pollici e mezzo , in cui 
i coltri debbono effer fituati più a delira che a 
iìniftra , deve effer contata dal mezzo 'di un’ in- 
caftro al mezzo dell’ altro: ognuno deve avere un 
pollice e un quarto di larghezza» e paraleili ila- 
t/fgYÌcol. J?art4L T omj. G ti 
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ti oppofti : debbono éfler tagliati obbliquamentè 
nella lunghezza della freccia per determinare la 
pofizione coltro, che vi s’incaftra con un cu- 
neo . 

La polmone obbìiqua de’ coltri non deve ef», 
fere uniforme ; il fecondo deve allontanar^ dalla 
perpendicolare meno del primo’ il terzo meno del 
fecondo, e il quarto meno del terzo . Gl’incaftri 
debbono elfer dunque tagliati obbliquamente in 
proporzione dell’inclinazione del coltro, che vi è 
incalvato , Bifogna che non fieno mai baffi quan- 
to il vomero . Sono fermati negl’ incaftri da tre 
cunei, l’uno innanzi l’altro a finiftra, e il terzo 
a delira, 

Il vomero dell’aratro, rapprefentato ‘fepara- 
tamente nella fig. 4. deve elfer di un’acciaro moL 
to duro nella parte inferiore: ha tre piedi e nove 
pollici di lunghezza dalla punta A fino al capo B; 
la punta A fino all’ angolo C ha circa tre pollici 
e mezzo di lunghezza ; è piana al di fotto è ro- 
tonda al di fopra , L’ala D, e la punta A for- 
mano un’angolo in C, che non deve elfer mai 
più picciolo di quello che fi vede nella figura . 
L’ incaftro E ha circa un piede di lunghezza nel- 
la parte fuperiore , 'e circa due pollici di profon- 
dità : la fua eftremità anteriore deve elfere obbli* 
qua , come lo è quella della tavola che vi entra . 

Il lato A B del vomero deve elfere perfetta- 
mente dritto : la fuperficie inferiore, che pofa fui 
terreno , deve elfere un poco sbucata in G , ma 
non mai più di un mezzo pollice ed anche di un 
1 quarto nell’aratro a quattro coltri. Quando il vo- 
mero è pofato lui fuo fondo , non deve toccare 
* una 
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una fuperficie lifcia che da tre lati, cioè, alla 
punra A, al capo B, e lotto al cuneo dell’ala 
in G. Dalla punta A fino al termine dell’ ala , il 
vomero rapprelenta una fuperficie .rotonda , sbuca- 
ta fiotto l’ala fino all’angolo C ; quella cavità dell’ 
ala deve elfier proporzionata alla qualità del terre- 
no; deve eflere anche piu confiderabile per un ter- 
reno falfiofo che per un’ altro , che o non lo fu 
del tutto, o Io fia meno. 

Al capo del vomero fi vede la piaftra F , di 
ferro molto fiottile: pel mezzo di quella piallra ri- 
torta fino alla punta del vomero flelTo, il fiuo capo 
viene unito al puntello pel mezzo di una picciola 

cavicchia di ferro , che nell’ ellrem'ità ha una vite 

con chiodo. 

La tavola K, che fi vede nella fig. i. quale 
è prima di elfier polla in opera , ha lette pollici 

di larghezza : vi fi veggono i due capi di ferro a 

vite A A, che la tengono attaccata alla freccia pel 
mezzo de’ loro chiodi , una volta che fia (lata con- 
giunta nell’ incallro , dove è fermata anche dalle 
cavicchie , che paflano ne’ buchi BB : la fiua eltre. 
mità CC è ricevuta nel tubo del vomero , che % 
quello effetto deve elfiere obbliquo nella parte an- 
teriore . I capi di ferro , che la tengono ferma 
nella freccia , fervqno anche a darle l’inclinazio- 
ne neceffaria fui vomero: balla quindi svitare un 
poco i loro buchi , quando fi vuole che fia piti 
inclinata , e invitarli con forza quando lo folfe 
troppo. Vi è un giulto mezzo, da cui non bifo- 
gna allontanarli perchè 1’ aratro agifica bene •• con- 
fide quello nel fituarc la tavola in guifia , che il 
fuolato polteriore, inclinato verfio il capo del vo- 

G a me- 
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mero, formi col piano fuperiore di quello un’ an- 
golodi quarantadue o di quarantatre gradi al più. 
Se quell’ angolo folle aperto più del quarantèiimo 
quinto , 1 ’ aratro agirebbe ficuramente male . 

L’ angolo BCC della fig. 5 . formato dal ta- 
glio lleffo della tavola , può dare la mil'ura efatta 
di quello , che deve ella fare col vomero , quando 
è unita colla freccia ; perchè la lioea CC , iup- 
polla parallella con quella che è nel fondo del tu- 
bo del vomero, in cui vien collocata, venendo a 
toccarfi infieme in tutta la lunghezza , formerà 
necedariamente l’ angolo lecondo 1 ’ apertura richie- 
fla, dimodoché ballerà invitare i capi, e incavic- 
chiarc la tavola nell’ incallto della freccia , per 
tenerla a dovere . I tre buchi DDD fervono a 
pafi'are altrettante cavicchie , che vanno ad entra- 
re ne’ buchi, fiutati dirimpetto nel manico , pollo 
a delira, affinchè quelli due pezzi fieno reciproca- 
mente lollenuti . > 

Il puntello L è attaccato al capo del verne- 
rò da. una cavicchia , la quale entra in un buca 
aperto nella fua ellremùà , e nel buco della pia- 
tirà M; palla poi nell’ incallro aperto aH’eftremi- 
tà delia freccia , dove è fermato da un’altra ca- 
vicchia ; e lorte in un' altezza conveniente al di 
fopra della freccia medefima , perchè fi polla ap- 
poggiare al medefimo la lìi va dell’aratro. 

La Ulva N , che fi vede non ancor polla iti 
opera nella fig . 6 -, è attaccata al ballo della tavo- 
la da due cavicchie , che padano ne’ buchi ABj 
attraveria la freccia pel mezzo dello Redo inca- 
dro della tavola ; e 1* altro buco C riceve una 
cavicchia , che ferve a tenerla fortemente appoggi 
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giata al puntello L. Quella lliva , come può ol- 
i'ervarfi , ha poca groffezza relati vamenrc alla fua 
larghezza t ecco perchè è neccffario , che fia ben 
foflenuta da alto in bado » 

Il legno O , che può confiderarli come un 
fecondo puntello, appartiene al lato deliro del ca* 
po del vomero: attaccato al vomero medefimo in 
una maniera tanto folida , quanto lo è il puntel- 
lo L , va a pofare fui lato deliro della freccia * j 
dirimpetto allo fteffo puntello .* per render lolida 
la fua unione , è incavicchiato colla freccia ; ed 
oltre a ciò, due cavicchie, l’una fuperiore eì al* 
tra inferiore alla freccialo tengono congiunto col 
puntello . 

La feconda diva P, limile alla prima, % at- 
taccata al legno O da una cavicchia , e da un’altra 
affai forte alla freccia : la fua ellremità è ricevu- 
ta nello lleffo canale della tavola > altre volte è 
inchiodata .nel lato deliro del vomero , ed allora 
vi è un buco a vite per quello effetto. 

La fig» 6. rapprefenta la Hi va totalmente 
dritta , perchè fovente non fe le dà 1* inclinazio- 
ne che deve avere , fe non pel mezzo della ma- 
niera , con cui fi pone in opera^ e fegandone ob- 
bliquamente l’ ellremità . La fig» i., nella quale 
fi vede collocata al fuo pollo , la mollra renduta 
obbliqua dal taglio del legno nel fortire dalla frec- 
cia * ed è cola affai comune che fe le dia quella 
forma prima di unirla al corpo dell’aratro. 

La parte anteriore e la polteriore dell’aratro del 
fignor Tuli, fono congiunte infieme da due cate- 
ne di ferro, l’una al di fopra , l’altra al di fot- 
te della freccia . Per attaccare quella che è al di 
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fotto , fi mette a! lato deliro e al Unifico dello 
freccia tra il primo e il fecondo coltro un’ anel. 
lodi ferro, a cui fi unifce a forza di uncini un 
telaro limile a un di preffo all’altro defcritto di 
fopra,fe non che le gambe tono terminate a gui- 
ia di uncini per entrare negli anelli Affari da ogni 
iato della freccia: quello telaro fi vede rapprefen- 
tato nella fig. 3. , coll’ uncino che è in uno 
degl’ intagli . La caffa , che pofa fulla traverfa 
fiffa , è forata per lafciar paffare uno degli anelli 
della catena , che fi tróva innanzi , ifra le gambe 
dell’uncino de’ due indicati telari * La llanga Q, 
appoggiata al di dentro alla traverfa della con-* 
giunzione , e alla traverfa’ mobile , paffa nell* 
anello al fortire dalla caffa , e tiene a freno in 
quella guifa la catena , che diverfamente forti, 
rebbe. > - 

* s La feconda catena ha il fuo primo anello 
paffato in un’ uncino , incallrato nel pezzo di le* 
gno aggiunto al lato deliro della freccia, fra ài 
terzo e il quarto coltro: porta nella fua eftremità 
un grande anello lungo , che va ad abbracciare 
1’ eftremità fuperiorè della llanga , quella del 
puntello finiftro , e della traverfa di congiunzione.» 
T alora un foto e groffo anello , in cui è paffata 
la freccia , e che è fermato nella diftanza che li 
defidera pel mezzo di una forte cavicchia di ferro, 
è toflkiente "per attaccare le due catene , le quali 
allora fono terminate da due uncini , , T uno de* 
quali prende l’anello di fotto, e l’altro quello di 
lopra alla fi cecia : e in queflo cafo il fecondo 
telato, ^3. 3., diviene inutile. -- 
> li signor Tuli dà la defcrizionc di un’altro 
-> • c • - • ara- 
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aratro egualmente difua invenzione, il quale non 
è diverto da quello fé non che per la foima della 
freccia , che è aflblutamente dritta e rotonda, e 
non ha che un folo coltro innanzi al vomero .* 
tutti gli altri pezzi , che vi efiftono , fono della 
ile (fa mi fura. - . v 

Il signor Tuli aflicura , che coll’ aratro a 
quattro coltri fi muove la terra fino a dieci , do- 
dici , ed anche quattordici pollici 'di profondità , 
lo che è un grandiffimo vantaggio ; perchè facen- 
do folchi profondi , e quadri di terrà molto alti , 
quella è molto più al cafo di profittare degl’ in- 
flulìi dell’ aria . I quattro coltri fituati innanzi al 
vomero tagliano la terra , che quello deve aprire, 
in larghezza di due pollici , effendo polli in que- 
lla diftanza gli uni dagli altri alla delira dell’a- 
ratro. Il vomero aprendo un folco di fette in otta 
pollici di larghezza, la terra viene gettata lateral- 
mente bene {minuzzata, nè forma piti quelle graf- 
fe glebe , come accade con gli aratri ordinarj . 
Quando fe le dà una feconda aratura , il vomero 
dell’aratro entra in una terra già ben di.vifa e 
preparata, fcnta incontrare quelle glebe e que’ ce- 
spugli, che fono tanto difficili a divìderli in .que- 
llo fecondo lavoro, quanto lo erano fiati tìel primo. 

Vuole il signor Tuli, che non «‘impieghi 
l’aratro a quattro coltri fe noli che nelle princi- 
pali arature, cioè a dire, per dare un, a buona cul- 
tura a quelle terre , le quali non fono fiate lavo- 
rate da lungo tempo, o fono fiate mai coltivate, 
e per diflodare i terreni , che fi vogliono porre 
in ifiato di Una buona cultura . Sebbene quello 
aratro acconci meglio .degli altri ,lc terre .forti, 
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perchè i! vnmero rovefcia , fenza impalare, una 
terra già tagliata da’ coltri , tuttavia è bene di 
non impiegarlo nelle terre, che fono ben lavora- 
te, cioè a dire, che fi trovano già in un fiato di 
buona cultura le non quando non fono troppo umi- 
de: in quella fletta circottanza convien procurare 
di collocare i cavalli in fila gli uni agli altri, 
affinchè camminando tutti nello fletto folco , non 
impattino tanto la terra : al contrario , quando 
quello aratro s’ imoiega in una teira loda , o 
che non è fiata lavorata da lungo tempo, bifogna 
che fia ben dittempruta dalla pioggia , ipecialmente 
fe è forte, perchè altrimenti 1’ aratro proverebbe 
grand itti ni otti coli , e non potrebbe aprire i fole hi 
alla profondità che fi defidera . 

L’aratro del signor Tuli può confiderarfi co- 
me uno di quegl’ iftiomenti , T invenzione del qua- 
le pruova 1' intendimento e lo zelo dell’autore, 
fenza procurar però tutti i vantaggi , che fi fpe- 
rerebhe di raccoglierne . La fituaztone de’ coltri è 
certamente ben intela , ma il loro numero efige 
una freccia molto larga , che ettèndo lunghiflìma 
diviene di un pefo enorme col pezzo, che bifogna 
aggiungervi al lato defirn per piantarvi i coltri. 
E' impottibile , che quello aratro rovefei lateral- 
mente la terra cosi bene , come il signor Tuli 
affi ura : quello rovefciamento non può effertuarfi 
che dall’ ala del vnmero * oltre di che quefla non 
è b iihntemenre elevata per fimile operazione, e 
la iva forma non è a flblu temente adattata a pro- 
durre quello effetto. La tavola altresì, che foflie- 
ne l’unione del vomero e della freccia, non può 
che riipingerc al più la terra che viene a ca- e 
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fopra di efla in piccioliflima parte, nella fletta 
guifa che nel lato' deliro, che trovandoli anche nel 
fondo del folco , non può produrre quello effetto. 
Non fi può dunque pervaderli , che un’ aratro il 
quale non ha rovefciatojo, e che apre un folco di 
dodici in quattordici pollici di larghezza, potta 
perfettamente rovefciare la terra commoffa dal 
vomero . 

La marcia di quello aratro nel folco deve 
effere eftremamente lenta, i. perchè un vomero, 
fecondo le mifure di quello che è tutto di ferro , 
diventa un pefo confiderabiliflimo ; z. perchè l’u- 
nione di tutti i pezzi , che conpongono la parte 
pofteriore non è difpofta in maniera da diminuire 
gli urti , che fono efpofti a provare . 

Quello aratro non avendo un. ceppo di legno, 
come gli aratri ordinarj , ma un vomero di tre 
piedi e nove pollici di lunghezza , con una frec- 
cia di dicci piedi di lunghezza e di quattro in 
cinque pollici di riquadratura , è facile a vederli , 
che quattro coltri di due piedi di lunghezza co» 
una groffezza proporzionata , debbono elfere un 
pefo enorme, che efige molti e forti cavalli nelle 
terre compatte e tenaci . Il contadino obbligato a 
follevare e condurre la parte pofteriore quando S 
deve voltare indietro P aratro al fine del folco , 
deve avere una forza poco comune per efeguir 
qucfta operazione. 
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C A PÌTOLO III. 

t)egli aratri , la parte anteriore de quali non ha 
che una fola ruota , chiamati anche 
Coltivatori * 


X Urti gli aratri , de* quali fi è parlato negli 
articoli , precedenti , fono dcftinati ai lavori prin- 
cipali , fia per preparare la terra a ricevere il fé- 
me, fia anche per ricoprirlo quando fi è fparfo 
fui terreno, che fi è voluto feminare. Gli aratri, 
di cui veniamo a dare ora la defcrizione , non 
hanno che una ruota nella parte anteriore : fi 
chiamano coltivatori • perchè nella loro invenzione 
non fi è avuto altro oggetto le non quello di 
formare un* iftromentd adattato a dare una cultura 
alle piante , fenza danneggiarle , lo che farebbe 
fiato difficile ad efeguirfi *con gli aratri ordinar), 
i quali non fi avvicinerebbero baftantemente alle 
piante, o ne pregiudicherebbero le radici colla trop- 
pa vicinanza i La nuova maniera di coltivare le 
terre e di feminare a quadri riftretti , ha introdotto 
1’ ufo del coltivatore nell’ agricoltura 4 II signor 
Tuli, che ha porto in prattica quello metodo, e 
che in vece di coltivatori fi ferviva di un* aratro 
leggiero, di cui abbiamo data la defcrizione nella 
prima parte di quello trattato , pretende che le 
raccolte fatte da lui fecondo la fua maniera, fieno 
fiate molto pii! abbondanti i 

Sebbene 1’ aratro ad una fola ruota non fia 
defiinato che a dare alle piante una cultura, che 
> è ne* 
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h neceflaria alla loro vegetazione e al pronfd loro 
ingrandimento, fi può tuttavia farne ufo e impie- 
garlo pe’ principali lavori ne’ terreni leggieri , in 
cui farà culture così buone come gli aratri leg- 
gieri , i quali non hanno che la fola parte pofte- 
riore , e in que’ terreni , i quali non hanno fe 
non un fondo di terra poco confiderabile , per 
■cfempio, di quattro, di cinque o di fei pollici. 
Siccome il vomero del coltivatore non palfa la 
terra che a quella profondità , quello aratro è adat- 
tariflimo a coltivare codette fpecie di terreni, nc’ 
quali farebbe cofa dannofa il fare folchi profondi , 
perchè fi correrebbe pericolo di ricondurre nella fu- 
petfìcie la cattiva qualità della terra, che fi tro- 
va al di fotte * 

Quello ìflromento , proprio a muover la ter- 
ra in poca profondità , che fui principio non era 
fe non un fernplice coltivatore , è flato perfeziona- 
to a legno, che fe ne fa efattamente un’illromen- 
to da lavoro , da cui fi può ritrarre la flefla uti- 
lità che fi ritrae dagli aratri ordinar], per dare lf 
prime arature alle terre, e prepararle a ricevere il 
feme . Il fi gnor de la Levrie ha fatto lavóri, coll’ 
aratro ad una fola ruota inventato da lui , i cui 
folchi erano tanto profondi , quanto quelli che avreb- 
be potuto fegnare il migliore aratro* Faremo co- 
nofeere il fuo coltivatore i ,o il fuo aratro ad. una 
fola ruota , pel mezzo della defcrizione , che «e 
mandò egli defilo in qual tempo al signor Dubaml* 
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SEZIONE PRIMA. 

Defcrigiont deir aratro ad una fola ruota , inveri - 
tifo <£*/ signor de la Levrie . 

La fig.f.Tav.l. rapprefenta 1* aratro del signor de 
la Levrie , montato con tutti i fuoi pezzi. Il ceppo 
A ha quattro pollici di larghezza, tre di grettez- 
za , due piedi , e fette o otto pollici di lunghez- 
za/ dimodoché dal capo del ceppo fino alla pun- 
ta del vomero vi corrono tre piedi o tre piedi e 
un pollice .* il di fotro del ceppo deve effere in- 
cavato nella fua lunghezza dal fuo capo fino alla 
punta del vomero , di circa un pollice nel fuo 
mezzo , diminuendo la cavità dall’ una e dall’altra 
parte a mifura che (i avvicina alPeftremità . 

Il vomero è fatto come quello degli altri ara- 
tri della fteffa fpecie, di quelli, cioè, che fi chia- 
mano leggieri: ha dodici in tredici pollici di lun- 
ghezza, otto pollici di larghezza dalla punta dell* 
ala al lato finiftro ; da quello lato non ha che cir- 
ca due pollici di altezza. 

Il lato finiftro del ceppo, dal vomero fino 
al capo , è guarnito di una piaftra di ferro di quin- 
dici linee di larghezza , e di due/linee di graffe» 
za , incaftrata nella fua groffezza medefima nell' 
eftremità inferiore, ed ivi inchiodata. 

La freccia è di cinque piedi di lunghezza, e 
di due pollici e mezzo di riquadratura ; è unita 
infieme col ceppo e col tronco delle ftive , fe- 
condo il lolite»; cioè a dire, che dopo effer paffa- 
♦. fa 
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ta nell’ incaflro delle flive, il fuo capo va ad en- 
trare in quello che fi trova nel piede del ceppo. 
L’angolo del ceppo e della freccia deve effer di 
trenta gradi giufti per quanto è poflibile.* le vi li 
trova qualche errore, è meglio che lìa nel più che 
nel meno . E ficcome molti artefici non fapranno 
che fia un’ angolo di tanti gradi , ecco la manie- 
ra, con cui fi dovranno regolare per farlo giufto. 

Si prenderà due volte la groflczza del ceppo, 
che è di tre pollici , lo che darà per conlegueoza 
fei pollici : fi porterà quefta mifura di lei pollici 
dall’ angolo inferiore del ceppo A fig. 6. , lino all* 
eflremità fuperiore D ; da A in D fi tirerà un fegno 
fui lato, fui pendio del quale fi aprirà l’incaftro* 
farà egualmente facile di fegnare il capo della freccia 
in quello fito / ma ficcome quello non ha lunghezza, 
qualunque picciola cola potrà cagionare un’errorej 
ed ecco come dovrà correggerfi . 

Si monterà la freccia , fi tirerà un fegno 
all’ angolo inferiore di ur.o de’ luoi lati in una 
dillanza nota dall’angolo del piede: dall’ ellremità 
inferiore di quello fegno , fi prenderà la lunghez- 
za di una linea , che fia in iiquadra col di lotto 
del ceppo , fupponendofi quello non ancora in- 
cavato : quella lunghezza deve cffere la metà della 
prima, prelà lulla freccia. La lunghezza prela ful- 
ìa freccia da A in E è di due piedi , e la lineai 
puntata , in iiquadra col difotto del ceppo F, 
ha un piede. 

Si delineerà nella flelfa guifa Turione delle 
flive, fecondo il dilegno della fig.y^o in qualunque 
altra maniera a piacere : il Signor eie la Levvie 

nulla pieicrive fu di ciò » ma determina almeno 
; ' / a cut 
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a due piedi la didanza A H , fig* 5., dal piede 
del ceppo fuddetto alla perpendicolare dell’ edremi-' 
tà de’ manichi , e l’altezza H I , al di fopra del 
terreno, a ventotto pollici, avendo oflervato, che 
un’ uomo di grande datura fodiene meno fatica a 
piegarfi per premere fulle dive quando fono bade, 
che un’ uomo picciolo nel condurre e dover girare 
un’ aratro troppo alto per la fua datura , 

A finidra fi applica una tavola di nove linee 
di groflezza, e queda tavola ricopre tutta l’unione 
del ceppo infieme e della freccia, ed è appoggiata 
full’ edremità del ceppo dedo e di una porzione 
del vomero , alle quali è contigua; ed è inchiodata 
contro la freccia medefima ; La fua forma è cora- 
prefa fra gli angoli legnati 1, a, 3, 4, 5 , fig .6 . 

Il rovefeiatojo è fituato a finidra , termina 
dietro ^alla lunghezza del ceppo, dove fono dieci 
pollici di apertura fra l’uno e l’altro, e termina 
infieme tre pollici innanzi alla punta del vo- 
mero, feguitando l’ edremità dell’ala . In didanza 
di due o tre pollici dall’ala del vomero , torna a 
prendere il perpendicolo fino alla lua edremità po- 
deriore, ed $ (diamente rotondo nella cima. All’ 
innanzi fa un’ angolo molto acuto colla tavola dì 
nove linee fino ad alcuni pollici vicino alla freccia, 
lo che rende l’ angolo meno acuto in quedo (ito ; 
ma vi fi fupplifce un poco allontanando !’ angolo 
della freccia nella fua groflezza , 

L’angolo formato dal rovefeiatojo colla tavola 
fuddetta £ ricoperto da una lottile piadra di ferro, 
piegata in angolo vivo di nove pollici di larghez- 
za da ogni lato, fermata con chiodi, 3,4, fig> 5. 
J*er un’effetto migliore, qued’ angolo dovrebbe ef- 
« fere 
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fere acciarato , ma diverrebbe allora un pezzo di 
molto corto,* fi potrà perciò fare di ferro , e rin- 
novare quando farà confumato, 

Allorché l’aratro è dritto, il rovefciatojo deve 
andare con tutta la fua lunghezza fui terreno: vi fi 
pone una piaftra di ferro al di fotto per impedire 
che non fi confumi ; e fi può volendo metter di 
fianco , come un ceppo. 11 rovefciatojo ha undici 
pollici di altezza perpendicolare all’ innanzi e do- 
dici pollici di dietro , 

Nell’angolo interno del rovefciatojo e della ta- 
vola fi parta una verga di ferro di fei o fette li- 
nee di diametro N N , fig. 6 ., la quale attraver- 
fa il ceppo , il vomero e la freccia ; ha una 
teda incaftrata fotto 1 ’ eflremità del ceppo , e 
nell’ altra ha un chiodo fermato fulla freccia per 
impedire 1 ’ allontanamento di quelli due pezzi , 
lo che ne forma la folidità , Si vede nella linea 
puntata alla fig. 6 . , NN , e vi lì veggono^ an- 
cora tutte le parti de’ pezzi , che fono coperti 
dalla tavola,* . 

La parte anteriore è comporta di due rtaifc 
ghe QO , fig. 5 ., di V quattro piedi e quattro 
pollici di lunghezza , di due pollici e mezzo di 
altezza , e di un pollice e mezzo di groflezza : 
fono allungare e rialzate all’ innanzi dai due pezzi 
PP, e foftenuti dalla gambetta Q. ; hanno nell’ 
ertremità un picciolo pomo per attaccarvi le ftritt* 
ghe de’ cavalli. Si poflbno anche rialzare in quel- 
la guifa, che indicano le linee puntate O P Q: 
fi fceglierà quella delle due maniere , che più fi 
vuole, quando non fi preferifca di farli di Ifgnc* 
incurvato. > • •• 

Que- 
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Quelle Ganghe fono unite infieme alla di- 
ftanza di diciotto pollici internamente, all' innan- 
zi da una traveria , dittante tre o quattro pollici 
dalla ruota , e al di dietro da una traverfa , la 
cui faccia pofteriorc è dittante fei pollici dail* 
eftremità,, e la? faccia fuperiore inclinata fa colla 
linea di fotto alle Ganghe lo fletto angolo che fa 
la freccia col ceppo . Siccome le Ganghe debbo- 
no effer Tempre paralelle alla terra quando fi ara , 
così è egualmente facile il delineare l’inclinazione 
di quefta traverfa come di quella della freccia. 

Sopra ogni eftremità pofteriore delle Ganghe 
fi unifce folidamente con chiavi ed una cavicchia 
• vite R, fig. <{., un legno legnato num. di 
cui non diamo nè la figura , nè le dimenfioni , 
perchè fi poffl«|o prendere fu’ difegni . Vi fi uni- 
fce una traverfa in linea parale! la a quella , che 
fi trova già al di fotto dell’ incattro T , e in una 
difianza tale» che la freccia potta {correre libera- 
mente . . .< ■ 

Un piede innanzi fi colloca un altro legno 
avi deve efferc incafirato , e incavicchiato nelle 
ftanghe, in cima a cui fi unifce un’altra traverfa, 
la cui faccia fuperiore deve efiere filila linea pro- 
lungata del piano inclinato della prima .* quefie 
traverfe hanno due pollici e mezzo di larghezza , 
e venridue linee di grettezza . Vi è la difianza di 
un piede dall’ eftremità fuperiore dell’ innanzi delia 
prima traverfa, all’ eftremità iuperiore dell’ innan- 
zi di queft’ ultima, che per conseguenza è dittan- 
te perpendicolarmente fei pollici dal di iopra del- 
le ftanghq . 

Quelle traverfe fervono ad unire la parte an- 
te- 
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teriore dì quedo aratro alla poderiore pel mezzo 
de’ due pezzi VV : quella d innanzi tien luogo 
di sgabello; la luperiore di dietro fa 1’ ufficio del- 
la collana degli aratri ordinar) . 

Qiicflc tre traverfe fono forate nel mezzo 
della loro larghezza da fette buchi di un mezzo 
pollice, l’uno prccifamente nel mezzo dellai loro 
lunghezza , gli altri a delira e a Anidra di que- 
flo , in didanze eguali gl» uni dagli altri, per 
poter collocare à delira la freccia, quando fi vuo- 
le, lo che è ben raro, o a finidra, lo che è più 
frequente. Siccome è neccffario , che i buchi della 
freccia corrifpondano a quelli delle traverfe ante- 
riore e poderiore, coovien mettere la treccia , col- 
la ruota e col ceppo fopra un terreno fuppofto 
iilcio, come fi vede nella fig. 5., e fi manterranno 
le flanghe fuddette paralelle alla terra ; in quella 
fìtuazione s’indicherà il fito di un buco fopra la 
traveda pofleriorc : tra quelli due fcgni vi deve 

effere la diftanza di un piede ; fi dividerà quello 
intervallo in fei per avere i buchi in difianza di 
due pollici l’uno dall’ altro : baderà di farne cin- 
que o fei al di fopra della traveda anteriore , e 
due al difetto della poderiore ; e aggiungendovi i 
pezzi V V., non le ne farà che un loio pezzo . 

Si troverà certamente molto fingolare , che 
una fola ruota' fia collocata di fianco piuttodo 
che nel mezzo : fi potrà collocare volendo anche 
nel mezzo; è anche bene che talora vi fia, come 
quando vi è la treccia : ma fi fa più lovente ulo 
di qucdo aratro , colla freccia pofta più o meno 
a fìnidra; allora l’aratro è più lolido, fi mantie- 
ne più facilmente dritto , cd è più facile a re- 
•Agricgl. Par. II, TomJ, H go- 
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golarG, trovandoti la ruota a dedra : è ben vero 
che in quedo (lato è più difficile a fodenerfi fol- 
levato quando fi vuol voltare ; ma un contadino 
accorto, alzando la diva Anidra più della dedra , 
lo mette a perpendicolo, e ne fa ciò che vuole. 

Queda ruota ha due piedi di diametro j lo zoc- 
co , i cerchi, i raggi hanno a un dipreflo le defle 
mifure dello fcorritojo (7), di cui fi parlerà in 
appretto, e un legame totalmente fimile . Si fa cosi 
per due motivi ; 1 . perchè gli artefici trovano 
maggior difficoltà nel fare le ruote dritte , e le 
vendono a piu caro prezzo ; 2 . perchè 1 ’ edremità 
dello zocco a dedra c (Tendo più corto, gli reda più 
di forza facendo la ruota di queda forma : lo zocco 
deve avere tredici pollici di lunghezza , di cui 
ne ha tre e un quarto, o tre e mezzo alla dedra 
della ruota. 

A finidra fi colloca il legno fegnato X , fig.8. y 
full’ atte: quedo legno è di due pezzi aperti a ca- 
nale, uniti infierae da una correggia con fibbia, 
che vi è inchiodata per tenerla full’ alfe : fe li 
vuol collocare la ruota nel mezzo , fi fa fcorrere 
lungo Tafie, e fi pone quedo legno X dall’altro 
lato. 

L’ affé patta a traverfo dello zocco : quedo 
^ non è altro che un fufo rotondo fenza teda , di 
otto o nove linee di diametro al più : ha venti 
pollici di lunghezza : fi collocano le fue edremità 
fotto le danghe nel picciolo pezzo fegnato Y , fig . 
J., facendole della della groffèzza del diametro dell’ 
alfe: fi ferma al di fotto nella detta guifa , che fi 
pcefcrivcrà per lo fcorritojo. Nell’aprire il fito per 

Taffe, 

* ( 7 ) 11 Frac cele ha Va-vitia , 
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1’affe , bifogna lafciare un pezzo di legno al di fuori 
di ogni ftanga per impedire che l’affo non torta. 

Se fi vuole avere un coltivatore , fi farà una . 
parte pofteriore fimile a quella degli aratri denomi- 
nati a rovefeiatojo , fopprimendone quefta porzione:' 
vi fi aggiungerà il vomero a due ale, e le due orec- 
chie, tuli’ unione delle quali fi collocherà la pia- 
flra di ferro come nell’aratro fuddetto : in quanto 
alla parte anteriore , quella dell’ uno può tervirc 
anche per 1’ altro . 

Tutti gli aratri hanno quello di comune frà 
loro, che qualunque fìa la profondità , in cui en- 
trano ,’ il Geppo deve andare con tutta la fua 
lunghezza nel fondo del folco , e per confeguenza 
efler paralello alla fuperficie della terra . Lo fteffo 
è di quello , di cui parliamo attualmente : ma fi 
deve conofcere, che nella fituazione, in cui fi ve- 
de nel dilegnrf , non potrebbe fare alcun’effetto in 
un terreno che non foffe già moffo .* bi fogna per- 
ciò fare lcorrere la freccia indietro , lo che farà 
feendere la parte pofteriore per quel numero di 
pollici , in cui fi vorrà che il folco fia profondo. 

Si conolce fempre quefto numero da quello 
de’ buchi , in cui fi tira indietro la freccia , poi- 
ché la perpendicolare dell’ angolo , che fa la freccia 
col ceppo , è la metà della diagonale ", Nella - * 
fletta gùifa 1’ intervallo , che fi trova tra due bu- 
chi della freccia , effendo di due pollici , non fi 
può ritirarla da quefta diftanza lenza che la parte 
pofteriore non feenda un pollice o più , a propor- 
zione appunto del numero de’ buchi. 

Non fi tratta dunque le non che di accomo- 
dare l’aratro al lavoro che fi vuol fare : nè quella 

H z è una 
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è una nuovità , perchè fi fa lo fieli© eoo 
altra aratri . ,v ( . . , ti 

, /Suppongo, per efempio, che voglia incomin- 
ciarli un lavoro in piano ^ fi dovrà collocare la 
ruota e la freccia nel mezzo del tfUro ; fi tirerà 
la freccia tre buchi indietro, ed afeendendo quelli 
a-Jei pollici , fi fitrà un folco della profondità 
di (re* lo che balla fé l’aratro non ha pià di un. 
cavallo che lo tiri : fe la terra è un poco dura , 
fi farà qualche primo legno, fu cui fi pallierà una 
feconda volta, quando fi voglia che gli altri fieno 
p‘(b profondi . 

fatti quelli primi fegni , fi collocherà la 
ruota a delira, e la freccia a finifira , più o meno 
lungi dal mezzo , a proporzione della durezza del 
terreno , e della larghezza della Orifcia di terra , 
che fi vuol prendere, lo che dipende dalla profon- 
dità, di cui fi vuol fare il lavoro, e dalla forza,: 
che fi applica all’aratro. S’intende bene, che un 
folo cavallo non alzerà .una quantità di terra cosà 
pefante, come farebbero due cavalli. 

Tutto il rimanente del lavoro fi farà col ca- 
vallo e colla ruota nel fondo dell’ ultimo iolco 
fatto ; ma fe fi lafcia la parte pofieriore in quella 
fituazione , in cui era pe' primi fegni , fi avrà 
una troppo gran denfirà di terra , che fi accre- 
feerà Tempre maggiormente ad ogni legno : con* 
viene dunque rialzare la parte pofieriore, affinchè 
tutti i folthi fieno di una profondità uniforme. 

In quanto ai lavori per femplice cultura, non 
vi fono difficoltà : fi hanno Tempre per incomin- 
ciare quelli favori , o il gran folco di meteo , o 
un folco da ogni lato nell’ efiremitè del terreno; 
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l’agricoltore intelligente difporrà le cofe fecondo 
le circoftanze. 

Il signor de la Levrìe fi 'è fervito di quello 
aratro ad una fola ruota in ogni fpecie di lavoro 
con molto buon fucceffo : ha fatto lavorare terre, 
che erano ih ripofo da un’anno, con due foli ca. 
valli, attaccati l’uno innanzi all’altro / i folchi 
aveano da nove in dieci pollici di profondità . In 
una terra loda molto dura , che era lungo una 
fila d’alberi, ha aperti folchi egualmente profon- 
di, con un egual numero di cavalli. 

SEZIONE SECONDA* ' 
xAratvo ad una fola ruota del signor di Chateauvieux « 

^ ^^U efto aratro, che.fi può fare tanto leggiero, f 

quanto permette la qualità del terreno , è 
comporto della parte anteriore e della pofteriore , 
la quale porta il coltro ed il vomero : vien rap- 
prefentato nella fig. \o.Tav.l. . La parte anteriore 
comprende la ruota AA, il cui diametro non de- 
ve ecceder mai' trentaquattro pollici , nè eflere in- 
feriore a trenta a motivo degl’inconvenienti, che 
pc rifulterebbero. Si ha l’avvertenza di farla leg- 
giera quanto fi vuol ferrare di piaftre , o di un 
cerchio, èhe deve effere molto lottile. 

Quefta ruota è fituata fra i due timoni BB , 
la dirtanza de’ quali dall’ imo all’ altro , prefa in- 
ternamente, è di diciotro pollici , e quefta deter- 
mina la lunghezza dello zoceo della ruota . Quelli 
timoni, che hanno quattro piedi e otto pollici dt 
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lunghezza , poflono ridurli a quattro piedi c quat- 
tro pollici, diminuendoli nell’ eflremità anteriore.* 
la loro riquadratura è di due pollici e un quarto . 

Quelli due timoni fono uniti infieme dalle 
due traverfe CC* di due pollici e mezzo di lar- 
ghezza, e di un pollice in circa di grolTezza: le. 
travcrfe fono fermate da cavicchie al timone de- 
liro: il timone fi n i fi ro bifogna che polfa -fmontarfi 
ad oggetto di potere infilare alle traverfe la frec- 
cia dell’ aratro, dopo la quale operazione fi fanno 
entrare le traverfe negl’ incallri aperti a quello 
effetto nel timone medefimo , c vi fi fermano con 
cavicchie di ferro amovibili . 

S’ introduce la ruota fra i timoni : il fuo 
zocco è forato nel centro con un buco proporzio- 
nato alla grolTezza dell’ alfe di ferro , il cui dia- 
metro è di circa otto linee. L’ alfe non deve ec- 
cedere al di fuori i timoni, affinchè non danneggi 
le piante, quando vi fi avvicina l’aratro. 

All’ ellremità anteriore di ogni timone fi col- 
locano fui la fuperficie fuperiore i due uncini DD , 
dove fi attaccano le redini de’ cavalli : alla eflre- 
mità pofferiore fi pùngono due anelli, di cui s’in- 
dicherà 1’ ulo in appreffo. 

I due timoni hanno quattro o cinque buchi 
per potere avanzare ó tirare indietro la ruota, ad 
oggetto di far più o meno infinuare l’aratro, fe- 
condo la profondità che fi vuol dare al folco. 

La parte pofteriore di quello aratro è coni- 
t polla de’ feguenti pezzi , che fono la freccia EE, 
il ceppo F, le (live G, la tavola H , 1* orec- 
chia II, il coltro L, e il vomero M . La fig. 
IO. pappreieuta 1’ aratro montato con tutti i tuoi’ 
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pezzi, veduto dal lato deliro, affinchè polla meglio 
giudicarli della pofizione dell’ orecchia, che altri- 
menti non fi potrebbe vedere. ' A 

La freccia ha quattro piedi e otto pollici di 
lunghezza, fenza comprendervi la parte che entra 
ed attraverfa la doppia diva . La fua groffezza 
nella parte la più grolla, che è al fianco della Ri- 
va , è di tre pollici e un quarto riquadrati . Si 
procura di aprire gl’ incaltri per infinuarvi le tra- 
vede , affai giufii, affinchè non vi fia vuoto: bi- 
sogna però che fieno tali , che la freccia poffa paf- 
l'arc folla traveda quando fi vuol collocare fra i 
timoni, o alla delira o alla fìniflra fecondo T oc- 
correnza . Si può fermare la freccia in una di 
quelle due maniere : i. con chiavi chiufe contro 
le traverfe; 2. con due cavicchie di ferro , collo- 
cate 1’ una a finillra in uno de’ buchi aperti nella 
prima traverfa,e l’altra a delira in uno de’ buchi 
aperti nella feconda : in quella guifa è imponibile 
che la freccia cangi fituazione quando l’aratro è 
in moto. 

Nel tagliare il legno tanto de* timoni, quan- 
to della freccia, fi procura di tenere il fito, dove 
fi debbono aprire gl’incallri , un poco più groffo 
che nel rimanente della loro lunghezza, affinchè 
le enunciate aperture non efpongano il legno a 
fpaccarfi . 

11 ceppo ha ventidue o ventitré pollici di 
lunghezza, fenza comprendervi la parte, che entra 
nel vomcro : la fua groffezza è di tre pollici, o 
di tre pollici e mezzo riquadrati: la fua ellremità 
dalla parte del voraero deve avanzare fei in fette 
pollici al di fotto * e vi fi accomoda il vomero 
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in guifa che Vada fu quella eftremith del ceppo. 
Per- diminuire gli urti , che il ceppo fuddetto è 
efp <fto a provare nel fondo del folco, bi fogna av- 
vertire di dargli un poco di cavità ai di fotto 
jquando fi taglia, - . *v 

La freccia c tl ceppo fono congiunti infieme 
dalla tavola H e dalla ftiva . Quefta ftiva a due 
rami entra in un’ ineaftro tagliato nell’ eftremità 
pofteriore del ceppo in vicinanza del fuo capo , 
dove vien fermata da due cavicchie di ferro . La 
freccia palla nell’ ineaftro aperto al di fotto della 
forcina della ftiva, e vi viene fermata da due cu- 
nei, fuperiore l’uno, inferiore 1* altro. La tavola H 
attraverla la freccia, palfando in un* ineaftro, che 
vi è aperto,* va poi addentrare in nn’ altro nella 
parte anteriore del ceppo quali nel principio dei 
vomere. . v . , • • i . u- i t t .» 

Per fané la doppia ftiva è bene di avere un 
pezzo di legno naturalmente forcato , onde fia di 
un iolo pezzo . Si difpone quefta ftiva io guifa, 
che un terzo del vuoto efiflente fra le due corna , 
-fi trovi nel lato finiftro, e gli altri due terzi fi 
trovino nel lato deliro: in quefta guifa fi facilita 
il cammino nel folco. Quando non fi' ha un pez- 
zo di legno forcato , fi può fare quelli doppia Ili- 
ara con dite pezzi folidamente uniti infieme , di- 
lpofti come li è detto. è 

» - La tavola H non deve efferc unita ad angolo 
retto Colla freccia o col. ceppo : dandole un 

poco "et inclinazione fui ceppo , fi contribuilce 
a render piò folida l’unione de’ pezzi della parte 
pofteriore dell’- aratro . Il capo della tavola,* che 
entra nell’ ineaftro obbliquo , aperto fui f ceppo,, 
-a ^ 14 deve 
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deve avere circa due pòllici e mezzo® di larghez- 
za , e un pollice di groflezza . L’ incaltro della 
freccia, in cui fimilmente patta , deve effere an- 
cor effo obbliquo. 

Il rovef’ciatojo o l’orecchia ha circa trentun 
pollici di lunghezza , e dieci di altezza o di lar- 
ghezza . Deve elfere fituato in guita , che formi 
un angolo acuto nella lua cogiunzione coll’ala del 
vomero , dove, va a terminare . L’ altra fua eftre- 
mità deve effere un poco prolungata al di là del 
principio del ceppo , verfo il quale deve piegarli 
in guifa , che fupponendo . egualmente prolungato 
anche quello, vi fieno dodici in tredici pollici di 
diftanza , contando dalla faccia laterale citeriore 
dell’ uno alla faccia laterale citeriore dell’altro. 
L’eftremità del rovefctatojo, cioè a dire, la parte 
oppofta al vomero , deve effere contornata , come 
rapprefenta la fig. luddetta ; il rovefciatojo deve 
effere un poco concavo al di fuori , c convello al 
di dentro : per dargli quella forma fi prende un 
pezzo di legno di tre pollici-di grettezza ; fi fpiana 
un poco eternamente per dargli la concavità ne* 
ceffaria , e internamente fi affottigliano le eltremità 
affinchè fia convello nel mezzo . v • 

Si ferma il rovefciatojo in una maniera ben 
folida all’incontro della doppia ftiva, affinchè non 
venga motto dal fuo porto nella refillcnza del ter- 
reno • a quello effetto fi apre ur* buco nella fua 
eftremità ; e vi fi fa pattare una forte cavicchia, 
la quale va a terminare nel buco aperto dirimpet- 
to alla doppia ftiva, losche lo ioftiene vàlid-mieti*. 
te. Sotto quella; parte' del roteici atojo, che (triJcia 
falla terra, fi colloca; una lottile pi altra di ferro, 
ttf • che 
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che io conferva, e fenza la quale fi confumerebbe 
preftiffimo. 

Il coltro deve elfere di buon ferro e ben’ ac- 
ciarato , e non pefare al più che fei libre di di- 
ciotto once ; farebbe Servibile egualmente quando 
anche non pefaffe che tre in quattro libre. La diva 
è forata con diverfi buchi , i quali giovano a far- 
la falire e feendere fecondo il bifogno . ’E’ fituata 
in un incadro, aperto nella freccia, a un dipreffo 
al piede della tavola H: fi fa un buco rotondo fa 
quel lato della freccia , che attraverfa 1’ ityradro, 
e vi fi patta un chiodo ben fermo t 1* altra fua 
edremità è a vite per chiudere con forza il col- 
tro nel proprio incadro. 

Lo sforzo continuo del coltro, quando l’ara- 
tro è in azione, confumerebbe molto predo il le- 
gno della freccia, a cui è appoggiato: per preve- 
nire quedo inconveniente, fi collocano nell’inter- 
no dell’ incadro , in cui è fituato il coltro , due 
pezzi di ferro, innanzi e indietro, della grottezza 
di due o tre linee, e fi chiudono a vite : quedi 
ferri, oltre l’impedire il confumo del legno, im- 
pedifeono anche che il coltro non cangi di polì- 
zione . Nel finiate il coltro , fi avverta f che la 
fua punta forta circa un pollice dalla linea del 
vomero. 

Il vomero può confiderarfi come compodo di 
due parti , le quali fono la punta e la parte po* 
fteriore* per cui è unito al ceppo: la parte pode- 
tiore ha ventidue pollici di lunghezza da B fino 
*d A, Jig.iì.Tav.i.: da A fino alla punta ha cir- 
*a quindici pollici . La parte A C deve edere di 
juon’ acciaro : il rimanente di buon ferro , che non 
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fia nè troppo • dolce , nè troppo acre, affinchè non 
ila fottopofto a piegarfi o a romperft. La coda A 
‘ B deve ettere piu grotta. da A fino a C , perchè 
quella è la parte del vomero, che (ottiene lo sfor- 
> zo maggiore: diminuì fce poi di grofiezza fino m 

1 B, onde fi pofifa attaccare piti faci lineate il vo- 

• mero al ceppo. 

1 La coda del vomero ha due buchi rotondi in 

8 F e D : vi fi pattano i chiodi E G , che attra- 

c verlano il ceppo , e fi fermano a vite nella fu- 

i perfide fuperiore . Prima di far® quelli buchi nel- 

1 la coda del vomero , bifogna prendere le milure 

; in guifa , che i chiodi non attraverfino i capi 

della tavola H nè quelli della diva , perchè s’ in- 
debolirebbe la loro unione . 

:■ Benché gli urti , che prova il Vomero nella 

v terra, confumino la fua punta, che è di -un buon 
acciaro , meno in quetto aratro che negli altri , 
e convien tuttavia portar di tempo in tempo il vo- 

a mero alla forcina per farvi di nuovo la punta ; ed 

i allora bifogna avvertire di batterla in guifa , che 

■ fia Tempre inclinata un poco vcrfo la terra, affin- 

• chè il vomero non vi ftrifci con tutta la lunghez- 

a za della fua fuperficie , e gli urti fieno meno con» 

1 fiderabili . 

. Dal lato oppotto al rovefciatojo fi applica una 
fottila piaftra di ferro N, fig. io., la quale va ad 
unirlo al di fopra del vomero nèll’eft remi tà ante- 
riore del ceppo: l’altra fua eftremirò fi appoggia al- 
la freccia: s’im pedi fce cosi-, che la terra non ca- 
da tra il vomero .e il rovefciatojo. 

La parte pofteriore ^ dell’ aratro , formata in 
quella guifa , fi congiunge all* anteriore -, infilando' 

le 
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Je traverfe negl’incaftri aperti nella freccia. Si di- 
fpongono i cavalli in modo , che le ftringhe del 
primo e del fecondo fieno attaccare agli uncini fi- 
tuati nell’eftremità de’ timoni : quando fono mol- 
to lunghe , fi procura di farle follenere nella me- 
tà dall’ alzana del primo cavallo ; c fe vi fe ne 
aggiunge un terzo, le ftringhe di quefto fi ferma- 
no a quelle del fecondo. 

L’orecchia, trovandofi Tempre nello ftelfo la- 
to dell’ aratro , rovefcia per confeguenza la terra 
nello ftelfo lato , che è la delira del contadino . 
Con quefto aratro dunque convien lavorare come 
fi lavora con quello, che ha l’orecchia fermata al- 
la delira. 

Per lavorar bene con quefto aratro non bi fo- 
gna prendere una ftrifeia troppo' larga di terra.* la 
Tua larghezza deve proporzionarli alla quantità del 
terreno, e all’ attuale fuo fiato di umidità o di 
liceità . In quanto alla profondità del folco , fi 
procura di regolare l’aratro per farla quale fi vuo- 
le . Quando fi vuole aprire un folco della profon- 
dità di un piede, bada prendere fa ftrifeia di ter- 
ra poco larga, per proporzionare la refiftenza alfa 
forza de’ cavalli i allora quefto travaglio è foltan* 
to penofo come fe il folco non a vede più di fei 
pollici di profondità , e la ftrifeia di terra foffe 
più larga. 

Subito che fi è fatto coll’aratro il primo fe- 
gno, li può guidare fenza difficoltà : quindi per 
aprire il primo folco fi colloca la ruota all’ ultimo 
buco dell’ eftremità anteriore de’ timoni; il vo- 
mero piega verfo la -terra; e l’aratro s’inlìnuà pro- 
fondamente per aprirla. Se fi vuole evitare la pe- 
i. na 
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na di cangiar (ito alla ruota , bifogna nel princi- 
pio del primo folco inclinare le (live dell’aratro 
a delira o a finiftra ; pendendo l’aratro verfo uno 
di quelli Iati, s’infinuerà fenza bifogno di cangiar 
la ruota di fito, e il vomero aprirà molto bene il 
primo folco. Dopo averne aperti tre o quattro in 
varj luoghi , il contadino conolcerà perfettamente 
cioè che dee fare per avere il Tuo intento , Fatto 
il primo fegno , fi continueranno faciliflìmamente 
gli altri : allora fi guiderà dritto T aratro • e fe 
il terreno efige che penda , fi dovrà premere po- 
chifiìmo fulle (live o a delira o a finillra. 

L’aratro s’ infinua piu o meno a proporzio- 
ne che la ruota è avanzata , o ritirata indietro. 
Ritirandola, quello s’ infinua meno .* avanzandola, 
s’ infinua maggiormente . Quando fi defidera , che 
il vomero entri piu o meno nella terra , lo che 
può produrre il cangiamento del fito della ruotai 
vi fi riefee allentando il cuneo fuperiore, che en- 
tra nell’ incaftro aperto nella fliva per ricevere la 
freccia , e fi preme maggiormente il cuneo infe- 
riore : l’aratro s’infinuerà meno dopo quella ope- 
razione , perchè farà Hata elevata la freccia .* all* 
oppofto, s’infinuerà maggiormente, fe fi allenta il 
cuneo inferiore , e fi preme nel tempo fletto il 
fuperiore. 

I due anelli fituati all’eftremità pofteriori de* 
timoni , vi fono podi per facilitare il trafporto 
dell’ aratro ne’ campi . Si prende per quello effetto 
un picciolo traino da trafporto , comporto di un 
alfe di legno, di due ruote di ventuno in venti- 
quattro pollici di diametro , dittanti T una dall’ 
altra tre piedi» e fei pollici, o anche quattro pie- 
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di : debbono quefte effer molto leggiere , perchè è 
poco confidenvbile il pefo che hanno a portare . 
L’affe porta due pezzi di legno inchiodativi lopr3 
ad angolo retto in una delle loro eftremirà in una 
dillanza eguale a quella de’ timoni : 1’ altra loro 
eftrcmità va a terminare in un uncino, che fi paf- 
fa negli anelli, fituati in cima ai timoni. Situan- 
do il ceppo dell’aratro full’ affé delle due ruote , fi 
conduce facilmente dove occorre, 

SEZIONE TERZA, 

• . i • • •* » 

jiltro aratro ad una fola ruota del signor di 1 Cfca- 
teauvieux, (damato Coltivatore, 

Qyefto aratro o coltivatore non è dlverfo da! 

precedente fe non che per la parte pofteriore.* 
non ne rileviamo il di legno, perchè quello dell’altro 
bafta a comprendere perfettamente quefto. La par- 
te anteriore effendo affolutamentc la medelima, fa- 
rà imitile che fi parli di effa . 

La parte pofteriore di quefto coltivatore è 
compofta di una freccia , die ha tre piedi e mez- 
zo q quattro piedi di lunghezza, e al più tre pol- 
lici riquadrati di groffezza,* è lènza angoli . Vi fi 
aprono alcuni buchi per poterla adattare alla par- 
te anteriore dell’ aratro precedente , rapprefentata 
dalla fig. IO. Tav.2. y e a Cui fi tiene attaccata pel 
mezzo di cavicchie pofte in contrailo , come fi è 
detto. •' 1 

La doppia diva * che deve effere più leggie- 
ra della precedente, è fituata nel mezzo, ed è del- 
• la 
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la larghezza della freccia, in diftanza di circa un 
piede dall’ eftremità pofteriore di quella ; dimodo- 
ché il vuQto, che entra fra le fue due corna, lì 
trova egualmente divifo, e non ve ne è più da 
un lato di elfa, che dall’altra. Quella doppia Hi- 
va è unita infieme colla freccia pel mezzo del fuo 
capo, tagliato obbliquamente , e ricevuto nell’ in- 
callro della freccia medefima, aperto obbliquamen- 
te ancor’ elfo. La fua inclinazione full’ ellremità 
pofteriore della freccia, forma con quella un’an- 
golo più picciolo, almeno di un quinto, di quel- 
lo degli aratri ordinar) : deve effere realmente co- 
sì, perchè la ftiva elfendo più alta, l’agricoltore 
ftenterebbe a dirigere l’aratro, le non avefle que- 
llo un’inclinazione maggiore che gli aratri ufuali. 
L’ unione della ftiva colla freccia viene fortificata 
da una gambetta, fituata in un buco nell’ ellremi- 
tà della freccia ftelfa , donde paffa poi al buco in- 
feriore della forcina della ftiva. 

Il vomero, che fi vede rapprefentato nella 
fig. 13. , è pianilfimo nella fua eftremità inferio- 
re : anche le lue due ale lo lono : il fuo manico 
è un poco incurvato, e molto angolare nella par- 
te anteriore per fupplire alle veci del coltro. Nell’ 
eftremità della curvatura, il manico è continuato 
da un’altro fimile ad angolo retto, della lunghez- 
za di quattro pollici e mezzo, all’ eftremità del 
quale fi folleva un picciolo bottone di un pollice 
e mezzo. L’altezza del vomero, comprefovi l’in- 
.dicato bottone, è di circa nove o dieci pollici: 
la fua lunghezza dall’angolo, che forma il mani- 
co coll’ala fino alla punta, è di quindici in Ledi- 
ci pollici. 

Q. ue - 
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Quefta vomero è fituato Cotto Ja freccia, iti 
un’ intaglio delia lunghezza del manico A A, fig. 
13., aperto a quello effetto : nella Tua eftremità 
dal lato della parte anteriore, vi fi fa un buco, 
dove entra il bottone B del manico: è filfato e 
fermato alla freccia da un (dio cerchio di ferro, 
che a forza di cunei fi flabilifce in guifa che non 
l'corra . Se il vomero s’ inlinua troppo nel terreno, 
fi modera col cangiamento della ruota, come fi fa.' 
nell’ aratro precedente . Si può collocare anche un . 
picciolo cuneo tra il manico del vomero e la frec* 
eia, e quello efenterà dal cambiare di Cito la ruo- 
ta; quando fi vuol fare infinuare pili o meno l’ara- 
tro, Se il vomero non s’ inlinua quanto fi'ddide- 
rerebbe , fi mette il cuneo tra il manico di que- 
llo nel lato riguardante la parte anteriore, e tra 
la freccia: fe s* inlinua troppo, fi mette nel lato 
rhe riguarda la parte pofferiore: in quella templi- 
ciffima maniera fi può fare a meno di cangiar di 
lìro la ruota, e il vomero entra elettamente quan- 
to fi vuole, lo che è fempre proporzionato alla 
guifa, con cui s’introduce il cuneo. 

Per far ufo di quello aratro, bada adattarlo 
al traino del precedente, infilando la freccia pel 
mezzo de’fuoi intacchi nelle travede de’ timoni. 
Quello aratro è facililfimo a condurfi ; il contadi- 
no lo tiene dritto o pendente dal lato che vuole, 
e che giudica neceflario per la cultura del fuo 
terreno. Se fi vuol dare una cultura profonda, il 
vomero e il fuo manico debbono affolutamente en- 
trare fotterra, e la parte pofferiore della treccia 
(jovrà ftrifcia*e allora lql terreno, 

J?er quanto fu picciolo quello vomero, timo- 

ve 
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ve per altro la terra in una fuperficie di un pie- 
de di larghezza : la fua punta , che bitogna co- 
ftruire inclinata verfo la terra, deve etTere di un* 
acciaro perfetto . Benché quello aratro non rovelci 
la terra, perchè quella ricade nello lidio fito do- 
po effere (lata follevara dal vomero , tuttavia la 
divide, e la ('minuzza affai bene: le radici delle 
piante, che fi coltivano, poffono perciò facilmen- 
te penetrarla e dendervifi per trovare i fughi pro- 
pr) alla loro vegetazione. Quello aratro per con- 
seguenza ^ come un minatore, che cava la terra 
al di fotto, e la (minuzza tagliandola. 

Non effendo dedinato quello aratro a fare i 
grofl£ .lavori per preparare le terre ad effer lemi- 
nate, ma loltanto a dare una cultura alle piante 
per difporre la terra a ricevere gl* influii! dell* a- 
ria, bada che fia tirato da un lolo cavallo , il 
quale faticherà anche ben poco. 

SEZIONE QUARTA,. 

e ’ ? V 

Deferitone del doppio Coltivatore del signor di 
GhateauvieuJt, chiamato da lui a zampe d’oca. 

Q Uelìo aratro è un coltivatore con due vomeri 

umili a quello rapprefentato nella fig.i q.Tav.l, 
Non ne diamo il difegno, perchè quello del, primo 
coltivatore , che fi vede nella fig’ io., e il vómero, 
fìg' ,l 3‘i badano a comprendere la codruzione di 
quefto, in cui la parte anteriore non diverfiflca da 
. quella de’ precedenti . 

La freccia di quedo doppio coltivatore ha do- 
%AgrìcoL P art. IL T om,l, I dici. 


dici o quìndici pollici di lunghezza di piu di quella 
d;l coltivatore femplice . La diva è deile fteffe di- 
menlioni, ed è unita alla freccia come nel preceden- 
te: in diftanza di circa un piede dall’ incaftro , che 
riceve il capo della doppia diva, li fa un’incaftro 
laterale alla frecciale un' fecondo incaftro, didan- 
te dal primo otto o* dieci pollici, per ricevere 
due traverie come quelle che unifeono infieme i 
timoni . Vi fono alcuni pezzi di legno di venti 
in ventiquattro pollici di lunghezza, e di grolfez- 
za un poco minore della freccia, ai quali lì fanno 
degl’ incaftri corri fpondenti agl’ incaftri ai quella. 
Quando fi fono collocate le due traverfe negl* in- 
caftri della freccia, vi fi attaccano fondamente in- 
cavicchiandovele in guifa, che non pollano punto 
muoverfi quando l’aratro è in azione.* s’infilano 
poi da ogni lato della freccia i due pezzi di le- 
gno , di cui fi è parlato, e che polfono riguar- 
darfi come i manichi de’ vomeri , o come due 
picciole frecce laterali : debbono quelli elfer mo- 
bili nelle traverfe , dove non fono fermati che da 
viti, o da chiodi, che girano: in quella guifa fi 
aumenta o fi diminuilce a. piacere ’la diftanza di 
un vomero dall’altro, avanzando, o ritirando in- 
dietro quelli due pezzi di legno lulle traverfe . 

Si fa un’intacco ad ogni eftremità pofteriore 
di quelle frecce laterali per collocarvi il manico 
del vomero, oflervando di farvi un buco, in cui 
poffa entrare il bottone, che fi trova all’ eftreinità 
del manico di elio vomero , che li ferma e lì Af- 
fa come nel coltivatore femplice . 

Per fervirfi di qgefto doppio coltivatore , bi fo- 
gna adattarlo come il coltivatore femplice , al trai- 
no 
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no di una ruota, che abbiamo rapprefchtatd nella 
fig- io. 

Con quello doppia coltivatore fi fa una buo- 
nidima cultura, e molto lavoro in pochiffimo 
tempo* Avendo ogni vomero circa quindici polli- 
ci di .larghezza da un’eftremità dell’ala ‘all’altra, 
ed effendo di circa fei pollici la disianza dall’eftre- 
mità interna di una delle fuddette ale all’altra * 
ad ogni tratto , che fanno quelli due vomeri , fi 
coltivano circa due piedi di terra, almeno inlar- 
ghezza, principalmente quando vengono iphnuati 
nella terra fino alla freccia, 

A quello doppio coltivatore non fi può fare 
a meno di attaccare due cavalli : effóndo la refi- 
(lenza una volta pii» grande di quella che prova 
il coltivatore femplice , ci vuole una doppia fot-* • 
za per fuper 

Conviene aver prefente, che non fi deve ca- 
ricar troppo la groffezza de’ legni , facendo ì pezzi 
piu forti di quello che debbono edere fecondo le 
mifure .date, perchè quanto più quello aratro farà 
leggiero , tanto meno di fatica avranno i cavalli • 

SEZ IONE QUINTA. 

. ' • • • • . M 

^Aratro ad ma fola mota , del signor Duhamel. 

• v 

L ’ 

Aratro rapprefentato dalla fig. 7, Tav. 4. , è 
quello , che il signor Bubawel ha fatto coftruire 
dopo aver conolciuto quello del signor di Cba - 
teauvieux , di cui noi abbiamo data la definizio- 
ne : fr direbbe, che l’uno e l’altro fieno fatti luU 
lo (ledo modello, 1 2 La 
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La freccia A A, è incurvata dal fito del col* 
tro fino alla fua unione colla doppia ftiva: la frec- 
cia , all- oppofto del signor di Cbatesuvieux è 
dritta in tutta la fua lunghezza, come fi è veda- 
lo nel difegno che fe ne è dato. Quella incurva- 
tura della freccia rende la parte pofteriore dell’ara- 
tro del signor Diihamel eftremamente folida , poi- 
ché la freccia dopo elfer pallata nell’ iricaftro aper- 
to nella doppia ftiva, entra in un’ altro aperto 
nella parte pofteriore del ceppo : 'fimilmenre la 
tavola S , che è fufficientemente larga , dopo ave- 
re attraverfato l’ incaftro della freccia , in gran- 
diflìma vicinanza della doppia ftiva va ad unirli 
al ceppo , ‘mediante un’ altro incaftro, cjie ne 
ricéve il capo. Al contrario nell’aratro del signor 
* di Chateauviev-x la freccia non è direttamente uni- 

v _ 

ta col ceppo , e* non lo è fe j||p pel mezzo 
della congiunzione delle ftive , affla tavola B t 
della tavola H . 

Il rovefeiatojo C C è molto più leggiero, 
perchè il legna, di cui è fatto, ha molto meno di 
grolfezza; non è contornato nella fua cftremità, ma 
terminato a linea retta, .come fi vede nel difegno. 
La fua "forma, che si può anche variare a piace- 
re, non è di una gran confeguenza, e non contri- 
buire alla perfezione di un’ f aratro, che non s’im- 
piega ne’ primi e principali lavori , ma foltanto 
nella cultura delle piante. Purché rovefei fufficien- 
temente bene la terra nella parte laterale, ciò ba- 
lia, ed è il punto effenziale. 

_ La doppia ftiva, che deve la fua forma o al 
taglio del legno, o all’unione de’ due pezzi, ha la 
iua eftrcmità egualmente lontana dalla linea proluri- 

V. • ; “ 8 ata 
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gata del ceppò , come può corrofcerfi dalla per- 
pendicolare. I due rami di quella fliva fono lo- 
ftenuti nell’eftremità da una traveda incavicchiata 
nel fuo incaftro. " / 

Il vomero è più corto e più ilretto di quello 
dell’aratro del signor di Chàteauvicu* , perchè il 
signor Dubamcl è perfuafo , che un vomero, che 
fegna un folco ftretto faccia un lavoro migliore di 
quello che apre folchi larghiflimi. 

Il coltro F palfa nell’ incaftro aperto nella 
freccia, fui pryicipio dell’ incurvatura ; ed affinchè 
i cunei, che vi s’incaflrano per tenerlo fermo, 
non facciano fpaccare il legno, la freccia è forti- 
ficata in quefto fito da due cerchi di ferro, che 
la circondano. , 

Il signor Dubamel preferifee la parte pofte- 
riore dell’aratro per terre leggiere all’anteriore dell’ 
aratrò del signor di Cbateauvieuy : conviene pe- 
rò, elle in un terreno forte, il fuo aratro non fa- 
rà un* lavoro così buorfo , come quello del signor 
di Cbkteawvteux , che è più adattato a verfar be- 
ne la terra lateralmente. 

La parte pofteriore comporta della fola ruo- 
ta G, e de’ due timoni HH, è unita all’anterio- 
re dalle due travede II, che s’infilano nella frec- 
cia, paffundo dentro gl’ incarta , che vi fono aper- 
ti per quefto effetto : alcune viti la unifeono a 
quelle traverfe . 

I timoni fono fermati nella parte d’ avanti' 
dalla traveda L, che contribuire infini tamélire a 
render più foliefa la parre anteriore dell’ aratro, 
Queflo è un vantaggio, chq|il signor di Cbàteau- 
vieux non ha potuto dare al fuo aratro, i. per- 

. la , chò 
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chè la ruota è troppo grande , ed una traversa 
avrebbe impedito che giraffe, 2 . perchè nqp è fem- 
pre .fiffa nello fleffo fito * effendovi alcune circo- 
ftanze, in cui conviene avanzarla o tirarla indie- 
tro, per fare ìnfinuare più o meno l’aratro. 

Sebbené la ruota fia più picciola , i timoni 
. JJfcrb fono egualmente alti che quelli degli aratri del 
iignor di Cbàtcauvieux , perchè l’ affé non paffa nel- 
la groffezza de’ timoni 4 ma è ricevuto nelle tra- 
vede MM , che Hanno al di fotto ; e vi fono 
fermate a vite. Effendo più picciola la ruota, egli 
è evidente, che l’aratro deve flar dritto più facil- 
mente, ed effer meno fottopofto a rovefeiarfi / la 
parte anteriore è più'foli.da, perchè poffono farli i 
timoni p'ù corti, e mettere una traverfa , che li 
^ ^‘tonilca nella loro eftremità anteriore laddove quan- 
do fi deve cangiar di fito la ruota, bifogna necefi- 
fariamente fopprimere la traverfa , ed avere tanghi 
. - timoni i “ '-J- * 4 . 

. “ 1 I legni MM fono un* petto tagliato a fecow- 
da della fig. 8.: debbono effer quelli legni delift 
fìeffa groffezza de’ timoni , ai quali fi fanno alcuni 
buchi rotondi ^ corri fpón denti a quelli de’ legni 
* fuddetti per farvi paffare il capo delle viti AA .* 
quando vengono fifuati fotto il timone, le viti fi 
fermano per tenerli più ftabili . Hanno ancora ut» 
buco nel mezzo , proporzionato al diametro dall’af- 
fe, che vi deve paffare. .? 

Per fare inlìnuare più o meno l’aratro, bafta 
Jnviffre, o. fvitare quelli legni : per efempio , quan- 
do fi vuole che 1’ aratro apra un folco poco pro- 
fondo, fi allentano larviti , e fi collocano pezzi di 
legno più o meno groffi fra i medefimi e fra i time- 
à ni 
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ni; in quella maniera la freccia fi folleva, fenza 
alterarfi la ruota , la quale ha Tempre la fletta al- 
tezza fui terreno : 1’ elevazione delia freccia porta 
feco quella del vomero , il quale allora s’ infìnua 
meno, che quando non vi è alcun legno fra i no- 
minati pezzi e i timoni : fi può dunque in quella 
£uifa alzare la parte anteriore dell’ aratro quando 
lì vuole , affinchè il vomero non patti addentro 
fe non quanto giuftamente fi de fiderà . Quella ope- 
' razione lufficientemente femplice, è piu lpedita di 
quella di cangiar di fito la ruota , facendo' pattare 
il fuo alle in altri buchi ; lo che non può efe- 
guirfi fenza (montare in parte 1’ unione de’ pezzi 
i della parte anteriore , fe pure 1’ atte non fotte pun- 

i to fermato nelle fue cflremitfc. 

• Il signor Duhamcl ha ideati ancora , per al- 

• za?e la parte anteriore del fuo aratro , alcuni fatti 

i timoni a commettura, rapprefentati da noi nella^.p.: 

quelli fallì timoni s’ inchiodano (labilmente lotto 

► quelli della parte anteriore ; ficcome follengono i 

i legni MM, che fono mobili , cioè a dire, che poffono 

i abbaffarfi o follevarfi a piacere, fi alza o fi abbatta 

i fimilmente a piacere la parte anteriore dell’aratro, 

fermando i detti legni con una cavicchia , pattati 
i ne’ buchi aperti nel pezzo, che la medefima ha in 
i cima . 

Quando fi vuol fare infinuare più o tneno 
l’aratro, bifogna fare feorrere più o meno lattee- 
i eia a delira .* fi efeguifee ciò col rallentare le vi- 

. ti, che la unifeono in un firo determinato alle 

. traverfe. Siccome fu quelle flette traverfe efiftono 

i parecchi buchi fi ferma dove fi erède ‘I ’propofi- 

i to. £ ’ certo, fche trefportando la freccia a deftr», 
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il vomero $’ infinuerà maggiormente , perchè la 
ruota pafleii nel folco precedentemente formato, 
lo che produrrà lo deflb effetto, che fe fi foffe ab* 
ballata la fretcia. 

Le Aringhe de’ cavalli fi palfano negli uncini 
fituati aU’eftremità anteriori de’ timoni. 

. • * ' 

SEZIONE SES.TA 

Coltivatore a rovefciatojo , del signor Duhamel •, * 

(^JJedo C Itivatorc, d’invenzione del signor D«- 
hamel , non è diverfo dal coltivatore [empiite 
del signor de Cbatcauvieux , fe non in quanto vi è 
aggiunto un doppio rovefciatojo. Per comprendere 
la forma di quello idromento, bifogna rifovvenftfi 
della deferitone, che abbiamo data del coltivatore 
fe>t)plice . 

r Ad oggetto di fa^ un coltivatore fecondo il 
modello del signor Duhamtl , bilogna avere trat- 
tamente e nelle proporzioni preferitte la parte po- 
deriore del coltivatore femplice del signor di Cba - 
teauvieux ,a cui fi aggiunge un rovefciatojo da ambe 
le parti dèi vomero,' che egli chiama ^ampa d'oca . 

Quelli due rovefeiatoi fono codruiti di piaftre 
di ferro o di metallo, della groflezza di una li- 
nea, badando queda per refidere alla predinne del- 
ia terra: fe quedi rovefeiatoi fodero più grofii, ren- 
derebbero troppo pefante il vomero , nè l’aratro 
opererebbe cosi bene. - i 

Quedi due rovefeiatoi fono uniti l’uno all’al- 
tro in guifa che nel punto di unione formino un 

an? 
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angolo di novanta gradi , abballanza acuto per fa- 
re le veci del coltro. L’angolo è appoggiato in- 
contro al manico del vomero, in guifa che le ale 
di quello vengono indìerro. Quelli due rnvefciatoì 
fono un poco convelfi internamente , e rovefeiano la 
terra pel mezzo della loro concava fuperficie efle- 
rfore. affinché la terra molla dal vomero fia be- 
ne (minuzzata, debbono qutlli feendere al di fot- 
to , o almeno allo Hello livello dell’ala del vo- 
mero, di cui feguono la direzione. 

Quelli due rovefciatoi fono fermati e follenuti 
indietro da un freno, la cui incurvatura deve elfere 
datamente fimile a quella, che fi dà ai rovefciatoi u- 
fuali : lono follenuti da yn altro freno, prefTo al ma- 
nico del vomero, che prende due pollici al di fotto 
della loro linea fuperiore . Il principale oggetto 
di qudlo freno è d’impedire che i rovefciatoi non 
fi follevino, quando la terra li comprime con forza 
nella loro eflremità , cioè a dire , nell’eflremità delle 
loro ale : fe quello accadere , il loro angolo di con- 
giunzione fi ipezzerebbe, e il vomero forerebbe dal- 
la fituazione , che deve avere . Quello fecondo freno 
previene quello accidente, perchè fe il doppio rove- 
feiatojo lì folleva, lo trattiene effo incontro al ma- 
nico del vomero, o alla freccia ; dimodoché l’an- 
golo della loro congiunzione , qualunque cola av- 
venga, non può elfere lpinto. tanto innanzi , chs 
venga ad alterarli l’ unione di quelli pezzi . 

La diflanza delle ale de’ due rovefciatoi dipen- 
de dall’angolo, che formano nel punto della loro 
congiunzione .* dando a quell’ angolo novanta gra- 
di , come fi è già detto, vi farà la dillanza conve- 
niente da un’ala all’altra de’ due rovefciatoi. Se l’ango- 
lo 
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lo fotte pib grande, il folco Tetterebbe troppo allo 
fcoperto , perchè la terrà farebbe rovefciata più lon- 
tana dal vottìero di quello che conviene : all’ op- 
pollo, fe quell’ angolo folte più picciolo, una par- 
te della terra ricaderebbe nei folco , c lo copri- 
rebbe . 

L* ettremità delle ale de’ rovefciatoi , cioè* 2 
dire, la parte oppcfta al loro angolo di congiun- 
zione, deve elfere contornata quafì in cerchio, per- 
chè quella forma contribuire ad una maggiore di- 
vi'lione delle terre , che è l’oggetto da avcrfi in 
Villa nella cultura i 

Quelli rovefciatoi hanno a un dipreffo quindici 
pollici di larghezza , prefa nel mezzo . La loro 
•grandetta e la loro incurvatura debbono clfer rela- 
tive al terreno , che fi vuol coltivare .• per le 
terre leggiere , fi può dar loro un poco meno d’ 
incurvatura , e non tarli cosi grandi , come per le 
tèrre forti » 

Il vomero col fuo doppio rovefeiatojo, è ap- 
plicato alla freccia del coltivatore Semplice , di cui 
abbiamo data la deferizione . • • 

Quando fi fa ufo del coltivatore a rovefeiatojo 
nelle terre, che non fono bene fminuzzate , è ben 
fatto di fituare un coltro innanzi al vomero : quando 
fi fanno parecchie arature con quefta fpecie di ara- 
tro, il coltro diviene inutile , perchè quelle mol- 
tiplicate divìdono perfettamente la terra . 

Il coltivatore ^ , di cui parliamo, è dettinato 
principalmente a coltivare le ftrifee di terra , che 
pattano tra 1’ una e l’ altra fila delle femente di 
grano .* fi avverta di non avvicinarlo che ■ in di- 
llanza di fei pollici alle piante « affinchè fatto il 

fol. 
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folco in quella diftanza , le radici non rirnang i- 
no (coperte ; lo che pregiudicherebbe molto alle 
piante, ' 

SEZIONE SETTIMA* 

V . ' l 

/ 

lAhfo coltivatore , et invenzione del signof 
■\ Duhamel , 

* * • ‘ . 

Ueflo •coltivatore fenza parte anteriore , come 
i precedenti , perchè vi £ adatta quella ad 
una ruota , è comporto di un ceppo totalmente 
piano, tagliato fecondo le proporzioni preferitte per 
quelli degli aratri leggieri . La freccia fatta éolle 
ftefic dimenfioni , che quelle de’ precedenti coltiva- 
tori , fi folleva al di fopra del ceppo quattordici 
o gyindici pollici: è unita alla doppia ftiva nell* 
ingreffo ddl’incaftro, che vi ìi aperto * e in cut 
viene incavicchiafa : da quefto primo punto di 
congiunzione fi folleva a poco a poco per andare 
a polare la fua eftremità fullo fgabello della parte 
anteriore di un’aratro ordinario, o pef edere infi- 
lata nelle traverfe della parte anteriore di un colti» 
•vatore ad una ruota : in quert’ ultima circoftanza , 
cioè a dire t fe va ad effere infilata nelle traverfe 
{Addette, la fua pofizione è quali paralella al cep- 
po: è foftenuta al di fopra di quello da due tavo- 
le, i cui capi fono ricevuti negl’ incaftri aperti nel 
ceppo e nella freccia, - •* 

li vomero, fimile a quello dell’ aratro à due 
rovefeiatoi, ha un canale nella parte oppofta alla fua 
punta , nel quale + entra la punta dèi ceppo : 

di* 
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dillanza di tre o quattro pollici dalla fua punta , 
il vomero ha un buc.o per attaccarvi un pezzo di 
ferro piano di pn pollice e mezzo o due di lar- 
ghezza : T altra eflremità di quello pezzo di ferro 
è attaccata a delira . Quello pezzo di ferro è de- 
ftinato a far le veci di coltro ; la fua unione fon- 
ma un’ angolo, di cui quello folo pezzo fa un lato* 
l’altro è formato in parte dal vomero , in parte 
dal ceppo. Il vuoto di quell’ angolo , che rimane 
tra il ferro e il ceppo , è riempito da un pezzo 
di legno triangolare, che abbraccia a delira e a fi- 
niflra un’ altro legno , il quale non eccede la lar- 
ghezza del ceppo: il primo di quelli legni è circa 
due pollici al di dietro del fecondo per poterlo 
abbracciare , e appoggiarli al medelìmo onde fare 
una {labile unione . Quello legno triangolare rico- 
pre perfettamente il canale dal vomero. 

Il vomero dalla fua punta fino alla fua eftre- 
mità oppolla , dove fi trova il canale deferito, 
ha tredici in quattordici pollici di lunghezza : la 
diflanza da un angolo all’ altro delle fue ale è di 
otto , o nove pollici foltanto . Quello vomero , 
quantunque fimile a quello dell’ aratro a due rove- 
fciatoi, è molto più picciolo, non eficndo la lua 
grandezza che di otto pollici a un diprelfo. I loro 
dellini fono anche diverfi: l’uno ferve ai principali 
lavori , e per confeguenza deve aprire larghi fol- 
cili- l’altro all’oppollo non deve muovere che leg- 
germente la terra per darle una femplice cultura, 
che la difponga a ricevere gl’influlli dell’aria ne- 
celfarj alla vegetazione delle piante che fi colti- 
vano . 

La doppia fliva di quello coltivatore jia le 

m " • Iter. 
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filile proporzióni che quelle, di cui fi è parlato: 
è unita al ceppo pel mezzo della lua efhemità 
inferiore , che è fituata e incavicchiata nell’ inea- 
fìro aperto nel piede del ceppo. ‘ 

Queffo coltivatore muove la terra fenza rivol- 
tarla : può impiegarli utilmente e comodamente 
per dare de’ lavori di cultura tra le fila di qualche 
piantazione. Se fi vuole che rivolti la terra , ba- 
lla adattarvi un picciolo rovefeiatojo, che può an- • • 
che renderfi mobile. 

Quando non fi cofiumano fe non aratri a ro« 
vefeiatoi mobili, fi può fare a meno di avere qual- 
che coltivatore, perchè togliendo^ quelli l’orecchia 
fi ha un coltivatore formato. 

. ‘ r • ■•i*' 4 * 

CAPITOLO IV. 

Degli aratri ferina vomere * 

Sebbene l’aratro a coltri fenza vomero fembri 
a prima villa di una qualità diverfa da quella de- 
gli altri aratri, di cui fi è parlato , tuttavia è al- 
trettanto vero , che la forma della fua coftruzione 
.. dee farlo collocare nella dalle degli aratri della 
feconda fpecie. Quello non ha certamente vomero, 
ma r coltri, di cui è munita la freccia, ne fan- 
no le veci , aprendo e fendendo la terra come ii 
vomero : da freccia è follenuta fopra la parte an- 
teriore , la quale è indifferente che fi^ ad una o 
due ruote , come gli aratri della feconda fpecie . 

Il fuo delfino è totalmente .diverfo : gli aratri* 
ordinar) non fono impiegati che pe’ principali la- 
vo. 
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vori , in cui fi tratta di rivoltare foflbpra la 
terra per difporla a ricevere il ferae , o foltan- 
to per lavori di cultura ad oggetto che le piante 
traggano profitto dagl’ influflì dell’ aria. All’op- 
pofto , T aratto fenza vomero non potrebbe fo- 
disfare a quelli oggetti , poiché fende; fol tanto la 
terra fenza rivoltarla : non è dunque adattabile a 
quelli diverfi ufi di cultura • ma ha un genere di 
utilità fuo proprio , e che non può punto appar- 
tenere agli aratri ordinarj. 

Quello genere di utilità confiftc nel diffodare 
le terre inculte , nel tagliare i cefpugli di un pra- 
to, che fi vuol rinnovare, o che abbonda ecce- 
dentemente di erbe inutili. In quelli diverfi cali 
l’aratro ordinario non può giovare abbaltanza : po- 
llo in fatti in un terreno macchialo , per quanto 
fieno forti gli animali che tirano la macchina, 
farà fermata ad ogni momento dalle radici, che il 
vomero denterà molto a tagliare: fe malgrado la 
refiflenza che prova il vomero, fi forzano gli animali 
9 tirare, fi corre pericolo di farlo fpezzare , e di 
rompere una porzione de’ pezzi , che compongono la 
parte pofteriorc deU’aratro, In un prato quella mac- 
china farà meno efpofta a fpezzar.fi , perchè non in. 
fontrerà pftacpli tar.ro cenfiderabili quanto in un 
terreno fedo: ma la fua marcia farà molto piò len- 
ta-, e il vomero fplleverà difficilmente i larghi cefpu. 1 
gli; non farà precifamente altro che j'olcare rovefeian. 
do lateralmente un cefpuglio il quale non. farà ta- 
gliato che in lunghezza , e non già in larghezza. 
Se le radici delle piante formano un cefpuglio 
ertremamente lerrato , opporrà querto al vomero una 
renitenza abbaftanzà forte per minacciarlo di rom- 
per. 
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pcrfi fe fi forzano gli animali a tirare. 

Si è da lungo tempo conofciuta la difficoltà 
di diffodarc la terra coll 1 aratro ordinario, per quan- 
to fia forte e ben coftruito ; oltre ( il rifchio che 
fi corre di Spezzarlo , è certo che non può fare 
vantaggiofamente quefto lavoro , perchè il vomero 
non può muovere e rivoltare una terra foda in 
quella guifa che muove una terra, la quale fi trova 
in buono fiato di cultura , e nella quale non in- 
contra fc non ofiacoli provenienti dalla tenacità del 
terreno , o dalla fua durezza quando ha provata 
una ficcità troppo grande , Biiogna perciò conve- 
nire, che i buoni agricoltori pèrfuafi .della difficol- 
tà di diffodare terre inculte,e rinnovar prati coll’ 
aratro ordinario , ricorrevano opportunamente alla 
vanga per quefta fpecie di lavoro. La vanga è cer- 
tamente preferibile ad ogni altro iftromento per diffo- 
care: niun’aratro per quanto fia perfetto può fofii- 
tuirfelc con eguali vantaggi; bifogna però confeffare, 
che fe la vanga fa il lavora molto perfettamente , vi 
vuole anche un tempo molto maggiore che coll’a- 
ratro a coltri , Quefto inconveniente , che nella 
prattica efige, che vi fi faccia avvertenza, perchè 
non fi poflono Sempre avere tante braccia quante 
abbisognerebbero per rinnovare vafti prati , o per 
diffodare fpaziofe terre , ha fatto sì che fiafi pen- 
fato ad inventare 1’ aratro a coltri Senza vomero * 
iftromento, con cui fi fupplilce in parte alla van- 
ga, ma che richiede un minor numero di braccia, 
e fa molto più di lavoro in pochiflitno tempo . 
Quando fi ha a diffodare un’ eftenfione Sufficiente, 
mente vafta di terreno, non fi può fate a meno di 
non impiegare per quefta operazione 1’ aratro a 
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coltri j altrimenti il lavoro anderebbe molto in 
lungo. AU’oppofto, quando non ve ne è da dittb- 
dare fe non una piccioliffima eftcnfione , è molto 
meglio lervirfi della vanga, perchè non è difficile 
di trovare gli operai quando vi è poco lavoro da 
fare: oltre di che , quello è Tempre 'fatto meglio, 

SEZIONE PRIMA. 


* veratro a coltri ferina vomero, d' invenzione del 
signor di ChàtcauVieux . 


N< 


Oi non daremo che la defcrizione della parte 
politriore dell'aratro a coltri fenza vomere , perchè 
.vi fi adatta la parte anteriore degli altri aratri. 
La fig. io. Tav. 4., rapprelenta la parte potteriore 
dell’aratro a coltri in quella guifa che fi difpone 
per unirla alla parte interiore dell’aratro ad una 
loia ruota inventato dal signor Cbfoeauvieux , e già 
da noi delcritto . Quando li vuole, che la freccia 
posi fopra una parte anteriore a due ruote,' è in- 
utile di aprire incaftri nella fua eflrernità : fi co- 
flmifce allora la freccia lecondo le mìlure che do- 
vrebbe avere quella, la qilale fotte defìinata agli ara- 
tri la cui parte anteriore ha., due ruote , cioè più- 
lunga e più fottile nell’ eftremità che pofa Tulio 
fcannetto . Poggiando la freccia fopra una parte 
anteriore a due ruote, l’aratro farà molto più Io- 
lido, c gli oftacoli che incontrerà nel cammino; 
uoh lo faranno rovefeiarfi così facilmente, come può 
accadere con una parte anteriore ad una fola ruo- 
ta , fpecialmente quando fi gira, o quando fi vo- 
gliono, fare inimitate i coltri. Lì 
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La parte pofteriore di quello aratro,^, io., è 
comporta della freccia AB, della doppia diva CD, 
il cui capo nella fua eftremità inferiore entra in 
un’incaftro aperto nell’ eftremità della treccia per 
riceverlo . 11 capo della diva oltre di edere inca- 
vicchiato nella freccia, è anche foftenuto dalla pie* 
ciola gambetta E, che lo attraverfa,e vajad entrr* 
re in un buco fatto' t quefto effetto alla freccia 
fteffa. E’ cofa ertenz 1 ,chequefta unione fia foli- 
difiima , a motivo delle continue feoffe , che pro- 
va la ftiva, quando è premuta con forza dall’agri- 
coltore nell’ incontro, di qualche grande pftacck). 

I tre coltri non potendo etler fituati nella frec- 
cia, la quale è troppo corta,in quella diftanza , in 
cui è neceflario che fieno gli uni dagli altri, con- 
viene aggiungervi da ogni lato i due pezzi di le- 
gno FF,che vi fi attaccano fetidamente conviti, 
come fi vede in GG } fe ne può mettere un terzo 
nel mezzo fe fi teme che i due laterali non badi- 
no . Qucfti due pezzi di legno e la freccia hanno 
tanti incaftri quanti fono i- coltri , che vi fi vo- 
gliono collocare : e nel fare gl’ incaftri fi procura 
di tenerli giuftiflimi alla mifura de’ coltri, che vi 
fi debbono collocare, affinchè fia facilismo di fer- 
maceli . 

Fer tagliare i cefpugli in eguali ftrifeie, fi 
diftribuifeono i coltri in diftanza tale, che le lo- 
-t.ro punte fieno lontane paralellamente le une dall’ 
altre tre pollici , o tre pollici e mezzo . 

Non fi fono collocati fe non tre col t ri nel 
difegno della parte pofteriore dell’ aratro fenza vo- 
mero, ad oggetto di evitare in una ftampa lacon- 
, fufione di varj pezzi, che foventc producono che 
«fgricol. Par. II. Tom.l. K. non 
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non s’intenda: tuttavia fe fi farà coftruire un’a- 
ratro fu quello modello, farà opportuno di collo- 
carvi cinque coltri per terminare più lollecitanaen- 
te il lavoro, che fi vuol fare, intendendnfj già 
che allora è neceflario, che i pezzi di legno ag- 
giunti d3 ogni lato della freccia fieno più larghi , 
affinchè i cinque coltri vi polTano efi'er fituari 
nella conveniente diftanza gli uni dagli altri . I 
tre coltri, che nella fig. fuddetta fi veggono indicati, 
fono totalmente fintili: quando vi fi aggiungono 
il quarto e il quinto, anche quelli debbono elferc 
eguali agli altri : la loro lama , che deve elTere 
molto lottile, farà di acciajo. 

Per follcvare e abballare i coltri come fi giu- 
dica opportuno o neceflario per la cultura , fi fan- 
no diverfi buchi ne’ loro manichi , e vi fi palla 
un perno di ferro al di fopra e al di fotto della 
frecciai quello li ferma nell’ altezza, che fi delu- 
derà, fenza che pollano muoverli punto , lo che 
avverrebbe fenza quella precauzione , perchè la 
preffione della terra li porterebbe ad afeen lere ne* 
loro incaftri. Convien anche avvertire, che fieno 
tutti di una eguale lunghezza al di fopra della 
freccia, onde taglino la terra in una profondità 
eguale . 

Il signor di Cbàteawvìeux nel far poggiare la 
freccia di quello aratro a coltri fulla parte ante- 
riore del fuo aratro ad una fola ruota , ha fatto 
aprire due incaftri nell* eftremità della freccia in 
HH, che fervono per infilarla alle traverfe della 
nominata parte anteriore. Si fernia come la parte 
pofteriore dell’aratro ordinario. 


S E. 
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SEZIONE SECONDA. 

•Aratro e coltri per di frodar e terreni , invenzione de? 
signor de la Levric, 

X L signor de la Levrie , non giudicando , che • 
l’aratro a coltri fenza vomero , inventato dal si- 
gnor di Cbàteauvieux , folle adattato a tagliare le 
radici de’ cefpugli delle terre lode, ne fece cortrui- 
re uno, fecondo il modello da lui fteffo. immagi- 
nato. La fig. il. moftra la parte porteriore di 
quello aratro, montara con tutti i Tuoi pezzi. La 
fig. 12. rapprefenta la tavola, che (oftiene tutto 
l’arredo della parte porteriore: la fig. 13. fa ve- 
dere la doppia Iti va inftenuta e unita infieme dalle 
due traverfe. La pofizione della freccia, quale lì 
vede nella fig. 11., indica, che la parte anteriore 
di quello aratro è la ftefla dell'aratro ad una fo- 
la ruota inventato dal medefimo signor de la Le- 
vrie , e di cui abbiamo già data la deferizione : 
non farebbe difficile il farla fortenere da una parte 
anteriore a due ruote.- converrebbe foiranrrt avver- 
- tire quando fi unilce indenne nel fuo incaftro , di 
far sì che la fua eflremità anteriore forte meno 
elevata , onde potefle poggiare fullo fcannetro di 
una parte anteriore a due ruote, in guila che fi 
potefle elevare ed abballare a piacere. 

La tavola, che fortiene l’arredo della parte 
porteriore, non è difporta che per ricevere tre col- 
tri : all’opporto, la freccia dell’ aratro del signor 
di Chàteauvieux , pel mezzo de’ due pezzi di legno 
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che fi porgono lateralmente, può riceverne fino a 
cinque. I coltri, che fi veggono nella fig* il. To- 
po molto più forti che quegli degli aratri orina- 
ri , e più forti anche di quelli dell’aratro del si- 
gnor di Cbàteauvieux . L’eftremità, che entra ne- 
gl’ incaftri della tavola, è fatta a guifa di capo, 
dimodoché il coltro non può falire . Quello capo 
fteffo è forato per ricevere un perno, il quale fer- 
mandolo fulla tavola, impedifee ancora che feenda. 
Non è dunque pofìibile di elevare o di abbacare 
i coltri per farli infinuare più o meno : quella 
operazione dipende dalla freccia, che fi folleva o 
fi abballa fulla parte anteriore a mifura che fi giu- 
dica opportuno. 

La forma , fecondo la quale il signor de la 
Livrie ha fatto coflruire i coltri del fuo aratro, 
gli è fembrata più propria di ogni altra per l’og- 
getto di tagliar bene le radici, che s’incontrano 
in un terreno fodo : debbono in fatti trovare una 
refiftenza minore, che le averterò la forma di una 
lama di coltello, come l’hanno i coltri ordinar), 
perchè la radice vien ragliata nello ftrifeiare fui 
taglio del coltro. 

Nelle fig. ii. e 12. A A è la tavola, che 
fofiienc tutti i pezzi componenti la parte pofbrio- 
re dell’aratro per diflodare: BBB, fig. 12. fono 
gl’ ino&ftri , in cui partano i capi de’ coltri HH, 
fig.ll.: CC fono i due incartri , che ricevono la 
doppia ftiva, eiprerta nella fig. 13.: D è un gran- 
de incaftro, in cui fi fa palfare 1’ ellremità della 
freccia I I , fig. n A : E E fono buchi rotondi , ne’ 
quali s’infinuano i perni N N fig. 11. per ferma- 
re (labilmente la freccia fulla tavola, che fofliene 
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tutto 1’ arreco : F F fono altri due buchi , che ri- 
cevono le llaffe delle (live, e fortificano 1’ unione 
di quelle colla tavola. » 

Con quello aratro a tre coltri, che il signor 
di Ville f avi n fece coftruire fui modello ricevuto- 
ne dal signor de la Levrie , alficura, che avendo- 
vi attaccato lei paja di buoi, è giunto a diffida- 
re una terra piena di cefpugli con radici groliiili- 
me, e che dopo quella prima aratura fe le pote- 
rono dare agevolmente le altre con gli aratri or- 
dinari . 

f / - a - * J . • ji f- % A » JS * • kA» 

SEZIONE;*TERZAo > 1 . 

De' diverjì ufi , in cui s' impiegano gli aratri 4 
coltri fenga vomero , e della maniera di 
fervirfene . 


T ' \ 

JL-a Aratro a coltri fenza vomero è un* iftromènto 
totalmente nuovo, di cui non fi fa ufo nell’agri- 
coltura fe non per preparare la terra a que’ lavori, 
che vi fi fanno con gli aratri ordinar). S’impiega 
I. nel di (lodare le terre, che fi vogliono mettere 
in iflato di cultura .* z. nel tagliare i cefpuglj de* 
prati, che fi vogliono rinnovare: q. nel dare una 
cultura ai prati per facilitare il paffaggio delqpoa- 
cime fino alle radici delle piante. 

Quando fi fa ufo dell’aratro a coltri peruna 
terra loda, non bifogna arreftarfi ad un primo la- 
voro, perchè tra la diftanza di un coltro dall’ al- 
tro poffono reftare radici non tagliate* e fpecialmen* 
te fe la direzione di quelle è paralella a quella 

K 3 de’ 


Digitized by Google 


* 4 ° 

de coltri , conviene in un fecondo . lavoro , fatto 
collo fitffo aratro, aprire le righe fatte nel primo 
lavoro': in quella maniera farà difficile, che vi 
rtfiino radici non tagliate (da’ coltri. Dopo quella 
doppia operazione , indifpenfabile in un terreno 
pieno di llerpi, fi tolgono tutte le piante e le ra- 
dici, che ì coltri hanno porrate alla fuperficie del- 
la terra: fi dà poi un terzo lavoro coll’aratro or« 
dinario . Quando la terra è fiata ben divifa e ta- 
gliata in tifiti i fenfi , è faciliffitno di muoverla e 
rovefciarla lolfopra coll’aratro ordinario, che efe- 
guirà quello lavoro con quella Beffa facilità e con. 
quello Hello buon fuccelfo, con cui lo efeguifce 
jn un terreno, che fi trova già in buono fiato di 
Cultura, poiché non incontrerà alcuno di quegli 
oflacoli, che avrebbero renduto infruttuolo il luo 
lavoro* 

Se fi vuol ridurre un prato a terra lavorati- 
va, l’aratro a coltri è uriliffimo, perchè tutti i 
fegni che fa, fónó paralelli gli uni agli altri: fi 
riduce dunque con quella operazione tutta la fu- 
perficie del terreno in ftrifce di tre pollici di lar- 
ghezza, che è appunto la diftanza da un Coltro 
*11’ altro. I cefpugli fono Scuramente tagliati in 
tutta la lunghezza, perchè i coltri entrano nell* 
ferra alla profondità di cinque o fei pollici, lo 
che Aafta per totalmente dividerla. Quella cultu- 
ra, che non cfige più di due cavalli da tiro, per- 
chè l’aratro non altro fa che tagliare la terra fen- 
za follevarla, fi efeguifce ben prontamente, poi- 
ché Ogni fegno di aratro divide il terreno in ftri- 
fce almeno di quindici pollici . Sebbene un pra- 
to opponga all’aratro minori ofiacoii di una ter- 
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ra loda, piena di cefpugli, non farebbe bene però 
di dare la feconda aratura al prato coll’aratro or- 
dinario, perchè i coltri hanno tagliato è vero i 
cefpusli , ma foltanto in lunghezza , dimodoché 
l’aratro ordinario proverebbe ancora molta refiflen- 
za per inlinuarfi e lollevarli. Convien dunque da- 
re. anche al prato la ieconda aratura coll aratro a 
coltri. Dopo aver tagliato i cefpugli nella loro 
lunghezza e larghezza , allora 1’ aratro, ordinario 
rieice bene e facilmente nel fo'lcvare una terra gii 
divifa in picciole glebe. Per ben dividerla fi pro- 
cura nel terzo lavoro, che vi fi fa col! aratro or- 
dinario, di non prendere che lei pollici di larghez- 
za in ogni (oleo : in quella maniera tutto il prato 
farà preparato egualmente bene. 

Quando fi fanno quelli diffodamenti prima 
dell’inverno , che è il tempo il più proprio pt-r 
quella fpecie di cultura , tutti i pezzi di terra, 
umetrati dalla pioggia , e colpiti fuccefiìvamcnte 
dai geli, fono ben divifi , e ridotti quafi in poi- 
vere dopo l’inverno: e nella primavera fi polfono 
poi lavorare quelle terre coll’ aratro ordinario, co- 
me quelle, che fono nel migliore (lato di cultura. 

L’aratro a coltri lenza vomero è preferibile, 
per diflodare le terre inculte e i prati, a quello 
del signor Tuli, di cui abbiamo già data la de- 
scrizione : i. perchè è infinitamente piu l e £§i^ ro * 
ed ha bilogno per conieguenza di un minor nu- 
mero di cavalli per tirarlo: 1. perchè i coltri 
non fono in quello difpolti in guifa di tagliare la 
terra nella profondità di fei pollici, come lo iono 
quelli dell’aratro a coltri lenza vomero . L aratro 
del signor Tuli è appena fervibile in terre meno 
forti de’ prati . K 4 La* 
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L’aratro a coltri fenza vomero non rè defti* 
nato unicamente a diffodare le terre, che fi vo- 
gliono rendere lavorative , e mettere in iftato di 
coltura: è utilifiimo anche per bonificare i prati ,• 
e per ristabilire i terreni , che fi trovano in cat- 
tivo fiato , o (offocati da una quantità troppo gran- 
de di erbe . Lo ftabbio , che fi fparge fu’ prati, 
non è di un gran foccorfo per moltiplicare i fieni : 
fa crefter erba in una maggior copia r fe pure 
non folfc cenere, o ftabbio di colombaja .* gli altri 
ftabbi , principalmente quando fono mal divifi , 
foffocano le piante : le parti umide , che fono le 
fole, le quali poffano contribuire alla vegetazione, 
quando giungono alle radici delle piante Vapora- 
no, perchè non poffòno inlìnuarfi nella terra , ri- 
tenute alla fuperficie. 

Per non rendere inutili .ai prati quefii con- 
cimi , e impedire che non fieno anche nocivi , fi 

anre coll’aratro a coltri fenza vomero tutta la 
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ftiperfkie del prato , tagliandola a ftrifeie di tre 
pollici . Si fa quefta operazione ne’ meli di no- 
vembre o decembre, e fi trafportano poi e fi ften- 
dono attentametìte da per tutto i concimi , av- 
vertendo di non lafciafe di qtle’ piccioli mucchi , 
che foffocano 1’ erba . Da quefta operazione rifui- 
tano tre effetti vantaggiofi alla vegetazione delle 
piante : I. il paffaggio de* coltri , che tagliano 9 
ftrilce tutta la fuperficie del prato, e diftaccano e 
fìrappano infieme molta erbaccia > di cui fono or- 
dinariamente ripieni i prati vecchi : z. i coltri 
infinu8ndofi nella terra alla profondità di cinque o 
lei pollici , tagliano neceffariamente molte radici , 
lo che ne fa loro produrre delie nuove , che ve- 
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getano con più vigore delle antiche : 3. la parte 
umida degli ftabbi trova aperture per infinuarfi 
nella terra , e portare alle piante que’ fughi , che 
rendono più abbondante la loro vegetazione . Non 
vi è più a temere {'vaporazioni , perchè 1* acqua 
della pioggia o della neve, che fcioglie lo ftabbio, 
non rimane più fulla terra , ma palla al di lotto 
pel mezzo de’ tagli , che vi fono (lati fatti paf- 
fandovi l’aratro a coltri fenza vornero. 

' ( . , , « r '• ' . J 1 . . 

PARTE PARTA. 

Degli animali per tirare gli aratri • della maniera 
di regolarli , è di efeguire i diverfi lavori , 
in cui vengono impiegati . 

CAPITOLO I. 

■/ • . * vi - • ■ 

Quali fono gli animali , che pile comunemente s' ita» 
piegano in queft ’ ufo ? Quali fono quelli , . 
che poffono effere pik utili , e quale 
è la maniera di at- 
taccarli ? 

,m> . N ’ ; V 

O lì aratri, fecondo i diverfi coftumi de’ luoghi 
fono tirati ordinariamente o da cavalli , o da buoi , c, 

o da muli . In que’ paefì , dove il terreno è are- 
nofo e debole, un’ aratro leggeriffimo è per lo più 
tirato da due afini . Queft’ ufo è molto comune 
nella Calabria e nella Sicilia • ma bifogna anche 
riflettere , che gli afini fono coli tanto forti , 
quanto lo fono altrove i buoni muli di una mez* 
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zana grandezza; oltre di ciò, il terreno in quelle 
contrade è tanto fertile , che ha bifogno di ben 
poca cultura per produrre abbondanti raccolte. 

In parecchi luoghi dell’ Agro Romano , la 
maggior parte delle terre è lavorata da bufali .• 
quando fi arriva a domarli e ad alfuefarli al gio- 
go, non vi fono animali , da cui poffa ritrarfi un 
profitto maggiore per dare una buona cultura ai 
terreni : non li arreftano quelli a veruna fatica per 
quanto fia pcnofa e d’ffiuie * nè ricufano mai di 
tirare, fé pure gli oflacoli , che incontrano, non 
fono totalmente ìuperiori alle forze loro . Si con- 
ducono con redini attaccate ad un’anello, con- 
ficcato ndle loro narici . In quella ilcffa miniera 
fi guidano i buoi . • 

Anticamente non s’ impiegavano i cavalli 
nella cultura de’ terreni : fi facevano co’ buoi tut- 
ti i lavori relativi all’ agricoltura . Quello metodo 
è ancora in ufo in una gran parte d’Italia* ma 
altrove elillono alcuni luoghi , dove farebbe diffi- 
cile il trovare uno o due paja di buoi >. I cavalli 
e i muli fanno pili lollecitamente il lavoro; fi 
fono perciò preferiti ne’ lavori della campagna: il 
bove all’ oppollo , il cui palio è piò lento, non 
lo termina così prello ; il fuo lavoro però è più 
' uniforme , e quello vantaggio è il compenfo del 
tempo maggiore , che quello animale impiega : la 
lentezza del luo palio permette al contadino di 
guidare 1’ aratro a fuó piacere , fenza affaticarli 
molro; dimodoché il vothero muove la terra in 
quella profondità che fi vuole , fenza che il con- 
tadino lìa obbligato a Ilare continuamente attento 
ad dammare le il folco è dritto, e fe è conti- 
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nuato nella ftefla profondità , avvertenza , che de 
ve onninamente avere quando 1’ aratro è tirato da 
cavalli o da muli, perchè la follecirudine del loro 
pafio , fovente poco misurato, dà certe feofle alla 
parte pofteriore dell’ aratro , che feompongono Ja 
direzione del vomero, facendolo andare lateralmen- 
te , o Allevandolo , lo che diminuifee la profon- 
dità del lavoro. 

Ne’ terreni forti, difficili, difuguali, i buoi 
fono preferibili ai cavalli , perchè il bove è più 
proprio a refiftere ad un travaglio penofo , che il 
cavallo, il quale fi fiancherebbe più prefto . Quel- 
la fpecie di cultura , che elìgono le terre di quella 
natura, è più facile a farfi co’ buoi, perchè a nu- 
mero eguale, oltre l’efler più forti de’ cavalli, lo- 
ro anche più tolleranti della fatica ; la lentezza al- 
tronde del loro paflo rende il contadino totalmente 
padrone di regolare il fuo aratro in una maniera 
adattata a fare un lavoro uniforme , aprendoli i 
folchi nella profondità che fi vuole , e dandofi a 
quelli una proporzionata larghezza. I cavalli , mol- 
to più l'enfibili alla fatica , non tirano che pel 
mezzo di feoffe .* il contadino perciò deve dentare 
nel regolare il fuo aratro in guifa , che il vomero 
s’infinui fempre nella ftefla direzione, onde il la- 
voro fia eguale. Quando una terra è bene frainuz- 
zata , e quando le refiftenze che Oppone , fono a 
un dipreffo uniformi , il cavallo tira fufficientc- 
mente bene , ma fe fi trova in una terra ,cretofa , 
per poco che vi fi fdruccioli , il fuo pafio non è 
ficuro , ed allora non tira che con negligenza «d 
•.feofle. Lo fteflo avviene de’ muli, i quali non 
£ pofiono regolare fempre come fi vuole, lpecial- 
» mso~ 
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mente quando fe ne incontrano viziofi e reflii, 
come accade fovente . Ne’ paefi di montagna la 
difficoltà di coltivare i terreni non rende i ca- 
valli molto proprj al tiro degli aratri : non refi- 
flerebbero lungamente ad un genere di fatica che 
fiancherebbe la loro forza • i muli la fopportereb- 
bero meglio* in quelli luoghi, e durerebbero piu a 
lungo . Con ragione però fi preferirono ancora i 
buoi , porchè rendono più facile la cultura , e re- 
fiflono più lungamente alle divede fatiche, che fi 
cfigono da efli . 

Gli accidenti , che vi fono a temere per gli 
mimali, che s’impiegano alla cultura delle terre; 
la maggiore o minore facilità di nudrirli ; il pro- 
fitto , che fe ne può ritrarre quando non fervono 
a queft’ ufo j tutte quefle confìderazioni debbono 
aver luogo nella fcelta , che fi vuol fare , perchè 
pofiono diminuire le fpefe dell’ agricoltura . Gli 
afilli fono certamente meno difpendiofi di ogni al- 
tro animale, sì perthè il loro mantenimento coda 
meno , sì perchè vi fono meno accidenti da teme- 
re/ ma non fi può farne ufo per rompere indiffe- 
rentemente ogni lorta di terreni : non è poffibile 
d’ impiegarli fe non che nelle terre arenofe : in 
qualunque altra non farebbero che sfiorare la fu- 
perfìcie del terreno» Non da per tutto fi trovane 
que’ buoni afini , che. lavorano una porzione delle 
terre della Calabria e della Sicilia , e che rendono 
all' agricoltura quegli fleffi lervigj , che poffono 
rendere in altre parti i muli di una mediocre 
grandezza impiegati al lavoro» Non polliamo dun- 
que contarli tra gli animali , di cui in genere può 
farfi f celta per gli aratri t 
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I buoi fono più vantaggio!) per un’ agricoltore 
che i cavalli o i muli ; i. perchè non fono così 
fottopofli ad ammalarli , come i cavalli e i muli, 
i quali una giornata un poco forzata di lavoro 
può talora metter fuori di flato di fervire nel 
giorno lèguente : 2. perchè il loro mantenimento 
cofta meno non alimentandoli la maggior parte del 
tempo le non che di paglia mifla con fieno, ed 
anche di quello in que’ liti dove i prati fi fal- 
ciano piu volte all’ anno .* rare volte avviene che 
fieno alimentati di puro fieno , o al più lo fono 
in que’ tempi , in cui faticano maggiormente: I 
cavalli e i muli non foffrirebbero un nutrimento 
così lemplice; oltre che vogliono del buon foraggio, 
di tempo in tempo bilogna dar loro qualche quantità 
di biada o di orzo: 3. perchè quando il bove non 
è più in iftato di fervire , fi può fare ingranare 
in un terreno chiufo , e rivenderlo poi quali per lo 
fìefio prezzo, per cui fi è comprato; laddove dal 
cavallo e dal mulo , fubito che fono incapaci di • 
fervire, non può trarli verun partito. 

La maniera di attaccare gli animali all’aratro 
non è da per tutto la fletta .' 1’ agricoltore fi re- 
gola fulla pratica del luogo , lenza confiderare fe 
quefla è buona o cattiva. In alcuni paefi fi attac- 
cViO i cavalli e i muli, gli uni in fila agli altri: v 
altrove fi attaccano due a due : quando non fi 

hanno che tre fole beflie da tiro, fe non fi collo- 
cano in fila , fe ne pongono due di fronte, e la 
terza innanzi agli altri due , che ftanno al ti- 
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1 buoi fono attaccati ordinariamente due a 
due, perchè fi fa sì che tirino ,colla t«fta; la fr$c- 
• t • * ci-* 
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eia dell’aratro pofa allora fui giogo, che è attac- 
cato alle loro corna al di fopra del capo .. In al- 
cuni fiti fi fanno tirare 1’ uno innanzi all’ altro: 
il giogo effendo allora inutile , fi palla una colla- 
na al collo de’ buoi , e vi fi attaccano le corde 
del timone . Quantunque fi facciano tirare due a 
due, non fi mettono perciò femore fotto il giogo: 
in Italia fi fanno tirare quali comunemente come 
i cavalli , cioè a dire , pel mezzo delle fpalle , 
collocando loro una collana per attaccarvi le corde. 

Nella maniera di attaccare gli animali da 
tiro agli aratri, bilogna difporli in guii'a, che per 
quanto è poflibile tirino tutti egualmente. Quan- 
do lo sforzo è ben divifo, riefee meno fenfibile ad 
ognuna delle beftie/al contrario , fe il giogo cade 
più full’ una che full’ altra , quella che ha maggior 
pena, fatica anche di più, e non è capace di fofte- 
rere il travaglio così lungamente . Nell’ attaccare 
Je beftie da tiro due a due conviene neceflaria- 
rnente che tirino egualmente e nello fteflo tempo, 
le effe fono della (Iella forza : quando anche ve 
n’ è una più, debole, quella tira quanto può, ed 
ancora più che fe folle collocata innanzi all’altra, 
perchè è roftretta a feguire la fua compagna . 
Quando gW’oppofto fi trovano l’una alla coda dell’ 
altra, quella che Ila al timone fa Tempre uno sfor- 
zo maggiore, e fatica continuamente, intanto che 
l’ altre tirano con negligenza, e non danno che 
di tempo in tempo qualche tratto di collana, 
quando fono punte dallo (limolo di chi le guida . 

Quando fi atraccano , per efempio , quattro 
cavalli ad un’ aratro , bilogna avvertire di collo- 
care al timone nel dopo pranzo quelli che la 

mat- 
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mattina fono flati fìtuati innanzi agli altri : in 
quella guifa fi dividerà egualmente la fatica, e 
non travaglieranno più gli uni che gli altri . Per 
potervi riufcire è neceflario, quando s’ incomincia 
a metterli al tiro , di afiùefarli a Ilare ora al ri- 
mohe, ora innanzi , affinchè non prendano qualche 
capriccio, col contrarre l’abito di elfere attaccati 
Tempre nella flefla guifa. Quella precauzione è ef- 
lenziale fpccialmente pe’ muli, l’umore rellio de’ 
quali non fi prella lempre a ciò che da effi fi 
efige . Se in un tiro di quattro cavalli fe ne in» 

, contrano due, che fieno giovani e pieni di forza, 
ad oggetto di domarli un poco fi debbono collo- 
care nella prima mezza giornata al timone : fe fi 
attaccaffero innanzi agli altri quando fono frefchi 
e ben ripofati , per poco che follerò eccitati fi 
darebbero in preda alla loro vivacità, e quelli del 
timone faticherebbero molto a trattenerli nè il 
lavoro farebbe eguale , perchè il contadino regole- 
rebbe difficilmente l’aratro. 

Quando le beflie da tiro fono ben* efercitate 
’ in quello dell’ aratro , un contadino iolo ne con- 
duce facilmente quattro, attaccate due a due: le 
prime due , avvertire da un cenno , fi avanzano 
e voltano lenza (lento quando fi trovano al ter- 
( mine di un lolco . Se non fono bene efercitate, 
non fi può fare a meno di non collocare due uo- 
mini per condurre un’aratro, uno de’ quali deve 
tenere le {live per regolarlo , c l’altro camminare 
al fianco delle due prime per iftimolarle, e farle 
voltare quando conviene. 

Nel lèrvirG di molte beflie infieme, le quali 
non fieno efercitate tutte egualmente nel tiro dell’ 


Digitized by Googte 


4 . 


r5 ° * . . " 
aratro, ve ne poflbno eflere alcune molto giovani, 

e troppo piene di vivacità ; ragione , per cui fa- 
rebbe cola pericolola 1’ attaccarle ad una ad una. 

E' un’avvertenza indifpenlabile quella di non com- 
porre il tiro di un’ aratro di beftie troppo giova- 
ni : fenza effer quelle foverchiamente (limolate, fi 
laverebbero trafportate da un’impeto, che fi (ten- 
terebbe a moderare ; farebbe allora difficile il re- 
golar bene l’aratro; e il lavoro, fatto con troppo 
-di precipitanza , farebbe difuguale . Quando fi vo- 
gliono elercitare al lavoro cavalli , muli , o buoi 
giovani , fi attaccano con altri ben’ affuefatti all’ a- 
ratro : quelli col loro paflo regolato moderano la 
vivacità troppo, grande degli altri, che farebbe dif. 
ficile di trattenere fe fòffero attaccati con beftie 
dello (teffo umore. 

Vi è maggior vantaggio nel far si , che le 
beftie tirino due a due , che nell’ attaccarle l’una 
alla coda deli’ altra , non folo per mettere a prò- ì 
fitto tutto lo sforzo , che effe poffono fare , rela- 
tivamente alla refiftenza da vincèrfi , ma anche per 
rapporto al contadino, e alla perfezione del lavoro. 

I. Quando i cavalli tirano due a due , il conta- 
dino fatica meno nel dirigere l’aratro, perchè ef- 
fendo eguale il tiro , non vi è alcuna di quelle 
lcoffe, che difordinano la direzione del vonrtero , 
c diminuirono o aumentano il fuo paffaggio nelle 
rerre. 2 . Quando gli animali fono bene elei-citati* 
un folo contadino può condurre quattro beltie , 
attaccate due a due : effendo tutte lotto la fua 
mano, il minimo fegno le fa avanzare,’ e voltare 
allorché bilogna: non gli occotre un fecondo con- 
tadino t che cammini al fianco delle prime beltie 
• ' " per 
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per iftimolarle e farle voltare ; lo che è affoluta- 
mente nectlLrio , quando fi trovano 1’ una alla 
coda dell’ altra , trovandofi le prime troppo lon- 
tane da chi dirige l’aratro. 3. La cultura è piu 
uniforme , e tutti i folchi fono egualmente larghi e 
profondi , perchè il vomero continua ad infinuarfi 
egualmente a motivo dell’ eguaglianza del tiro. 

Quando fi attaccano diverfe beftie l’una alla 
coda dell’ altra , oltre che bifogna impiegare due 
uomini ad ogni aratro , lo che è un’ oggetto di > 
fpela , è anche più difficile il farle vuoitare al 
fine del folco : rare volte accade , che i terreni 
confinanti con quello che fi lavora , non ne ven- , 
gano danneggiati , fe vi è Cementa , da’ piedi de’ 
cavalli , che per la lunghezza del tiro non fi pud 
fare a meno di farvi pattare .• lo !sforzo inoltre, che 
Li fogna fare per vincere la refiftenza oppofta dalla 
prefiione della terra all’aratro, è fempre poco fop- 
portato dalle prime beftie , c quella che fta al ti- 
mone , ha quafi il doppio della fatica a motivo 
della negligenza delle altre. Quefta maniera di at- 
taccare i cavalli l’uno dietro all’altro, non è buo- 
na fe non che nella cultura delle terre , le quali 
non fi poffono lavorare fe non dopo di effere ftate 
ben difciolte dalle piogge : in quefta circoftanza 
la terra è meno battuta, quando i cavalli fono in 
fila . Se fi vuol coltivare la terra , che fta tra le 
fila degli alberi di una piantagione, per avvicinar- 
fi maggiormente alle piante fi collocano le beftie 
da tiro l’ una alla coda dell’ altra : quello è 1’ ufo 
ne’ paefi , dove le viti fono tenute a pergolate, 
e feparate da ftrifce di terra: fenza quello metodo 
t/fgri col.Par.ll.Tom.L L eoa 
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non fi giungerebbe abbaftanza dappreffo alla vite 
per muovere la terra intorno ai ceppi . 

CAPITOLO II. 

Della man iena di regolare l'aratro per lavorare, 
i terreni . 


L 


Eguaglianza del lavoro ., la profondità del 
folco , il rovefeiamento della terra di fotto in 
l’opra , dipendono dalla maniera di condurre e di 
regolare l’aratro. Si fa un lavoro eguale,; quando 
tutti i folchi aperti dal vomero fono paralelli ed 
hanno la fteffa profondità . Quando la terra è ben 
moffa, e la fuperficie è perfettamente rovefeiata , 
il lavoro ha quel grado di perfezione , che l’agri- 
coltura efige. 

L’ agricoltore deve conofcere quella fpecie di 
aratro , di cui fi ferve , e la qualità delle terre 
ch’egli coltiva . Quella cognizione è neceffaria per 
regolare l’aratro in guifa, che fi dia ad un terre- 
no la cultura che gli conviene. Prima d’incomin- 
ciare a lavorare un pezzo di terra , difponga egli 
e monti l’aratro come deve effere difpoflo e mon- 
tato per infinuarlì quanto occorre relativamente 
alla qualità del terreno che vuol lavorare .* a que- 
llo effetto collochi la freccia fuUa parte anteriore 
nell’altezza neceffaria per fare infinuare il vomero 
quanto egli defidera : cioè a dire, che le vu le 
il fuo lavoro fia profondo , la freccia deve effere 
poco avanzata fulla parte anteriore, perche l’aper- 
tura dell'angolo che forma ella colla luperficie del 

ter- 
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terreno effendo piti picciola , il vomero s’ infinua 
piu addentro . All* oppofto , fe non vuol fare che 
un lavoro poco profondo , avanzi egli la freccia 
i'ulla parte anteriore dell’aratro; l’angolo effendo 
aperto maggiormente, il vomero s’ infinua ad una 
minore profondità . A mifara che fi fegna il pri- 
mo folco _, fi conofce fe la freccia è fiata troppo 
o troppo poco follevata . Quando 1’ aratro non ha 
parte anteriore, fi folleva, o fi abbaffa la freccia, 
coll’ infinuare più o meno nell’ incaflro, dove en- 
tra il fuo capo, i cunei , che ve la tengono fer- 
ma : per follevarla , fi dà qualche martellata fui 
cuneo inferiore ; e per abballarla , fi percuote il 
fuperiore, come abbiamo altrove rilevato. 

Fatta queda difpofizione 1’ agricoltore inco- 
minci a lavorare il fuo terreno; e principi il pri- 
mo folco follevando c prendendo nello fleffo tempo 
le (live , in guifa che lo sforzo che egli fa , iìa 
diretto all’ innanzi, per forzare il vomero ad infi- 
nuarfi . Subito che queflo è entrato, a Riifura che 
l’aratro fi avanzargli potrà giudicare facilmente, 
fe la terra è molla nella profondità , eh’ egli vuo- 
le: fe il vomero non è badantemente paffato, fer- 
mi egli l’ aratro per farlo infinuare maggiormente, 
tirando indietro la freccia , la quale egli avanzerà 
fe la profondità del folco è fuperiore a quella 
ch’egli vuole. Quando l’aratro è paffato in quel- 
la profondità, ch’egli defidera, lafci di premere le 
ili ve , e li occupi allora nel dirigerlo in linea ret- 
ta, tenendo lempre la diva fuddetta, affinchè l’a- 
ratro non torca a finidra nè a dedra nell’incontro 
degli odacoli , che neceffariamente lo farebbero 
cangiare di direzione fenza queda avvertenza. 

. L 2 Quan- 


*54 

Quantunque l’aratro fi fia bene intimato , e 
il verniero profiegua nella direzione datagli , tutta- 
via l’agricoltore non deve ceffare di premere Tulle 
ftive , ma più leggiermente di quello che avea 
fatto da principio , dirigendo il Tuo sforzo dalla 
parte del rovefciatcjo, affinchè quello roveTci la 
terra come conviene . Quando il vomero non ha 
che una loia ala da quello lato , cioè , a delira , 
l’azione del contadino , che preme le ftive, è tan- 
to più neceftaria, in quanto che quello è il mez- 
zo il più ficuro di aprire un folco molto largo , 
e di ben preparare la terra. 

Quando 1’ agricoltore fi accorge nel decorfo 
del Tuo lavoro, che 1* aratro , o per dir meglio il 
vomero s’ infinua più o meno di quello eh’ egli 
vorrebbe, lo che può accadere quantunque nel prin- 
cipio abbia difpofta a dovere la macchina , deve 
rimediarvi fubito, incallendo maggiormente i cu- 
nei, che fi fono rilaffati , o tornando a collocare 
la freccia lulla parte anteriore dell’ aratro in quell’ 
altezza che conviene, affinchè fi dia all’angolo, 
che forma effa Freccia colla fuperficie del terreno , 
quell’apertura che deve avere onde l’aratro s' infi- 
nui quanto bilogna . Quello è il folo efpediente, 
che deve impiegare per fare un lavoro eguale . 
•La maggior parte degli agricoltori trafeurano que- 
fta avvertenza per la pigrizia di fermare per un 
momento il loro aratro: fi contentano efii di pre- 
mere le ftive, dirigendo all’ innanzi il loro sforzo 
fé vogliono infinuare maggiormente il vomero, o. 
di premere 1’ eftremità di effe ftive portando in- 
dietro lo sforzo fe vogliono follevare il vomero, 
onde meno s’ infumi*, Quello metodo fupplifce, a 
r ' . dire 
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dire il vero, al primo per un’ifiante: ma ficcome 
quello sforzo per parte dell’ agricoltore non può 
edere continuo , perchè egli fi fianca di premer 
Tempre nella della guifa , così il lavoro che fa, è 
necedarinmente diluguale , non eflendo la fua forza 
un regolatore fido come il primo. Vi faranno dun- 
que nello ftedb folco divede difuguaglianze nella 
profondità del lavoro , e per confeguenza la terra 
non farà moda egualmente da per tutto . Oltre 
che quello metodo rende difuguale il lavoro, ri- 
tarda ancora e rallenta il palio dell’ aratro : c i 
cavalli , o i buoi faticano maggiormente , perchè 
vi è da fare uno sforzo maggiore per vincere le 
refiftenze. 

Per infinuare più o meno 1’ aratro l’agricol- 
tore deve regolarli iulla quantità del terreno, che 
intraprende a coltivare. Vi fono alcune terre, eh® 
fi podono muovere più profondamente di altre : 
in quelle , che hanno un fondo confiderai le, non 
fi deve temere d’ infinuare molto l’aratro, onde 
apra un folco di dieci , dodici ed anche quattor- 
dici pollici di profondità. Quelle all* oppofio, eh® 
hanno in picciola difianza dalla loro fuperficie 
firati faflofi , tufi , creta , terre rofle ec. , è bene 
di conofcere in qual difianza fóno collocate dalla 
fuperficie medefima , affinchè il vernerò non le 
penetri , e non mefehi la buona terra co* fallì , o 
colla creta . In quefie forte di terreni conviene 
aver l’avvertenza d’ infinuare l’aratro proporziona- 
tamente alla quantità di buona terra , che vi fi 
trova; e bafta talora, che l’aratro palli cinque 6 
fei pollici . 

Qualunque Sa quella (pecie di aratro, di cui 
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un’ agricoltore fi ferve, al termine di ogni folco, 
.c prima d’ incominciarne un’altro, deve i. diftac- 
care la terra che fi è attaccata al rovefciatojo e 
al ceppo ; abbia perciò alle mani una fpecie di 
rafchiatoja di ferro attaccata ad un baflone , e ri- 
pulita nella fletta guifa le ruote e i pezzi della 
parte pofleriorc dell’aratro, dalle radici, dalle er- 
be, e da’ cefpugli s che fovente vi fi attaccano. 
2. Se il rovefciatojo dell’ aratro è amovibile , lo 
cangi di lato, affinchè aprendo un’altro folco, la 
terra venga rovefciara nel precedente , che farà 
rimaflo aperto. 3. Elamini, fc l’aratro nel decor- 
fo del lavoro fiali fcompoflo: per quello dame ba- 
lla un’occhiata nel momento, in ‘cui fi rivolta 
l’aratro per incominciare un 'nuovo folco: quando 
fi vede , che è ben difpollo per infinuarfi quanto 
li vuole , fi continua il lavoro . 4. Riconduca la 
punta de’ coltri dal lato del rovelciatojo, affinchè 
la loro azione non fia inutile, ma giovi all’oppo- 
llo a tagliare la terra, onde il vomero provi me- 
no di refiflenza nel follevarla. 

CAPITOLO IIL 


Della maniera eli efeguire i diverft lavori 
nelle terre , che Jono in iflato 
di cultura . 

T j A maniera di lavorare le terre è diverfa, 1. 
iecondo la fpecie di aratro , che vi s’ impiega ; a. 
fecondo la qualità del retreno : 1’ oggetto però è 
fempre lo fletto, perchè la cultura della terra con? 
fitte nel porla in iflato di ricevere ii fcme . 
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Gli aratri , di cui fi fa ufo per lavorare le 
terre, fono o a gira orecchio , cioè a dire, collrur- 
ti in guiia, che la tavola, chiamata roveTciatojo, 
(ìa amovibile, perchè fi colloca ora alla delira, 
ora alla (inidra dell’aratro' o a rùuefciatojo fiffo , 
perchè quello da Tempre alla delira., Col primo di 
quelli ararri s’incomincia il lavoro di un pezzo di 
terra da quel lato che piace, e fi termina Tempre 
nell’ oppollo . Supponiamo , che voglia lavorarli 
coli’ arano a gira orecchio il pezzo di terra A A , 
B B , fi s . 18 . Tav. 3. , s’ incomincia il primo 
folco in A A; li continuano gli altri Tempre nel- 
lo Hello lato, e fi potrebbe anche ^incominciare da 
AB a dritta, e terminare in AB a lìnillra. Quan- 
do s’incomincia un lavoro, il primo loico .uma- 
ne Tcoperto , perchè il roveTciatojo ha getrata la- 
teralmente la terra.* nell’ aprire il lecondo, bilbgna 
riempire il primo , e fi Ta collocando il rovelcia- 
tojo, che era a delira nel primo Tolco, a lìnillra 
nel lecondo : in quella maniera la terra , che il 
roveTciatojo Tolleva , a milura che il vomero apre 
un nuovo ibleo , viene gettata nel primo : can- 
giando l’orecchia di lato al termine di ogni Tol- 
co, vengono quelli tutti fuccelììvamenre riempili, 
all’ eccezione dell’ ultimo, il quale può lervire per 
una Teconda aratura, cioè a dire, che incomincian- 
do dal lato, in cui fi è finito la prima volta, fi 
va a riempire nell’aprile il primo ibleo quello che 
era ri mallo Tcoperto. 

Quando fi vuole lavorare coli’ aratro a rove- 
feiatojo fifio , bilogna lavorare luca flavamente le 
due Tponde di uno flelfo pezzo di terreno , cioè a 

dire thè dopo aver fatto un Tolco da un lato, fi va 
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fubito ad aprirne uno nel lato oppofto;fe fi conti- 
nuafiero i folchi nella ftefla fponda , in cui fi è 
incominciato il primo, quello relterebbe fenza ef- 
fere riempito, perchè eflendo il rovefciatojo Tem- 
pre alla delira, a mifura che fi aprifie il fecondo 
folco , la terra verrebbe rovefeiata alla delira fi- 
milmente, e il primo rimarrebbe feoperto : il fe- 
condo verrebbe riempito dal terzo, ma in tre fol- 
chi ve ne farebbe Tempre uno vuoto . Con quella 
fpccie di aratro , l’agricoltore incomincia il fuo 
primo folco alla fponda delira di un pezzo di ter- 
ra: va indi ad aprire il fecondo alla fponda fini- 
lira, per tornar poi alla delira . Supponiamo che 
voglia lavorarfi il pezzo di terra ABCD,^.i7. 
Tav. 3. l’ agricoltore incomincia in A per termi- 
nare il folco A B : quando è giunto al termine 
di quello, preme le {live dell’aratro per follevare 
il vomero, e dirige gli animali in C per aprire 
il folco CD; arrivato all’ eflremità di quello, vie- 
ne in E per aprire 1 ’ altro folco E F , donde va 
poi in G , continuando in quella guifa il lavoro, 
ed aprendo un folco da un lato, e quindi un fol- 
co dal lato oppollo, e terminando il fuo lavoro pel 
mezzo del pezzo di terra , dove nccefiariamcnte fi 
trova un folco feoperto, che può talora fervire di 
principio alla feconda aratura. 

La direzione de’ folchi dipende dalla polizio- 
tte del terreno . Quando un pezzo di terra è in 
piano, fi da al lavoro la direzione che fi vuole, 
cioè a dire , s’ incominciano i folchi o nella lun- 
ghezza o nella larghezza dello ftefio terreno : ma 
le è fituato fui pendio di un colle , 1’ agricoltore 
non può prender più ad arbitrio la direzione de’ 

fol- 


Digitized by CjC 


folchi; bifogna che fi uniformi neceflariamente alla 
pofizione del terreno . In quella circoftanza non 
incominci mai dall’ alto al baffo per quanto fof- 
- fe poco confiderabile il pendìo * non ne vorrebbe 
mai a termine; la macchina avrebbe una pena in- 
finita nel rifalire ; l’ opera efigerebbe un tempo 
molto maggiore , e gli animali correrebbero conti- 
nui pericoli per gli sforzi , che farebbero obbliga- 
ti a fare per vincere le refiftenze ttoppo grandi, 
che troverebbero in un lavoro di quella fpecie. 
Nel luppofto ancora , che fi giungefle a lavorare 
un pezzo di terra prendendo la direzione dall’ alto 
al baffo , fi farebbe una cultura con danno pofiti- 
vo del fuolo : l’acqua delle piogge non verrebbe 
trattenuta ne’ folchi ; farebbero anzi quelli altret- 
tanti condotti pel fuo fcolo ; ed effa trainereb- 
be feco i concimi , ed anche la terra medefima , 
fc foffe bene fminuzzata. 

Quando un pezzo di terra è fituato fui pen- 
dìo di un colle, non è poflìbile di lavorarla coll’ 
aratro a rovefciatojo fìffo ; da qualunque lato s’ in- 
cominciaffe la direzione de’ folchi , farebbe fempre 
difficiliffìmo di andare alla fponda oppofta per con- 
tinuare il lavoro: non fi può dunque lavorare que- 
lla Ipecie di terreni fe non che con aratri a gira 
orecchia, o a rovefciatojo amovibile, perchè can- 
giando quello di lato al termine di ogni folco, fi 
continua a lavorare un pezzo di terreno da quella 
fponda, dove fi è incominciato , e fi termina nel- 
la fponda oppofta. 

Siccome vi fono aratri di varie fpecie, e non 
fono tutti egualmente adattati per le differenti forte 
di cultura , così può dirli che tutte le terre non 
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debbono edere lavorate nella deda maniere. L’uni- 
fcrmità della cultura fupporrebbe tutti i terreni 
di una eguale qualità : ora è certo , che la natu- 
ra , la quali rà , e il grado di profondità delle ter- 
re fono edremamente diverfi. 

t. Vi fono alcune terre magre e leggiere, le 
quali non hanno quffi punto di fondo, cioè a di- 
re, che alla profondità di quattro o cinque pollici 
vi fi trovano drati arenofì , tufi , creta , talo- 
ra anche (affo vivo « Quantunque non polla fpe* 
rarfi , che quelle forte di terra producano molto, 
tuttavia li coltivano , e fi feminano * e quando 
non fi fa rifparmio di concime , compenfano al- 
quanto la faiica e le fpele . Ogni fpecie di aratro 
non è buona a coltivare quede terre, le quali non 
fi debbono lavorar mai come quelle, che hanno 
molta profondità. L’agricoltore, (ervendofi di un’ 
aratro leggeriflimo, e attaccandovi uno o due foli 
cavalli , deve contentarfi di lavorare la fuperficie, 
per non trafporrare in cima la cattiva terra del 
fondo . Se fàceffe ufo di un’ aratro forte , non fa- 
rebbe padrone di farlo infinuare quanto egli volef- 
fe , perchè il folo pelo del ceppo , e del vomero 
baderebbe per fpingere 1’ aratro più addentro del 
bifogno , relativamente alla qualità del terreno. 

2. Vi fono altri terreni, i quali non hanno 
più di fei o fette pollici di fondo , dopo il quale 
fi trovano drati di una terra roda derile : ciò non 
odante quefti terreni fono adattati fTimi a produrre 
grano • ma per profittare della buona qualità di 
terra, che da al di fopra della terra roda derile , 
bilogna fpinger poco 1’ aratro , affinchè non s’ in- 
finui che efattamente fino ai fondo della terra 
-4' . buo- 
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buona : ficcome quelli terreni non fono difficili a 
coitivarG , poiché non è neceffarìo di aprire un 
folco moko, profondo i cosi conviene far’ ufo di 
aratri leggieri; qUello a gira orecchio , per efem- 
pio, è utili ffi ni o per quelli cali.- li pofTono anche 
impiegare vantaggiofamentè i coltivatori , di cui 
abbiamo data in deferizione , perchè quelli non 
aprono la terra ad una profondità grande» 

■ , ■ 3. ie terre forti e eretofe , o quelle la cui 

qualità* è una fa.bbia graffa , debbono lavorarli 
quanto pih profondamente fi può » Siccome quelle 
hanno un fondo corifiderabile di terreno , fi polio* 
no fare 1 folchi in quella profondità che fi defi* 
dera ; c per confeguenza vi fi può jnGouape l’ara- 
tro fino a dodici o quattordici pollici . Il terrena 
non è fecondo fe non in quanto è ben mollo e 
Imi ruzzato ; è perciò .cofa eflenziak di muoverlo 
in una profondità confiderabile , quando nulla vi 
fi oppone, ad oggetto che tutte le parti che deb- 
bono contribuire alla vegetazione delle piante, ri? 
cevano gl’ influii! dell'aria. Sarebbe imponibile di 
effettuare con aratri leggieri il lavoro, che queftq 
forte di terreni efigono : oltre che non fi potrebbe 
infinuare abbadanza un’aratro leggiero, la tenacità 
della terra e la coefione delle lue parti farebbero 
oftacoli infuperabili , quando anche là macchina fof- 
fe fufficienteniente forte: un’aratro a rovefeatojo, 
O qualunque altro di quella fpecie , armato di 
buoni coltri per tagliare verticalmente la terra, è 
il iolo iftromento , da cui fi poffa attendere una 
buona coltivazione in limili terreni : procurando di 
proporzionare la forza delia macchina alla difficol- 
tà del lavoro, che è relativa. alla refifteoza, cheli 
-Uu • v®. 
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verniero prava In una terra pRt o meno tenace. 

Per efeguire finalmente ogni forta di lavoro 
t in ogni forta- di terreni , non bifogna perder mai 
di villa quello principio : che l’agricoltore deve 
conofcere la qualità del terreno, che intraprende a 
coltivare, per fapere la fpecie di coltivazione , che 
può darglifi, e l’aratro, di cui deve fervirfi . 

L’ efperienza dell’ agricoltore relativamente al* 
le diverte forte di terreni , ch’egli coltiva , non 
deve limitarli femplicemente a conofcere la quali* 
tà e la maggiore o minore profondità della terra t 
per fapere -quella fpecie di aratro , di cui fi deve 
valere, e in qual maniera deve regolarlo ad ogget- 
to di fare on lavoro adattato.* conviene che cono- 
fca ancora le terre , che beono o che ritengono 
l’acqua . Ve ne fono alcune, che fono vere fpon- 
ghe; l’acqua vi viene filtrata in guifa che non ve 
ne retta mai nella fuperficie: altre all’oppofto, ef- 
fèndo c retote , ritengono l’acqua.. Non batta cir- 
condare di felli quelle fpecie di terreni per procu- 
rare lo fcolo delle acque ; bifogna ancora, che k 
lavoro fia fatto in guifa che l’acqua trovi un iuf- 
fidente declivio per ifcolare ne’ fotti. 

Per procurare lo fcolo delle acque, il cui trat- 
tenimento è nocivo al feme e alle piante, non bi- 
fogna lavorare in piano la terra : quello lavoro non 
è buono fe non per le terre fpongofe , in cui 
l’acqua non rimane nella fuperficie . Se una terra 
cretofa , o che ritiene l’acqua, ha poco declivio, 
fi debbono fegnare fecondo il fuo pendìo i folchi; 
e quitti fono allora altrettanti canali , per cui 
l’acqua corre ai fotti. Quando vi fono molte difu- 
guaglianze , fi profitta di quelle per formare de* 

fol- 
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folchi , che ricevano e conducano 1* aequa ai folli 
fuddetti . Ma quando un pezzo di terra cretofa 
è affolutamente piana, convien regolarli diveda- 
mente . 

Io fuppongo, che fi voglia lavorare il pezzo 
di terra, rapprefentato dalla fig. 14. Tav. 3. e che 
fi vogliano fituare i folchi in EEEE; l’ agricol- 
tore apre quello fegnato X., indi quello fegnato 
2 , che riempie il primo. Torna a fare il folco fe- 
gnato 3 , rovefciando fempre la terra dal lato dei 
primo: in quella maniera quel di mezzo fi trova pili 
alto per aver ricevuto la terra de’ due lolchi adia- 
centi . Si continua cosi a fegnare il folco 55, poi 
44 , fino a tanto che fiali prefa una larghezza di 
terra conveniente per lo fcolo delle acque , pel 
quale fi forma all’ intorno un folco più grande , 
regolandofi nella larghezza del terreno da prenderfi 
e da circondarli di fi mi li canali col pericolo dell* 
inondazione j di cui fi vuol prevenire il danno» 

La fig. 15, Tav . 4. accenna un’altra maniera 
di lavorare le terre cretofe. Si apre un gran folco 
A A , fi va poi da B in C , e da D in E, riem- 
piendo in quella guifa il primo folco : lo ftelfo fi 
fa in FG, procurando di dirigere i folchi fecondo 
il declivio del terreno elio fi lavora , affinchè 
l’acqua pofia avere un più pronto e più comodo 
fcolo.» -, * ■ 
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C A P I T O L O / IV. 

Pel lavoro delle terre } ode , e delle fpecìe di aratri , 
thè fono adattati a guefìo effetto. 

, ■ 5 

So tto il nome di terre lode fi comprendono 
tutte quelle , che non fono in iflato di una cui* 
tura ordinaria, e che fi vogliono lavorare per ren- 
derle più utili, o per feminarle. Tali fono I. le 
terre macchiofe; 2. le pianure incolte; 3. i prati 
e i terreni feminati di trifoglio e fimili ; 4. le 
terre che {tanno da lungo tempo in ripofo, E’ben 
facile a comprenderfi , che non è potàbile di col- 
tivare quelle fpecie di terreni per la prima volta 
come quelli che fi lavorano regolarmente ogni 
anno # 

in primo luogo quantunque gli flerpi di un 
terreno , che fi vuol mettere a cultura , fieno ta- 
gliali o abbruciati, non vi fi può paffare l’aratro 
i'enza che fe nc fieno tolte prima le radici : fe non 
vi fono fpine , può farfi a meno di ricorrere all’ 
aratro a coltri fenza vomero anche pel primo la- 
voro. I femplicì fcavamenti fminuzzano fufficien- 
temente bene la terra onde non vi fia bifogno di 
fenderla • col&aratro a coltri prima d’ impiegarvi 
l’aratro ordinario . Quando fono fatti tutti i fol- 
citi , fi eguaglia per quanto fi può il terreno ; vi 
fi dà poi un’aratura coll’aratro a rovefcatojo. Per 
quanto fia leggiero il terreno, non fi dee lavorarlo 
la prima volta con un’aratro leggiero, perchè que- 
llo non penetra in una profondità così confiderà- 
bile come quello a rovefcìatojo, o qualunque altro 
„ della 
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della ftcflà fpecie , non eflendo poffibile d’ infinuir 

quello quanto un’aratro forte. Oltre di ciò qualun- 
que fia fiata 1’ elattezza polla nell’eflirpare le radi- 
ci , può accadere che nc fieno rimalle talune , e 
che non fi veggano: e quelle farebbero di un’ orti- 
colo grandiflimo per un’aratro leggiero, che le in- 
contralTe nel decorfo della fua marcia : il contadi- 
no non conofcendo tutta la refiflenza che polfono 
opporre, formerebbe gli animali a tirare , e 1 ara- 
tro non eflendo abbaflanma forte fi Ipezzerebbe . 

In lecondo luogo relativamente alle terre lo- 
de, e coperte di fpine e fimili, nello (lato in cui 
naturalmente fi trovano, larebbe impolfibile di por- 
vi veruna fpecie d’ aratro : per quanto folle confi- 
dcrabile la forza degli animali , difficilmente giun- 
gerebbero a tirare, e fi correrebbe pericolo di lpez- 
zare la macchina. Prima dunque dell’operazione 
dell’aratro bifogna o abbruciare o eflirpar tutto. 
Quando le piante non fono forti , baila paflarvi 
femplicemente la falce: il migliore efpediente però 
è quello di abbruciare, perchè col fuoco fi diflrug- 
ge anche il leme , che germoglierebbe nell'anno 
leguente . 

Dopo avere abbruciata tutta la fuperficie di uoa 
terra foda , o ragliatene tutte le piante, non vi fi 
palla l’aratro fenza aver prima eftirpate colla van- 
ga le principali e grolle radici . Quando fi è fatta 
quella operazione, neceflaria lpecialraente ne’ terre- 
ni, che erano coperti di ginepri, di buffi, e di al- 
tri arbufli , vi fi paffa l’aratro a coltri fenza vo- 
mero , allettando però che il terreno fia (lato ua 
poco (temperato dalla pioggia .* nel paffarvejo .una 
feconda volta , s* incrociano i primi folchi per ta 
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gliare sfattamente tutte le radici . Tagliata bene 
pel mezzo de’ coltri tutta la fuperficie del terreno, 
l’aratro non incontrerà quaG oftacoli maggiori di 
quelli che incontra in una terra, la quale fia già 
in iflato di cultura. Sebbene quello terreno fia già 
fuffi ci en temente ben diffidato colla prima operazio- 
ne dell’ aratro a coltri fenza vomero , per quanto 
quello fia leggiero , tuttavia le prime arature deg. 
giono effer fatte a folchi grandi, ben’ aperti e pro- 
fondi , perchè bifogna {minuzzar bene la terra , e 
rovefciarne foffopra la fuperficie , la quale è fiata 
lungamente efpofta agl’ influii! dell’aria. L’aratro 
a rovelciatojo , o qualunque altro di quella fpe- 
cie, è il folo iflromento adattato per quella forta 
di cultura, che è Tempre difficile ne’ primi lavori. 
Con un’aratro leggiero non fi falcherebbe la terra 
in una conveniente profondità • non fi rovefcerebbe 
così profondamente come fi dee dopo effere fiata 
per tanto tempo inculta : i folchi non avrebbero 
nè la larghezza, nè la profondità , che occorre, per 
ben dividere e preparare una terra, che dee forma- 
re grolle glebe , attefo il fuo fiato antecedente di 
ri polo . 

In terzo luogo quando fi vuol ridurre a cul- 
tura un terreno , che fu fiato tenuto a prato na- 
turale o artificiale , e non gli fi vuol dare il pri- 
mo lavoro colla vanga, perchè bifogoerebbe impie- 
garvi molto tempo , fi lavora con un’aratro for- 
te, tirato da buoni animali . Effendo rimafle que- 
lle terre in un lungo ripolo, la prima aratura de- 
ve edere difficiliflìma , e formare grolle glebe , 
quantunque fi faccia dopo un tempo piovofo . Si 
nfparmia molta fatica , e la cultura è migliore , 

quan- 
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quando s’ incomincia dal paffare due volte l’aratro 
a coltri lenza vomero, incrociando la feconda vol- 
ta i primi folchi : il terreno elTendo così tagliato 
bene, un’aratro forte s’infinua più addentro . Efe- 
guito in quella guifa il lavoro, cioè a dire, pri- 
mieramente coll’aratro a coltri lenza vomero , • 
poi con un’ aratro forte , viene molto meglio : e 
quantunque la moltiplicirà di quelle operazioni fem- 
bri che efiga molti giorni di tempo, è certo, che 
vi fe ne impiega meno, perchè elTendo le medefi- 
me poco diffìcili, fi terminano celeramente . • 

Le terre finalmente , lafciate per molti anui 
in ripofo, fono talora più difficili pe’ primi lavo- 
ri che i vecchi prati , fpecialmente fe hanno effe 
fervito di pubblica llrada . Quantunque fiafi afpet- 
tato che 1’ acqua le abbia ben difciolte , fi corre 
fovente pericolo di fpezzare gli aratri i più forti 
nel lavorarle la prima volta : ecco perchè è cofa 
cffenziale di non pattarvi l’aratro ordinario cioè 
a dire, l’aratro a rovefeiatojo, o qualunque altro 
di quella fpecie, fe non dopo aver ben tagliata la 
terra coll’ aratro a. coltri fenza vomero . 

PARTE PINTA, 

" Villa Vanga. - . * >»;’? 

illromento ha tanto rapporto coll’ aratro 
nell’ufo, che fe ne fa nell’agricoltura, ch« 
crediamo non doverci -difpenfare di parlarne in 
quello luogo, onde nulla manchi alla materia, di 
cui abbiamo trattato. v . ... 

^fgricol. Par.II. Tom.l. M S* 
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E’ comporto di un manico di . legno piu o 
meno lungo, fecondo le fpecie delle vanghe , e di 
un ferro largo , piano e tagliente . Ecco come fi 
fpiega alla parola Vanga l’autore del Dizionario eco- 
nomico . ' 

„ Si fa ufo di querto irtromento con manico, 
,, per muovere e lavorare la terra , ii.finuandovi 
,, dentro la vanga alla profondità di un piede per 
,, folkvarla e rovtfciarla di lotto in lopra, e tof- 
,, focare in quella g u i la l’erbe cattive , dilponen- 
„ do al tempo fterto la terra a ricevere il feme. 
,, La vanga ha il vantaggio ancora di fsninuzzare la 
„ terra in picciole molecole , ma il lavoro é lun- 
„ go , faticofo e dilpendiofo / dimodoché quello 
„ ìllromento non fi può impiegare fe non che ne’ 
„ giardini , o in piccioli peszi di terreno chiufi 
„ da fi epe 

Quella è la fpiegazione che fi dà quando non 
fi fa altro che copiare autori, i quali non conolce^ 
vano l’oggetto di cui parlavano , o che non fape* 
vano in qual maniera lì coltiva il terreno ne’ di- 
verti paefi , 11 gabinetto è una miferabile riforfa 

quando fi tratta di agricoltura prattica, Efaminia- 
mo la lorma (file diverfe fpecie di vanghe, e di- 
fetteremo poi i vantaggi che fe ne ritraggono, aru 
che per la cultura de’ grani e delle viti . 
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CAPITOLO L 

Velie diverfe fpecie di vanghe. 

^ * 

• • * . », 

T a A vanga ordinaria è compofta di un manico 
di circa due piedi e quattro pollici • può allun- 
garli o accorciarli uno o due pollici , relativamen- 
te all’altezza del contadino che travaglia'. Quello 
manico ha da dodici fino a tredici linee di diame- 
tro , e nella cima ha un’ altro pezzo di legno a 
traverfo. Nel mezzo del ferro, la cui forma è ba- 
ftantemente conofciuta, vi è aperto nella lunghez- 
za un buco per ricevere l’ eftremità del manico, 
tagliata a proporzione della larghezza e della pro- 
fondità del fito,dove deve entrare: quella porzio- 
ne di manico deve effer lifcia , affinchè non vi re- 
tti ineguaglianza, lo che affaticherebbe eccedentemen- 
te la mano del contadino . Una cavicchia di un 
legno duro dà la folidità neceffaria all’unione del 
manico col legno traverfo che vi è in cima. Ta- 
luni ve ne collocano due , e l’ opera è allora piu 
folida. 

L’eflremità inferiore del manico, che può dir- 
li quali l’anima della vanga, ha otto o dieci linee 
di groffczza , ed una larghezza di fette in otto 
pollici . E’ lifcia e piana lateralmente , e tagliata 
in tutta la parte inferiore in guifa che giuftamen- 
te poffa adattarli all’apertura del ferro. Entrato il 
legno in quella , vi fi ferma pel mezzo di chiodi 
fituati in diftanza di un pòllice gli uni dagli al- 
tri . Il ferro ha due linee di grettezza , e la fua 
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Digitized by Google 



* 7 ° 

apertura al legno che deve ricevere . Il ferro e il 
legno vanno diminuendo infenfibilmente fino a tan- 
to che giunga il primo ad una mezza linea di 
grettezza . 

Un’altra fpecie di vanga , di recente inven- 
zione , diverfifica effenzialmente dalla vanga ordi- 
naria nella grottezza laterale del ferro , la quale è 
maggiore di qualche linea . La forza ne* lari della 
vanga , e un conveniente ingreffo del legno nel 
ferro, fono due precauzioni , lenza le quali molte 
vanghe anderann© a fpezzarfi , perchè il colpo di 
leva di quello utenfile elfendo fortiflìmo, la vanga 
ha bilogno di effer più lolidamente coftrutta : il 
manico di quella fecemia vanga è anche più lunga 
,due pollici. E’ cofa già provata, che un vangato- 
re di una forza ordinaria e ben prattico folleva in 
ogni colpo di vanga cinquanta fole libbre di ter- 
ra', La vanga di quella feconda lpecie ajuterà a 
follevarne una quantità maggiore , ma ficcome la 
vanga ordinaria penetra più facilmente, la minore 
fatica compcnfa in quella i vantaggi dell’altra. Ol- 
tre di ciò in quella il contadino è neceflitato ad 
alzare più in alto la gamba ; dal che deriva , che 
meno gli uomini faranno grandi , meno avrà di 
vantaggio la nuòva vanga. 

Da quelle offervazioni fembra che rifulti,.che 
tutto l’utile fia per la vanga ordinaria: tuttavolta 
il Sig. de Pone ini , che è (lato Ì T inventore delì’al- 
Tm, lì è alFifurato , che il lavoro della fua fupera 
di un quinto nel tempo il lavoro della vauga or- 
dinaria. 

Una terza fpecie di vanga ha due piedi di 
altezza. Pefa diciotto libbre e vrc quarti ; ha fei 

poi- 
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i pollici e mezzo di larghezza nella Tua cima, cin- 
i que pollici e nove linee nel fito dove il legno en- 
i tra nel ferro , e quattro pollici e cinque linee nel 
largo del buco della vanga . La fua fuperficie è di 
! cento trentuno pollici riquadrati*, di modo che ha 
: quaranta pollici di fuperficie di più della vanga 
ordinaria , e ventun pollici di più della feconda 
vanga, di cui abbiamo parlato. In qtianto alle al- 
tre dimenfioni , e alla fua folidità dalla cima fino 
ai fianchi , e da’ fianchi fino al buco della vanga , 
fono aver al di predo le medefime che quelle della 
feconda . 

La vanga piena non può edere di verun’ufo 
ne’ terreni pietrofi e fattoli: il tridente fupplifce in 
quelli alle tre vanghe da noi defcritte . Anche il 
tridente è ben conofciuto fenza che fiavi neceflità 
di fcendere a farne un minuto dettaglio. Il mani- 
co è di legno , il rimanente è di ferro : nella fua 
maggior larghezza vicino al manico ha otto polli- 
ci ; la fua lunghezza è di dodici; i fuoi denti in- 
cominciano con una groffezza di otto linee, e van- 
no a terminare in tre fole linee riquadrate. E' 
guarnito nel mezzo di un tubo , in cui fi colloca 
il manico , lungo quanto quello della vanga. Il 
tubo ha un buco che lo patta da due parti, e fer- 
ve per inchiodarvi fi manico. 

Una quarta fpecie di vanga ha da tre fino a 
quattro piedi di lunghezza. Quanto più quella le- 
va è lunga, tanto più fi acquifta di forza per get- 
tare lontano la terra che fi iòlleva . La groffezza 
del ferro di quella vanga è da una linea e mezza 
fino a due linee nella cima ; la fua larghezza è 
comunemente di otto pollici , e la fua altezza di 
IL. . M 3 
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nove. Ha un tubo, in cui fi colloca il manico, 
ma il difetto di quella vanga è quello di efler 
troppo debole nella parte più ftretta del tubo. In 
quello luogo il ferro ordinariamente fi fpezza o fi 
piega fe è troppo' dolce . Il fecondo difetto di que- 
llo utanfile è quello di efler troppo fottile nella 
parte fùperiore, fu di cui il contadino appoggia il 
piede nel conficcarla dentro il terreno. Quello fer- 
ro taglia la pianta de’ piedi : le fcarpe , anche le 
* più forti , non garantirono da un’ impreflione , che 
diviene dolorofa . Per quello motivo fi è inventa- 
ta un’ altra quinta fpecie di vanga , di cui andia- 
mo a parlare . 

Non differifee quella in altro dalla preceden- 
te fe non che in una maggior grandezza e lar- 
ghezza , e in un altro tubo con una coda di fer- 
ro, che s’infila al manico, e che va a pofare fui 
tubo confueto delle altre vanghe . Quello fecondo 
lubo , che unifee folidamente inficine la vanga e 
Il manico , ha tre linee di groflezza e un pollice 
di larghezza . Tutti i contadini non vangano col- 
lo fteflo piede, ma per ovviare a quello inconve- 
niente, fi può la coda di quello tubo girare a de- 
lira o a finillra . Anche in quella v|mga il ferro 
è fottopollo a fpezzarfi , ma quella ha il vantag- 
gio di non offendere il piede del contadino, per- 
chè egli lo appoggia fulla coda del tubo , che ha 
più di un pollice di larghezza , ed anche talvolta 
lino a diciotto linee . Il contadino può conficcare 
nel terreno quello illromento fino all’ altezza della 
coda dell’ indicato fecondo tubo, e per confeguen- 
za fino alla profondità di dodici in quindici pol- 
lici. 
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La vanga di Lucca può cnnfiderarfi come una 
fetta lpecie di vanghe . Différifce dalla precedente 
nell’ avere una coda di ferro fermata nel manico 
in una qualche dittanza del tubo. Termina in una 
punta, la quale fi ‘confuma nel vangare , ficcome 
anche fi confumano i luoi lati che fono rotondi . 

Una fettima fpècie di vanga è quella ufati 
nel Contado di Avignone e nella balla Linguado- 
ca . E' comporta di due piaftre fottili di ferro , 
taglienti , unite infieme osila punta, aperte in ci- 
ma per conficcarvi il manico , che vi è inchioda- 
to . Quello manico , collocato nell’ apertura di 
quelle due lartre , ne ha tutta la larghezza : nel 
rimanente è del tutto fienile agli altri manichi or- 
dinar) , cioè a dire , ha circa tre piedi di lun- 
ghezza , e un pollice e mezzo di diametro . La 
larghezza del ferro è di otro o nove pollici nella 
cima , va a terminare in fei o fette pollici, e ne 
ha dodici di altezza . 

Un’ottava fpecie di ‘vanga diverfifica da que- 
lla foltanto per avere un pezzo di ferro a forma 
di fquadra conficcato lateralmente nel manico e 
nel lato finiftro del ferro della vanga : fu quella 

fquadra il contadino appoggia il piede per confic- 
care quello utanfile nella terra. 
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C A P I T O L o ir. 

£?//<* maniera di fervi r fi delle diverfe fpecie di 
vanga , e de loro vantaggi o de ' loro difetti , 
paragonandole infieme . 

■ ™ ; 7 r-' ^ 

G E nera I mente parlando la manièra di fervirfì 
della vanga è da per tutto la fteffa, poiché fi trat- 
ta di tagliare un pezzo di terreno , di follevarlo 
foflòpra, e fe la terra non è (minuzzata, di rom« 
perla col ferro della vanga in fùano , dopo averne 
Separate all’ ingroffo le parti col taglio. 

Il contadino prefenta fui terreno la parte in- 
feriore della vanga , e dà un colpo ; mettendo 
poi il piede fopra uno de’ lati del ferro , e tenen? 
do colle due mani il legno, che ferve di manico, 
preme colle mani e col piede, e fa entrare la van- 
ga fino a tanto che il luo piede ftrifeia fui fuolo: 
allora la vanga è infmuata (ino alla profondità di 
dodici pollici. Per ottener ciò, fe la terra è mol- 
to dura , fenza alterare la fituazione della vanga, 
la fpinge prima avanti e poi indietro , e quello 
utenòle agifee allora come farebbe un cuneo: final- 
mente diftacca quella porzione di terra , che Ci è 
prefìCTo di follevare. 

./ Da quella deferizione fi vede il vantaggio 

* «ale della feconda e della terza fpecie di vanghe 
t da noi deferitte ed anche del tridente. La traver- 

sa fovrapofta al manico ferve di punto d’appoggio 
alle due braccia del contadino che travaglia . II 
fuo corpo vien trafportato quali totalmente , fecon- 
da 
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do la fua forzi c i! fuo pcfo, àttefo che egli non 
tocca la terra fe nd%che col piede opporto, dimo- 
doché l’iftromento entra più facilmente, perchè lo 
sforzo è piti grande: al contrario, facendo ufo del- 
le altre vanghe , uno de’ punti d’ appoggio fi tro- 
va, a dire il vero, in cima al ferro , ma l’altro 
non efifté in cima della leva , poiché le due ma- 
ni dell’uomo fono fituate , l’una verfo la metà 
dell’altezza del manico, l’altra verfo la fua eftre- 
mità. Quando anche una delle mani foffe colloca- 
ta folla cima, non avrebbe il vantaggio che rifola 
ta nelle altre dalla preftione di ambedue . Non fi 
valuterà mai abbartanza la gran differenza cagiona- 
ta da quefio femplice aumento di forza. 

La quinta delle defcritte fpecie di vanghe ha 
il vantaggio di avere un manico più lungo , e la 
grandezza della leva le dà molta forza per folle- 
vare più facilmente la terra ed in maggiore quan- 
tità : ma il vantaggio della lunghezza della leva 
non equivale a quello che fi ottiene conficcando 
in terra la vanga colla preflione delle due mani. 

La vanga Lucchefe non viene conficcata iti 
terra quafi perpendicolarmente come le altre , ma 
molto obbliquamente : ne è cagione la lunghezza 
del fuo manico , oltre l’altezza a cui è porta la 
coda, fo cui fi appoggia il piede. Colle altre van- 
ghe fi folléva la terra, ma con quefta fi gett? al- 
la diftanza di qualche piede. S’incomincia dall 3 
aprire un picciolo foffo della profondità di un pie- 
de, e di due piedi di larghezza, lungo 1’ ellenfio- 
ne del terreno , che fi vuol lavorare . La terra ^ ^ 
che fi ricava da quello foffo , fi trafporta ne’ fiti 
* più baffi, del campo , o fi fp ar 2 « fui canapo me- 
* de- 
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defimo.* il lavoro fucceffivo va a riempire a poco 
a poco il fdffo , e così fuccdfllvamente per tutto 
il redo del lavoro. Non fi può negare, che la ter- 
ra non (ia in quello cafo perfettamente fminuzza- 
ta , e in una profondità conveniente. 

Un altro vantaggio ritraggono i Lucchefi da 
quello iftromento : quello è la facilità di aprire de* 
forti, e di elevare degli argini. Gettano erti fenza 
pena la terra all’altezza di otto piedi, e formano 
con quella terra un’argine fu Ha fponda del follo , 
limile ad un muro. Con quello iftrumenro que’ la- 
boriofi agricoltori hanno renduto il fuolo della 
Repubblica il Lucca uno de’ più fertili e de’ me- 
glio coltivati di tutta l’Italia. 

CAPITOLO III. 

De vantaggi, che l'agricoltura ritrae >dàll' ufa 
della vanga, 

G Lì abitanti di quelle compagne, dove s’ im- 
piega univerfalmente la vanga credono che in ogni 
altro fito fe ne faccia ufo , e diranno , perchè en- 
trare in una così minuta deferizione ? noi non ab- 
biamo bifogno d’ iftruzioni . Se erti vogliono con- 
fervare femprc il lóro metodo, hanno ragione; ma 
il confronto delle diverfe vanghe che fi conofcono, 
e i vantaggi che una maggiore perfezione dà all* 
una fopra dell’altra, mi pare che debbano colpir- 
li , e impegnarli a correggere i difetti di quelle, 
di cui eflk fi fer vono. 

Gii agricoltori di que* paefi, ia «i* tutta 

-»* le 
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. le terre fi lavorano con buoi o con cavalli, non 
potranno perfuadcrfi * che vi fieno luoghi , in cui 
non fi lavora che colla vanga'. A codefti agri- 
coltori proponiamo noi di fare de’ faggi fopra 
un moggio di terreno : per efempio , di calco- 
lare la fpefa per vangarla alla profondità di un 
piede , e di calcolar poi il prodotto di quello 
fletto moggio di terra , .paragonandolo colla fpe- 
fa . Bifogna convincere , non col ragionamento , 
ma coll’ efperienza . II quadro del paragone efi- 
ge*, che T agricoltore prenda un moggio di ter- 
reno perfettamente eguale a quello di un’ altro 
moggio , e che metta a conto le fpefe del la- 
voro co’ buoi e co’ cavalli , del loro manteni- 
mento in tutto l’ anno , delle perfone che li cu- 
ftodifcono ec. 

Se fi vuole avere un* idei del tempo , che 
un’ uomo impiegherà a vangare una mifura qua- 
lunque di terreno , il Marchefe dì Poncins ce la 
dà . Nel mefe di A gotto 1777. fece egli mi fu- 
rare in una fua poflefiione due pezzi di terra , 
1’ uno accanto all’ altro , ognuno di dugento cin- 
quanta fei tcfe riquadrate : il terreno era della 

fletta natura ', dolce e profondo' . r Fece vangare 
uno di quelli alla profondità di due piedi colla 
vanga della feconda fpecie , e 1’ altro alla pro- 
fondità medefima colli vanga della prima fpecie; 
Impiegò lo fteffo contadino , uomo di una forza 
ordinaria , al lavoro di ambedue i pezzi , e dal 
levare fino al cadere del fole non lo lafciò mai 
fino a tanto che non fotte finita tutta F opera. 
Mile. venti giorni a vangare il fecondo colla van. 
ga della prima fpccic , e Tedici giorni a van- 
ga- 


gare il primo rolla vanga, della feconda fpecie * 
Quello ultimo ili re mento ha per confeguenza in 
£nùU lavori U. vantaggio di un quinto di teq%^ 
po , e di un quinto di meno di fpefa : il tempo 
finalmente impiegato nell’ uno e nell’ altro invoco - 
per la indicata eftenfìone può dare un’ idea gia- 
lla per ogni altra mifura di terra . Da quello 
punto bi fogna partire per calcolare la fpefa deh 
le propolle efperienze . 

Dell’ufo della vanga rifultano innumerabili 
vantaggi per 1’ agricoltore : i. il terzo de’ fuoi 
terreni non è facrificato a prati , nel mantenia 
mento, del belliame neceflario alla cultura : %. lo 
prima fpefa della vanga è tenuifiìma , laddove 
la compra de* cavalli , de’ muti , o buoi è ro- 
vinola : 3. Una vanga può fervire almeno duo 
notti facendone ufo , dovendoli intanto computa- 
te dall’ altro lato e 1’ interefle del denaro impie- 
luto per 1* compra degli animali , e la dimi# 
nuzione del loro prezzo quando invecchiano , o 
)e loro malattie y è cento attiri confinali fpefe v 
e la loro perdita in fine quando muojono : 4. là 
compra degli arnefi e degl* iftromenti aratori , 0 • 
il loro confumo formano anche una fomma da 
aggi under fi a quello conto ; noi conveniamo , 
che nella maggior parte de* nollri paefi farebbe 
imponibile di far vangare «un* eftetjfione cosi im« 
menfa di tcrrepo , rria farebbe ben facile di adot- 
tare quello metodo djt 4BMN£k per le pianure : 

5- dai momento , & fatta la raccolta 

fino a quello , a gettare il femo 

in terra, fi d^tjflo «tesero lei arature , ed un 
iolo bvmfpSflr vanga vai piìi che dodici di 

‘ . * eftìsi 
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effe , reftando folo che vi fi pafll un buon’ er- ' 

picc terminata la fementa : 6 . coll’ ajuto della 
vanga il terreno non (la mai in ripofo • un’ anno 
tlà grano , e fovente anche dopo che fi è rac- 
colto il grano vi fi feminano rape , 1’ anno fe- 
guente vi fi feminano cavoli , rape , cipolle , 
zucche , meloni , canape , grano d’ India ec. Se 
fi teme , che con quefta cultura fi indebolifca 
la terra , fi dia un’ occhiata ai contorni di Lio- 
ne fulle fponde del Rodano : 7. le raccolte fono 
abbondanti fiime . Alcune terre erano in altri tem- 
pi lavorate co’ buoi : davano allora da cin- 

que a fette per uno , e la terra rimaneva un’ an- 
no in ripofo : dopo che fi è fatto ufo per effe 
della vanga, nell’anno in cui vi fi femina il gra- 
no producono ordinariamante da dieci a quindici 
per uno , e negli anni di ripofo due raccolte 
di minuti. E’ dunque manifefto , che la vanga ha 
triplicato il loro prodotto (1). 

A voi ci dirigiamo , o Parrocchi , o agri- 
coltori intelligenti . Se le circoftanze tifiche non 
fi oppongono all’ ufo della vanga * fate tutti gli 
sforzi per introdurla ne’ fiti che voi abitate : 
noi ve lo domandiamo in nome dell’ umanità , 
di cui voi farete i benefattori . Troverete cer- 
tamente ofiacpli da vincere per parte del contar 
dino , ma coftringetelo col voftro efempio ad 
aprir gli occhi alla luce . Non cercate di con- 
vincerlo col ragionamento ; quello lo perfuade 
irebbe , pia non c&ngerebbe il fuo coftume . Mo- 

, Ora- 

fi) Veggafi la Deferitone dello fiato mitico ed attuale 
ficl Contado di AJolife dell’ avvocato Galanti , tomo 1 . eap. 5 . 
ilafo/i 1281 . 
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ftrategli il voflro campo nel tempo dilla rac- 
colta,; ecco la più eccellente lezione . L’ opera- 
io y che voi impiegherete , vi fi adatterà a {len- 
to fui principio; collerà’ un giorno o due di pena; 
il terzoi giorno vangherà con eguale facilità di 
quelli , che fin dall’ infanzia fi fono ferviti di 
quello iftromento . Un picciol premio propoflo , 
oltre la -mercede giornaliera , per quell’ operajo 
che in confronto degli altrj vangherà una mag- 
giore eftenfione di terreno e più egualmente , e 
che Imbuzzerà meglio la terra colla vanga , ren- 
derà ben predo induftriofi gli uomini di buona vo- 
lontà . Pagate bene , (limolate l’ amor proprio, e 
fiate ficuri di un felice fucceffo (z). ' 

Ci rimane a dire due parole del triden- 

•^te. 

( 2 ) Nella (opra citata Definizione del Contado di Moli/i 
tom.i.cap.6.$,6. fi porta un fatto degno di edere da tutti i 
parrochi imitato. Danymiano Petrone , arciprete di Monta guno , 

Ieri ve il sig. avvocato Galanti , non dava altra penitenza 
a peccatori , che di piantarne un numero determinato di certi 
alberi ne'' fondi loro proprfi, e quando non ne avevano, in quelli 
de' loro parenti o de' vicini ; e le piantagioni erano in propor- 
zione del numero e qualità de * peccati . Egli talvolta li ob- 
bligava portar fi in regioni lontane a farne P acquiflo . Quando 
efii fi ficu favano d' e fiere poveri , e di non avere i frumenti , nè 
modo , il nojìro parroco era colui che gli uni e P altro fiommi- 
mflruva » Egli faceva fervi re la religione al bene della patria', 
ficco il vero mimflro di G. Crifto il quale fu il nojìro legisla- 
tore e maejìro, e quando venne filila terra non ci agitò ne finn* 
comroverjìa , nè v' infegrib una vana fetenza di parole, ha fola 
co fa che vi fece, fu eP infognarci d' e fiere giufi , umani , bene- 
fici , virtuofì . Soggiugne il sig. Galanti una cofa degna di 
attenzione , dicendo : Io fui curiofo di fapere fe il noftro pàr- 
roco di Montagano era fiato uomo di dottrina . Egli era igno- 1 • 

tante, e felicemente non confidava che il fio buon fenfo na- 
turale.' Se egli Jìud i ava , il fio fp trito farebbe fiato facilmente 
puvertito da una falfi fipìenza . 
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te . Si opporrà certamente , • che le vanghe , di 
cui abbiamo parlato , faranno inutili ne’ terre- 
ni pietrofi e laffofi • e l’ objezione farà gia- 
lla : ma ficcome non vi fono oftacoli , che l’a- 
more del guadagno e la buona volontà non pof- 
lano fuperare , il tridente è divenuto la riforfa 
dell’ induftria , Dalla fua forma fi conofce con 
qual facilità dee penetrare e penetra realmente 
ne’ terreni di quella natura , Con quello iflro- 
mento fi vanga tutto il terreno fafiolo de' con- 
torni di Lione , e con un continuato travaglio 
fi è dato un valore non indifìerente a quell’ an- 
tico letto del Rodano. 

. In quanto a|ls viti quello iflromento è di 
un gran (occorfo ,* penetra profondamente , e non 
danneggia ' le radici . E’ inoltre uno de’ migliori 
ytenfili per difiruggere interamente le cattive erbe. 

PARTE SESTA. 

• •' ji 

pi varj Jiflemi di cultura adottati o dagli antichi , 
q da alcuni degl ’ inventori de ’ nuovi > 
aratri , , o da altri , •- 


L 


iA. diverfità de’ climi ha fatto immaginare 
parecchie maniere di .coltivare la terra, ed ogni 
paefe ha per dir cosi la fua , come fi potrebbe an- 
che dire che ogni età ha avuto la propria La 
cultura de’ terreni è ella ftabilita fopra principi 
certi, o foltaifto fopra un meccanifmo che fi traf- 
■mette da padre in figlio? e fi potrebbe egli {labi- 
lire una legge generale utile, a tutti i paefi ? E‘ 
• N \ in- 
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indubitabile, che i principia fu’ quali e pe* quali 
fi eleguifce la vegetazione iono gli fteflì in ogni 
paefe , perchè la natura è da per tutto la raedefi- 
ma : ma quella marcia, uniforme nel luo princi- 
pio, di ve t lìfica in proporzione delle modificazioni, 
che ogni fpecie di vegetabile le prefenta. E’ dun- 
que una cola effenziale il dirigere la cultura a 
leconda di quelle modificazioni, e della natura del 
clima che fi abita . 

Diverfi autori fi fono occupati a dettar leggi 
fulla cultura, ed hanno chiamato il loro codice 
un fiflema . Parleremo in quello Hello trattato de* 
principali . 

CAPITOLO L - 

• v~ • , 

. \ ' ' ... • 

Siftcma della cultura degli antichi t tratte 
de' migliori %Autori ^ 

. \ 

J Primi principi di cultura , che hanno (lahiliti 
gli antichi agronomi , confiftevano nel dividere e 
iminuzzare la terra , nello {Sabbiarla per renderla 
fertile, e nel lafciarla in ripofo dopo averne rac- 
colto i prodotti . Non conofcevano effi punto il 
meccanifmo della vegetazione per iflabilire fu que- 
llo principio qualche regola certa di cultura , come 
han fatto alcuni autori moderni. Gli agricoltori, 
che univano a. quell’ arte qualche cognizione di 
iloria naturale , credevano che le fole radici delle 
piante foffero gli organi deflinati ai attrarre i fu- 
ghi che traftnettevano ai vegetabili j che le mole- 
cole della terra eftremamentc attenuate con certi 

' ' * fiali , 
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fali, foffero il foto alimento analogo ad ogni fpd* 
eie di piante Con quelle idee può «gli forprcn- 
derci , che la loro maniera di coltivare non avelie 
altro rapporto immediato le non colle radici ? Su 
quello principio furono flabilite le arature ad og- 
getto di affottlgliar bene la terra , e renderla cosi 
propria ad introdurli ne’ canali delle radici . Pro- 
ducevano elfi quello effetto, facendo ufo, dopo le 
arature, degli erpici, degli {pianatoi e de’ rallrel- 
li . Malgrado tutte quelle operazioni la terra s’ in- 
deboliva quando avea date parecchie raccolte con- 
fecutive,* c per prevenire quello accidente conven- 
ne ricorrere ai concimi , e ftabilire qualche inter» 
vallo di ripofo. 

Virgilio nelle fue Georgiche pretende che i prin- 
cìpi e la pratica della cultura debbano effere fta- 
biliti e fondati fulla cognizione particolare dell* 
natura del fuolo . Ecco a un dipreffo come fi fpic- 
ga fu quello propofito . Prima di por mano all’a- 
ratro è indifpenfabile di conofcere quella fpecie di 
terra, che l’agricoltore fi propone di mettere a 
frutto, per fapere che ella è adattata a produrre. 
Ve ne lono alcune proprie a dare dalle meffi , 
altre favorevoli alla cultura delle viti; in altre è 
facile di far crefctre un erba abbondante pel man- 
tenimento de’ beftiami . Di quella maniera di ra- 
gionare conclude , che bifogna 2flblutamcnte cono- 
fcere la natura , e la qualità delle diverfe terre 
per feminarvi relativamente a quell’ alimento che 
fono capaci di fomminiftrare alla vegetazione delie 
piante . 

Varrone ne’ fuoi principj di Cultura non fi. 
allontana da quelli di Virgilio : egli li fiabilifce, 
Jgticol. Par.II.Tom.I. N ij 
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I tuli a cognizione del terremo e delle parti , di 
cui è corri po fio ; 2. falla cognizione delle diverte 
piante , che vi fi polTono vantaggiofamente colti- 
vare . Tra gli antichi agronomi niuno è entrate» 
in una così minuta deferizione delle diverte quali- 
tà di terra relativamente alle loro produzioni , co- 
me Palladio . ... 

\ ,à- In quanto alla flagione ed al tempo de la- 

vori, gli antichi coflumavano di *egolarfi col cor- 
' io degli afiri . Virgilio diceva, che bifognava m- 
terrogare i cieli prima di falcare la terra , e pri- 
ma di raccoglierne i prodotti : fecondo il tuo pa? 
rere , il quinto giorno della Luna era fanello ai 
lavori dalla campagna; il decimo all’ oppoflo era 
favorevoliffimo . Generalmente parlando gli antichi 
agricoltori , e tutti coloro che hap dato metodi 
di cultura, erano perluafi, che durante 1 aumento, 
della Luna fi potette applicare ai lavori campeUn: 
ma che fi dovette interromperli nel tuo declinare. 

Le arature fono dunque una neceffaria con- 
feoaenza dell’opinione degli antichi agronomi fui 
propofito del meccanifmo della vegetazione . ^lai- 
grado quefla loro opinione , le arature non erano 
pie fio di efii così moltiplicate , come avrebbero 
dovuto tflere relativamente al loro fiflema .* in> 
piegavano etti diverti iftromenti capaci di produrre 
in parte qu fto effetto. I- L’aratro era il primo, 
che fi poneva in ufo per falcare ed aprire la ter- 
ra: 2. i raflelli con denti di ferro Ipezzavano le 
glebe, ed una graticcia di vinchi faceva a un d|- 
preflfo lo fletto fervizio .• 3. l’erpice perfezionava 
Ja cultura ; fi facea pattar quello fapra tutta la 
Superfìcie del terreno per unirlo ed eguagliarlo per- 
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lettamente , Non era fidato il numero delle ara- 
ture neceflarie prima di lem’nare: fecondo i loro 
principi avrebbero dovuto effer molte , ma offer- 
viamo al contrario che aravano meno di noi . 
Virgilio ne’ l'uoi precetti fui la cultura fi è allon- 
tanato dal metodo de* fuoi contemporenei pre- 
tende egli che due arature non badino a difporre 
una terra ad effer feminat*. Se fi vuole avere ab- 
bondanti raccolte , penla. egli che non conveogà 
Jimitarfi nè a due, nè a quattro, ma a quante 
He efiga il b.fogno della terra, Catone fembra cHe 
non pe preferiva più di due quandfo dice: „ una 
„ buona cultura confitte in primo luogo ad arar 
,, bene; in fecondo luogo ad arar bene; in terzo 
„ luogo a llabbiare,' „ 

Gli antichi agronomi aveano in ufo dì* dare 
xnoltb leggiermente la prima aratura , perfuafi che 
le radici delle cattive erbe, efpolte all'aria, erano 
meglio e più celeremente difleccate dall’ ardore del 
Sole . Le arature confecutive non erano più pro- 
fonde; il loro aratro, poco adattato, come abbia*, 
mo veduto, a fcavare la terra , non poteva aprire 
folchi più profondi di cinque in fei pollici . Quan-' 
tunque ! loro iftromenti ‘fodero* menò proprj de’ 
ooftri alla cultura delle terre , aveano però cure 
di proporzionare l’apertura del folco alla leggerez- 
za o alla tenacità del luolo. In un terreno leg- 
giero e fmjnjuzzato, l’aratura era fuperficiale ; in 
un terreno duro,- era profonda per quanto 1’ aratri 
lo permettea . Virgilio infide molto iu quello me«- 
todo, per non dar luogo alla fvapora*ziòne dell’u- 
midità neceflaria alla vegetazione facendo folchi-' 
profondi in un luolo leggiero. In un terreno forte’ 
V ’ N a e ar- 
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e argillofo egli vuole, che .fi aprano folchi larghi 
e profondi, per Sviluppare i principi di fecondità, 
che fen^a quella pratica farebbero nulli per la ve- 
getazione.' 

.. . Secondo 1’ opinione degli antichi tutte le Ca- 
gioni non erano egualmente, proprie a lavorare le 
terre . Virgilio condanna le arature fatte negli 
ardori . dell’ eftate , e nell’inverno, come mólto 
nocive alla fertilità: il tempo, il più favorevole, 
U fuo parere, era quello, in cui incominciavano a 
fcioglierfi le nevi dalle montagne . Anche la Ra- 
gione delle arature dipendea dalla qualità delle ter- 
re. i.o ffeflo autore preferì veva di arare dopo l’ in* 
verno un' fuolo graffo % forte- e pretendea che per 
Un terreno leggiero e fabbiofo doveffe afpettarfi 
4* autunno * 

Colutpell* non era del fenti mento di Virgi- 
Jio : voleva all’ oppofto , che una terra forte , e 
foggetta a trattenere l’ acqua , foffe lavorata fui fi. 
jii.re deli’ anno , jyr diftruggere più facilmente le 
piante cattive. 

Gli antichi agronomi hanno ignorato il me. 
todo di coltivare le piante annuali durante la. Io* 
ro vegetazione ; tu^ta la loro cultura su quello 
proposto fi. riduceva al farch lamento * a far pafee- 
re i beftiami pecorini delle cime de’ frumenti trop- 
po abbondanti di erba , innanzi all’ inverno ; a 
Sparger le terre dì Rabbie fpolverizzato , quando 
non le aveano potute ftabbiare prima di femi- 
ìhrle , 

Credevano .effi di render ragione della cauFa 
della fi erilità di una terra, in altri tempi fertile, 

dicendo che invecchiava . Aldini aveano immapi* 

■' 
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nato, che in quello flato di vecchiezza folle inca- 
pace di dare altri prodotti come prima . Quella 
era il fentimento di Treméllio : paragonava egli 
una terta nuovamente diflodata ad una giovane 
femmina, che cella di far figli a mifura che avan- 
za in età . Columella grida contro quella opinio- 
ne, capace di difaminare i coltivatori: una terra, 
a fuo giudizio, non cella mai di produrre per ca- 
gione di vecchia j a o di debolezza , ma perchè è 
trafeurata . 

Il metodo di bonificate le terre pel mezzo 
de’ concimi è quali tanto antico, quanto lo è 
l’arte di coltivarle» Tutti gli autori agronomi 
prescrivono quella prattica , come' adattatiflima ad 
aumentare la fertilità della terra , e capace d’im- 
pedire il fuo deterioramento . La fiori» della Cina 
ci infegna , che Y» h il primo imperatore degli 
Yao , fece un’ opera full’ agricoltura , nella quale- 
parlava dell’ufo degli eferementi de’diverfi anima- 
li. Il metodo di bonificare i terreni fiabbiandoli , 
di arreftare il loro deterioramento , di prevenire 
la feompofizione del terriccio * tanto -necellario al- 
la vegetazione , fi è ftabillto fucceffivamente : fu- 
bito che fi è veduto , che un campo , dopo pa- 
recchie raccolte , celiava di produrne egualmente 
abbondanti , 'fi è ricorfo ai concimi per rendergli 
la fua primitiva fecondità . Flinio afficùrava che 
l’ufo di ftabbiare le terre era antichiffimo : nel 
fuo 17. libro al capitolo g. egli dice, che fecon- 
do .Omero, il vecchio Re Laerte ftabbiava da ft 
medefimo il fuo campo . H primo . che impiegò 
in Grecia lo fiabbio fu Augia, Re di Elide. Er- 
cole, dopo averlo detronizzato , portò fcco quella 
jfcopcrta in Italia. N 3 Nel- 
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Nella deferizione de* concimi Virgilio racco- 
manda principalmente le fave, i lupini* e la vec- 
cia : egli è perluafo , che il frumento vien bene 
dopo la raccolta di quelli generi , capaci di boni- 
ficare la terra , lungi dall’ indebolirla come fareb- 
bero altre fpecie di legumi . La paglia abbruciata 
dopo la meffe è ancor’ ella, fecondo la .fua opinio- 
ne , adattariflima a ftabbiare le terre , perchè le 
.fue ceneri vi lafciano nuovi principe di fertilità* 
Columella diflingue tre forte di concimi , 
l’ ufo de’ qual» gli era fembrato maggiormente ca- 
pace di bonificare i terreni; i. gli eferementi de- 
gli augelli ; 1. quell» degli uomini ; ^ quelli del 
tediarne . Lo ftabbio del piccione era , a luo pare- 
re , il migliore; poi quello de’ volatili, eccettua- 
to ta ftabbio delle anatre e delle oche . Nell’ im- 
piegare gli eferementi umani procurava di me- 
Jchiarli con altri concimi : fenza quella precau- 
zione il loro troppo gran calore farebbe flato pre- 
giudizievole alla vegetazione . Si ferviva egli dell* 
orina ftantìa di fei me fi per irrigare gli alberi e 
le viti : il frutto , che poi davano, in grande ab- 
bondanza , era di un fapore eccellente . Tra gli 
flabbj de’ beftiami , Columella preferiva quello de- 
gli afini ad ogni altro ; quello delle pecore e del- 
le capre alla lettiera de’ cavalli e de’ buoi ; pro- 
scrìvendo affolutamcnte quello de’ porci , di cui 
facevano ufo parecchi agricoltori del fuo tempo. 

Vàrrone impiegava con buon fucceffo lo ftab- 
bio raccolto nelle uccclliere de’ tordi :• gli antichi, 
molto ghiotti di quefta fpecie di augelli , li nu- 
davano per ingraffarli come fi fa ora degli orto- 
lani ; quella fpecie di conciaie & fpargeva princi- 
pi 
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palante fu i pifcòli, l’erba de quali era poi buo- 
niflima per ingraffare il beHiame . Catone per bo- 
nificare le terre vi facea femitìare lupini , fave o 
rape: impiegava egli anche lo ftabbio del beiamo 
citile Halle, fpecialmente quando la. lettiera de ca- 
valli era fatta con lunghe paglie di frumento , di 
fave, di lupini, o colle -foglie di elee, dì cicuta, 
e generalmente parlando, con tutte 1 erbe che eie- 

feono ne’ faliceti e nellg paludi. ^ 

Ver render fertili le tetre fredde ed umide 
delle pianure di Megara , i Greci impiegavano la 
marna, chiamata, fecondo lui, argilla bianca . 
Nella Brettagna e nella Gallia quello concime era 
così conofciuto ed impiegato ; ma non fi fpargeva 
fe non dopo il lavóro, e fovente conveniva anche 
mefchiarlo con altri concimi affinchè non abbru- 
tì affé le terre. 

Gli antichi aveano 1 ’ ufo di fpargere il con. 
cime -prima di feminare , o quando erano già cre- 
feiute le piante : il primo metodo era maggior- 
mente adottato ; Quando le circoflanze non erano 
fiate favorevoli prima delle Temente , fi fpargeva 
lo Habbio fpolverizzato , immediatamente prima di 
farchiare. Columella configlia di trafportare 1 con- 
timi , e di fpargerli nel mefe di Settembre per le- 
minare nell’ autunno : pel decorfo dell’ inverno c 
nel declinare della Luna , quando fi volea feminare 
in primavera . In quell’ ultimo cafo bisognava a* 
Sciare lo Habbio ammucchiato ne’ campi , per non 
diffonderlo fe non immediatamente innanzi all» 
prima aratura . Secondo il bilogno delle terre le- 
guiva egli il metodo di uno de’ fuoi maggiori, 
conliftcva queffo nel pefchiare la creta colie terre 

N 4 
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fabbiofe, c la fahbtt colle terre cretofe . Oflcrvav* 
queAa prattica pe* terreni vitati * o pc* terreni po- 
lli a frumento.’ rare, volte ftabbiava le vigne, per- 
fitafo che i concimi nell' aumentare la quantità del 
vino , ne alteravano la qualità . Quando un* 
agricoltore non avea lo ilabbfo neceflario pel la- , 
voro delle fue terre ,, configliava di Terminarvi lu- 
pini, e di feppellirli coll’aratro prima che follerà 
8 iami a maturità. , , 4 •* 

* Quantunque gli antichi foflero perfuafi che le 
molecole della terra , cflremamente attenuate dalle 
arature, foflero l’alimento fucchiato dalle radici per 
fommimArarlo alla vegetazione, fi avvidero però» 
che la triturazione delle parti terree non era Tem- 
pre un mezzo efficace per proturarc ai vegetabili 
il nutrimento neceflario al loro incremento . Mal- 
grado la frequenza delle arature , oflervarono che le 
piante languivano in un terreno quafi Aerile dopo 
paracchie produzioni. Alcuni agricoltori credettero 
di aver trovata- la caufa di quello fenomeno, di- 
cendo che la terra invecchiava . Dopo avere offer- 
vato che un terreno /abbandonato e lafciato lenza 
cultura ; produceva tuttavia erbe cattive, penfarono 
che al termine di un certo tempo la terra ri pi— - 
gliafle la fua primitivi fertilità, e folfe capace di 
produrre vegetabili come prima . Secondo quella 
opinione,' le terra fufcettibile d’ indebolimento pel 
mezzo delle produzioni troppo frequenti , potea 
ftjincatfi di forti mi ni Arare fughi ai vegetabili. L’in- 
debolimento e la Aànchezza furono dunque confi- 
derati come 1’ effetto di uria cultura troppo con- 
tinuata e di un troppo fpeflo lavoro, * ^ 

Per ovviare a quéAi inconvenienti e per «lo*- ' 


tanare il termine della vecchiaja della terra , gli 
antichi non fi petfuafero che. pòteflc ballare il fo. 
lo foccorlo de’ concimi . Convenne dunque (labili, 
re alcuni tempi di parziale, c altri di totale ri. 
pofo: in quello intervallo, più o meno lungo re. 
lativamente alla qualità delle terre, non erano eff e 
nè arate, nè feminate ; ogni cultura celiava pe r 
non isforzarle a dare i loro prodotti. Virgilio de* 
tempi di ripofi ha fatto un principio importante 
di agricoltura : quantunque egli configli le fre- 
quenti arature per dividere ed attenuare la terra i 
elìge però che dopo la mede, fi lafci per un’anno 
intero fenza coltivarfi . Se non lì vuol perdere la 
raccolta di un’anno, il folo partito che rimane a 
prenderli , a fuo parere , coniìlle nel feminarla di 
lupini, di fave, di vecce o di alta legumi, dopo 
la raccolta de’ quali non crede che vi fia più in- 
conveniente alcuno nel feminare a frumenti una 
terra , perchè quelli in vece d’ indebolirla la boni- 
ficano. 

Columella non adotta il lìlìema del ripofo: 
fecondo il fuo fentimento, una terra bene (labbia- 
ta non viene efpolta a indebolirfi , nè ad invec- 
chiare. Niuno degli antichi agronomi ha conofciu* 
to così bene- come Columella i mezzi adattati 
a prevenire il deterioramento delle terre. 


*** 


CAPITOLO ir. 


Metodi adattato del signor Liger, 
Cafa rùnica . 


autore deltd 


t * 

JLi Autore deila dafà tujlica noli ha l’ ambizioni 
di ftabilire un metodo particolare , nè di propor- 
re nuovi principi in ordine al rompimento dell* 
terre . Egli dice „ che non poffano darfi altre re- 
i} gole fe non l’ufo de* luoghi , che fi dee creder* 
ìj fondato fopra buone efperienze. „ 

I principi , fu quali il signor Liger è per» 
fhafo che poffa ftabilirfi un buon metodo di cuU 
tura , fi riducono . 

1. A lavorare frequentemente le terre forti e 
grafie per Sminuzzarle \ e diftruggere le cattive 
erbe. 

2 . A dar poche arature alle terre leggere ó 
fabbiofc , perchè avendo qucfte poca foftanza e 
poca umidità, un lavoro troppo ripetuto le alte- 
rerebbe . . 

3. A non arare quando la terra è troppo 
afciutta : fe è leggera , la fua fofianza fi diffipaj 

• fe è forte, non vi fi pub infinUare l’aratro. 

» 4. A bonificare le terre co’ concimi e col 

ripofo • per far sì che ricuperino i fall cohfuma- 
ti da’ vegetabili. * 

Non ti fermeremo a fviluppare gli altri 
principj di cultura della Cafa rUflica : farebbe lo 
fteffo , che prefentare al lettore il quadro delle 
operazioni -, che egli può vedete da fe medefimo 

nella 
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«ella maggior parte delle campagne. 

Il signor j Ligcr ha adattato tutte le ricette 
«neravigliofc , che promettono le più abbondanti 
raccolte quando le ne fa ufo per preparare il Te- 
me prima di confidarlo .alla terra . La gran fidu- 
cia ch’egli ha in que’ liquori prolifici, di cui al- 
cuni agronomi hanno fatto ufo per follecitare lo 
(viluppo del germe e fortificare la fua vegetazio- 
ne , Io ha portato a credere * che fe ne poteffe fa- 
re un ufo felice non folo per ogni forte di vege- 
tabili , ma anche per gli animali , infondendo in 
codelti liquori l’ erba o i femi , con cui fi ali- 
mentano. „ L’effeto di quelli liquori prolifici k 
„ quello,- dice .egli, di aprire i condotti de’ germi 
,, contenuti all’infinito nel feme di tutte le pian- 
„ te, e di attrarvi ed animare il fàgo necefiaritf 
„ per mettere al giorno tutte le rìlorfe riatura- 
3 , li . „ Ècco i vantaggi , che rifaltano dalle pro- 
cedure , eh’ egli confìglìa a feguire , facendo ufo 
de’ liquori prolifici. 

„ i. La terra nò* fi lafcia in ripoforz. può 
produrre frumento anche ogni anno: 3. non vi 
s’ impiega punto di Sabbio : 4. balta una fola 
aratura $ • non fi femina che a mezzo feme , a 
al più a due terzi : 6 . vi blìogna un minor nu- 
mero di .cavalli o di buoi pér arare : 7. i gra<* 
ni refiftono • maggiormente alle piogge , ai ve»* 
ti cc. 8. fono meno (ottopodi alla nebbia , e 
non temono le procell# : p. nelle terre buone 
le piante fanno de’ germogli, anche nel fecondo 
anno , e fi ha cosi una feconda raccolta fenza 
arare e fenza feminarc.: 10. fi (a la raccolta 
„ quindici giorni più prefto. „ 

* Dal-* 
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Dalla femplice efpoGziotle di tutto ciò è fd« 
elle il giudicare qual grado di fiducia meriti un* 
autore che annunzia cofe tanto, forprendenti que- 
llo fteflo autore però ha veduto beniflimo in un 
infinito numero di altri oggetti , e la fua opera-, 
inerita di ettcre attentamente letta# 

CAPITOLO ìli. 

Sfama di cultura del signor Tuli, agricoltore 
Inglefe » 


Il signor Tuli aflkura che ha dirette le futf 
operazioni, e fatte le fue efperienze fulla coltura 
delle terre , fecondo i principi del meccanifmo 
della vegetazione. Quella cognizione lo ha obbli- 
gato ad introdurre un nuovo metodo di cultura, 
ch’egli crede più utile dell’aratro , perchè è piu 
analogo alla loro ' vegetazione . Prima di entrare 
nella definizione de’ fuoi principi di cultura , è 
cofa opportuna di conofcere la fua opinione fui 
meccanifmo della vegetazione, in generale, per giu- 
dicare, della conneflione tra la prattica e la teorìa 
che {labili fee « 

L’ autore confiderà le radici delle .piante co- 
nte i foli organi deflinati a trafportare i fughi 
neceffarj al loro incremento le foglie come orga- 
ni, pel mezzo de’ quali lf piante 'trafpirano , cioè 
a dire, rigettano una fo.vrabbondanza di fugo, che 
potrebbe divenire nociva alla loro vegetazione . Le 
radici dunque fono le fole nutrici , che fommini- 
ftrano alle piante il conveniente alimento . Per 
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quella ragione le arature, I concimi, grirrigamenti 
agifcono principalmente fulle radici , ed hanno 
una relazione immediata con quella parte de 1 ve- 
getabili. ~ ■ ' < v ' ' v • 

L’autore Inglefe dilli ngue due forte di radiei 
in tutte generalmente le piante, relativamente al- 
la direzione che prendono nella terra . Polliamo 
chiamare le une prefonde, le altre ferpeggianti . 

Una radice, che fi eftende , moltiplica, a pa- 
rere del signor 'Tuli le bocche , le quali fommi- 
riftrano il nutrimento alla pianta . Per avere la 
facilità di {fenderli , bifogna che fi trovi ft* una 
terra , le ‘molecole della quale abbiano poca adò* 
renza fra loro . eftenfione delle radici i dunque* 
fecondo il noftro' autore , affolutamepte neeeffaria 
alla vegetazione ed all’incremento della : pianta * 
fenza di efla, la terra che le circonda, s’indebo- 
lirebbe ben prefto, e farebbe incapace di fonami* 
«filtrar loro quegli umori , che Ificchiano conti- 
' imamente . ' *- ' 

L’ autore Inglefe non ha conofciuto ballante- 
mente l’ufficio delle radici. Su quella marcia del- 
le medefjme il signor Tuli ftabilifcfi 1 i neceffii 
tà delle arature per prèvenire con una frequentò 
cultura la coefione delle molecole della terra ^ 
che farebbe un’ oftacolo all* eftenfione di quelle . 
Le arature hanno anche un altro vantaggio relati- 
vo ai progreffi della vegetazione-* gl’iftromentt 
della coltivaziotie rompono fovente le radici prià 
mitive r quelle', "a dire il vero , non fi allunganti 
più, ma ne producono una quantità di altre che 
fi {fendono 'nella terra mofifa di frefeo , come alà 

frettante nuove bocche, le quali portano nel coti 
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po. della pianta un’abbondanza di fugo , di cui 
prima era priva , perchè non vi era un badante 
numero di canali per introdurvelo . 

Le foglie fono certamente utiliflime alle pian» 
te: il signor Tuli convinto di quella verità non 
efita a confiderarle come organi , ft nza de’ quali 
la maggior parte non potrebbe lulfiftere. Per con- 
feguenza di quello principio condanna 1’ ufo degli 
agricoltori, che fanno palcere dagli armenti le ci- 
me del grano, fotto pretefto , che le piante ab- 
bondano troppo di erba : ma ficcome la cultura 
fion ha una relazione immediata con quella parte 
de’ vegetabili ; lafcia ai fifici il difcuterc fe le fo- 
glie fieno lemplicemente gli organi , per cui la 
pianta fi fcarica della fovrabbondanza del fango, 
o fe contribuifcono ancor’ effe alla vegetazione, 
ricevendo per l’orificio de’ canali efiftenti nella lo- 
ro fuperficie l’umidità dell’ atmosfera . 

Il signor Tuli confiderà la terra ridotta in 
particelle finiffime, come la parte principale dell 1 
alimento delle piante , poiché effe fi riducono in 
terrà pel mezzo della putrefazione . Gli altri prin- 
cipi, cioè a dire, i fali , l’aria , il fuoco , l’a- 
cqua, fecondo il fuo parere, non ad altro fervono 
che a dare alla terra una preparazione, che la ren- 
de propria ad effere di alimento alle piante: i fali, 
per efempdo , attenuando le molecole della terra, 
affinchè fieno poi fucciate dai canali delle radici 
delle piante* l’acqua {fendendo, dividendo , com- 
binando le lue parti pel m.zzo della fermentazio- 
ne; l’aria e il fuoco dando quel grado di conve- 
niente attività, che combina le parti per farle en- 
trare in fermento . La foprabbondanza di quefti 
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I principi è contraria alla vegetazione ; laddove al 
( Contrario una gran .quantità di terra non danneg- 
gia mai le piante , purché non ila ioverchiamcnte 

compatta. * 

( Colla quantità di acqua e col grado di calo- 

j re, che fono neceffarj alla vegetazione delle pian- 
te, relativamente alle diverfe loro fpecic , il si- 
j gn^r Tuli crede , che uno fteffo fuolo poto ali- 
mentare ogni Torta di vegetabili, poiché ne’nofiri 
climi allignano certe piante cTotiche, le quali per 
confeguenza fi trovano in qna terra totalmente di- 
| verfa da quella, in cui fon nate . Di qualunque 
natura fia la loftanza che ferve alla vegetazione t 
! egli è perfgafo, che é la medefuna per ogni ipe* 
eie . Quella materia omogenea , che contribuire 
?1U vegetazione di tutte le piante, le quali diver* 
fìficano cffenzialmente fra loro per le loro proprie- 
tà, pel. loro fapore, prende neceflàriamente diverlì 
appetti , analoghi tutti alle diverfe fpecie. S.e ogni 
i pianta vegetato pel mezzo di que’ foli fughi , 
che le fono efclufivamente . proprj , farebbe dun? 
que inutiliffimo di lafciar ripofare un terreno che 
aveto dato qualche prodotto .* col variare la fpe- 
cie delle piante , ognuna prenderebbe quella por- 
zione di loftanza che le è analoga , fenza pregiu- 
dicare a quella pianta che le deve fuccederc : ma 
i’efperienza infegna, fecondo il signor Tult,j. che 
1 unà terra , in cui fi fa una raccolta , non ne pro- 
durrà ehe una feconda mediocre quando, anche fi 
cangi la fpecie del feme , fe fi Geminerà lubito, len- 
za riftorarla delle fue perdite ppc mezzo di arature 
opportunamente fatte : z. ffte le piange di diverfe 
fpecie fi nuociono reciprocamente in un medefimo 
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terreno. Ora le i fughi fodero particolari ad ogni 
fp*cie , quello inconveniente 'non avrebbe luogo. 
Da quella confeguenza fembra poterfi dire, che il 
signor Tuli non lì rammenta più della dillinzione 
fatta fulla forma delle radici. 

Nell’ incominciare a lavorare una terra pa* 
recchi agricoltori hanno in ufo di feminare 1’ or- 
zo o la biada dopo avervi raccolto - il frumento: 
da quella prattica non fi deduce, dice il signor 
Tuli t che la terra vada a mancare de’ fughi adat- 
tati al frumento, e che non le reltino fe non che 
quelli della biada o dell’orzo. Quelle piante, me- 
no delicate, non efigono che la terra fu preparata 
da parecchie arature, come farebbe neceflario che 
lo fbffe per ricevere il frumento; dimodoché ven- 
gono ben preflo dopo due arature, le quali non fa- 
rebbero diffidenti per feminarvi quello . Se fi aveffe 
tutto il tempo neceflarib per fare i lavori , che fo« 
no indifpenfabiii quando fi vuol preparare la ferra 
in una maniera conveniente per eflcr feminata a 
frumento , quella fpecie vi riunirebbe egualmente 
bene che le altre. Convien dunque feminare quel- 
la fpecie di piante, che efige una cultura minore, 
quantunque la terra pon manchi de’ fughi neceflarj 
per la vegetazione delle piante più utili . 

Una terra foda ne’ primi anni, in cui è ftafa 
polla a cultura, produce abbondantiflime raccolte: 
perchè quella abbondanza , quando dovrebbe edere 
indebolita dalle cattive erbe, che ha alimentate co’ 
fuoi fughi nel tempo , in cui era ancor foda ? Il 
fignor Tuli rifponde , che non li deve attribuire 
l’ abbondanza delle raccolte ai fughi particolari a 
quella ipecie di piante che vi fi coltivano , e di 
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cui le cattive erbe non fi erano impadronite, per-, 
chè non erano analoghi alla loro vegetazione/ ma 
. fi debbono attribuire alla bona cultura data a quel- 
la terra per Sviluppare i principi della Tua fe- 
condità . .V-’SW , 

Da quello ragionamento piu fraudolento che 
folido il signor Tuli conclude, i. che ogni terre- 
no fomminiftra alle diverfe fpecie di piante i fu- 
ghi di cui abbisognano foltanto dal più al meno » 
relativamente alle loro qualità.* a. che tutti i ve- 
getabili fi alimentano de’ medefimi fughi , e che fi 
deve attribuire la varietà de’fapori de’ loro fiditi 
alle modificazioni del fugo negli organi della pian- 
ta .* 3. che i vegetabili fi nuociono reciprocamen- 
te in uno fteflo terreno , perchè tutti cercano di 
prolungare le loro radici per attrarfi i fughi nu- 
tritivi , analoghi a tutte le fpecie, ^ 

Il signor Tuli confiderando le molecole dell» 
terra, come le parti, che contengono i fughi pro- 
prj alla vegetazione di ogni forca di piante , è 
perfuafo che non fi poffono mettere le radici in 
una pofi*iaue favorevole di- profittarne fe non che ’ 
pel mezzo di una buona cultura di preparazione , 
e di frequenti lavori quando la pianta prende il 
fuo incremento . Convinto che le terre , general- 
mente parlando, fono abbaftanza fertili per fe me- 
defime , crede che i coltivatori debbano meno oc- 
cuparfi a provvederle, pel mezzo de’ concimi, del- 
le foftapze neceffarie alla vegetazione, che a colti- 
varle, onde i lavori procurino alle radici la facili- 
tà di raccogliere i fughi fparfi abbondantemente in 
quafi tutte le terre. 

Non crede il fignor Tull t che un’aratro me- 
tAgricol. Pari, IL T om.I. O defi- 
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defimo Ha adattato ad éfegutrC i latori in ogni 
forta di terre, lenza didinzione delle loro qualità 
e della fpeciale cultura che loro conviene. Tutti 
gli aratri non gli hanno prefentaro ifti-omenti ca- 
paci di foddisfare in quello proposto le fue idee : | 

quindi ha egli inventati i due aratri , di cui ab- 
biamo antecedentemente data la deferizione. 

Per render fertile la terra , T agricoltore In- 
glefe infide fui la neceflità di moltiplicare i lavori, 
fia di preparazione , fia di cultura ,* egli aflicura 
che' quedi fono vantaggini! alle terre forti egual- 
mente che alle leggiere : Ecco come egli fi fpie- 
ga, „ Una terra forte è quella, le cui parti fono 
n tanto avvicinate fra loro , che le radici non vi 
v poffono penetrare fenza molta difficoltà. Se le 
,, radici non poffono GenderG liberamente nella ter- 
,, ra, non ne ritrarranno l’alimento neceffario al- 
v le piante, che dopo aver languito anderanno to- 
M talmente a perire *di debolezza . Quando fi fa- 
,, ranno diyife codede terre a forza di arature, 

,, quando fi faranno allontanate le loro molecole 
,, le une dalle altre , allora le radici fi potranno 
„ Gendere, trafeorrere liberamente tutti que’ piecio* 

„ li fpazj , e attrarre i fughi neceffarj alla vege. 

„ tazione delle piante , le quali crederanno con 
„ molto vigore. Per una ragione contraria le ara* 

„ ture fono egualmente vantaggiofe alle terre leg- 
„*giere: effendo il loro difetto quello di avere f'pa- 
,, zj troppo grandi fra le loro molecole , e non 
„ avendo la maggior parte di queGi communi ca- 
„ zione fra loro , le radici attraverfano tutte co- 
,, dede gran cavità , fenza toccare le -molecole dèl- 
„ la terra j per coniegUenza non ne ritraggono alcun 
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„ nutrimento , e fovente anche non pofibno fien- 
,, derfi per mancanza di comunicazione . Quando 
„ con reiterate arature fi è giunto a feioghere le 
„ picciole glebe , fi moltiplicano i piccioli inter- 
„ valli a fpefe de’ grandi; le radici , che hanno al- 
„ lora la libertà di fienderfi , s’ infinuano tra le 
„ molecole , provando una certa relìfienza , che è 
„ neceffaria per caricarfi del fugo nutritivo che la 
,, terra contiene, ma che non è bafiantemente con- 
„ fiderabile per impedire l’ efienfione delle radici. 

11 fignor Evelin , che penfa , come il fignor 
Tuli , che la fola divifione delle molecole della 
terra fia fufficiente per renderla fertile , aflicura che 
fc fi fpolverizza bene una certa quantità di terra, 
e fi lafcia efpofta all’aria per un’anno coll’avver- 
tenza di muoverla frequentemente, farà propria ad 
alimentare ogni forta di pianta; dal che il fignor 
Tuli conclude male a propofito, che la gran .fer- 
tilità non dipende le non dalla divifione delle mo- 
lecole^ per confeguenza più fi ara una terra, più 
fi rende fertile. Non fi dee dunque limitarfr, prin- ' 
cipalmente per le terre forti , alle tre o quattro ara- 
ture che fi cofiumano ordinariamente prima di fe- 
minare: vi fono circoftanze, in cui è neceffario di ' 
farne un maggior numero: allora le terre produco- 
no molto più che fe follerò fiate ftabbiate . L’ au- 
tore afftcura,che l’efperienza ha fempre conferma- 
ta la verità ‘de’ fuoi principj lulla frequenza delle 
arature . 

• Di (lingue il fignor Tuli due forte di lavori, 
quei di preparazione , 'e quei di cultura. I primi 
fono fatti per difporre la terra a ricevere il je- 
me ; i fecondi per tenere le lue molecole in uno 
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fta o di divifione intanto che le piante crefcono , 
affinchè le loro radici abbiano la facilità di (ten- 
derli . Elige egli almeno quattro arature di preoa- 
razione prima di fc minare la prima dee farfi Cul- 
la fine dell’autunno ; i folchi debbono eflete pro- 
fondiffimi per quanto può permetterlo la qualità 
del terreno : la feconda nel mele di marzo le la 
Ragione è favorevole : la terza in giugno , e la 
quarta nel mele di agollo. Quelle quattro arature, 
Aggiunge egli , polTono badare nelle terre che non 
producono molte cattive erbe; ma fe quelle diven- 
gono abbondanti, allora conviene arare piu Ipetfo 
per diftruggeFle . Nelle terre forti , argillolo, non 
vuole egli che fi ponga l’ aratro fe non fono umide, 
perchè i piedi de’ cavalli le indurilcono e le impa- 
ttano maggiormente : vi fono meno inconvenienti 
pel lavorare le terre leggiere quando fono umide.. 
Crede però , che le migliori arature lieno quelle 
che fi fanno quando la terra non è troppo lecca , 
pè troppo umida .* nella prima circollanza non ft 
può nuocere alla fertilità del terreno ; fi puòv correr 
certamente pericolo di (pezzate l’aratro , ma im- 
piegando quello a quattro coltri , fi evita quello 
filchio : laddove nella feconda circollanza s’ indura 
efattamer.te la terra , che permette allora difficil- 
mente alle radici di (tenderli . 

Il fignor Tuli divide a quadri il fuo terreno: 
in quella maniera è facile il dare lavori di cultu- 
ra alle piante quando quelle crelcono. Si ferve egli 
a quello effetto della zappa , dando il primo di 
quelli lavori nel mele di marzo, e varj altri lino 
alla mietitura , relativamente alla durezza del ter- 
reno c alfe cattive erbe che produce. 

Po* 
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1*òco foddisfatto della maniera ordinaria di fe- 
minare le terre , e peflualo che una parte del fe- 
me o è troppo pYofcndsmerte fepolto, o non lo è 
abbaftanza , e che finalmente non lo è regolarmene 
te , il nollr.o autore ha imaginato un iftromento , 
che fa de’ falchi , dove i iemi vengono collocati in 
una diftanza conveniente gli uni dagli altri, e fé» 
poi ti in quella profondità , che fi £ giudicata a 
propofito. Quello iftromento diOribuilce la necel- 
l'aria quantità del feme , e lo (eppellifce coprendo 
i falchi che ha aperti. Ne daremo altrove la de- 
fcrizione. Siccome tutte. le fpecie di femi non falle*, 
vano quantunque firuati nella fletta profondità , co- 
sì fi dilpone l’iftromento in guifa, che fieno fepol- 
ri quanto è necettario per avere la facilità di ger- 
mogliare. Il figncr Tuli defidera che ognuno faccia 
da le medefinvo l’elperienza per aflicurarfi in qua- 
le profondità con.vien porre il feme , affinché ger- 
mogli e fi follevi facilmente. Egli propone i pian- 
tatoi con alcune cavicchie che li artraverfano ad 
uno, due, tre, quattro pollici, ve. dalla loro eftremità* 
la quale entrar nella terra : la cavicchia determina 
la profondità del buco . Dopo aver acquiftata con 
quefte fperier.ze la ficurezza della profondità i cui 
i temi debbono ettere fepolti per germogliare , fi 
dilpone l’ iftromento in guifa che i lemi vengano 
fituati in quella precifa profondità, che fi è giudi- 
cata conveniente . 

Dividendo un terreno nella guifa , che il fi- 
gnor Tuli fi è propella , fi formano de’ quadri , ne* 
quali fi feminano tre o quattro fila di femi , la- 
rdando tra quelli quadri uno fpazio, eh’ egli chia- 
ma falcia , feuza efter feminato , jper poter colti- 
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vare le piante a roifura che crefcono' . La lar- 
ghezza di quello fpazio è diverfa fecondo la diver- 
sità delle piante : in quanto al frumento , è largo 
* ordinariamente cinque in fei ‘ piedi . Il feminatojo 
dovendo efier difpoflo per diftribuire più o meno 
femi relativamente ad ogni fpecie, egli vuole che 
fj ofiervi il fito che deve efiere occupato da una 
pianta forte e vigorofa , perchè pretende che fe- 
guitando il fuo metodo i vegetabili giungano al 
migliore flato a cui poffano arrivare . 

Per pruovare co’ fatti la verità di quello prin- 
cipio, il signor Tuli riferjfce un’ efperienza da lui 
fótta ad oggetto di aflicurarfi della bontà delle fue 
' idee per rapporto al fuo nuovo modo di feminare. 
Egli avea piantati alcuni pomi di terra , fecondo 
l’ ufo confueto , nella metà di un campo magro, 
ma bene ftabbiato : 1- altra metà fu piantata a qua- 
dri, e arata quattro volte nel .tempo , in cui i 
pomi erano già fotterra . Parve che fui principio 
quelli pomi riefciflerp meglio in quella parte del 
campo, che era Hata feminata fecondo il foljto.* 
fucceflivamente però quelli che erano flati piantati 
fecondo il fuo nuovo metodo , profittarono talmen- 
te che diedero un’ abbondantiffima raccolta , intan- 
ilo che gli altri non meritavano la pena di racco- 
glierli. Non era quello il cafo di dedurre da que- 
lle esperienze alcuna confegueza pe’ grani . Sarebbe 
"ofa ^-oppo lunga di dimoftrarne la falfità. 

Lo fp az *° lafciato dal signor Tuli tra i qua- 
’ '* dove ido e ^ ere lavorato intanto che le piante 
ergono,' -?g>» conliglia di hfciarlo pii. confiderà- 

bile per 1« ^ ante i le < l uaii hanno un P m 
alto / « per l P cile lc *l uali rcftan0 lungo' tempo 
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{otterrà , che per quelle che fono baile , o che fi 
^accolgono più follecitamente * Il frumento, per 
efempio, avuto riguardo all’ altezza del iuo furto , 
c a tempo che rimane fotterra, efige un più gran» 
de ipazio che gli altri femi di quello genere/ ed 
egli vi lafcia ordinariamente una falcia di. fei pie- 
di . Dopo r inverno fa dare un lavoro di cultura 
colla zappa al terreno che fepara i quadri ; la terra 
che fi era indurita, fi {minuzza con qU'rta cultura 
in guifa che le radici abbiano la facilità di ilen- 
derfi . Dando tre o quattro arature alle piatite ilei 
tempo del loro incremento, il Signor Tuiì pieten- 
de che profittino confiderabilmente : i furti aven- 
do 1’ alimento t di cui abbifognario per ifvilupparfi , 
lì fortificano e producono lpiche pienifiime » Il 
signor Tuli fa Tempre dare 1* ultima aratura nel 
tempo , in cui il granello incomincia a formarli 
nella fpica , perfuafo che fia qUefto il momento , 
in cui ha bifogno di una maggiore quantità di 
fortanZa , di cui farebbe privo fenza il Toccarlo di 
quelli lavori^ 

L’ autore non riguarda la feelta del feme cotfie 
una cofa indifferente al prodotto* che fe ne atten- 
de : egli ufa di preferire quello che fi è raccolto 
in un terreno migliore di quello , che fi vuol fe- 
minare . Sceglie il feme prodotto da una terra 
Hen coltivata , in preferenza del teme nato da una 
terra che non lo h . Del rimanente aflkura , che 
fecondo il fuo nuovo metodo fi può fare a meno 
di cangiar feme in appreffo; perchè la <ua manie- 
ra di coltivare è la più propria per dirtruggere le 
cattive erbe , per far produrre alle piante kme di 
una buona qualità * ^ 
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Secondo il signor Tuli , è dunque certo ^ 
eh’ egli riguarda i concimi come inutilifiimi per 
contribuire alla fecondità delle terre : egli crede, 
che le fole arature fieno diffidenti alla produzione 
di raccolte abbondanridime. 

Per feminare le terre in una {iasione conve- 

O 

niente , il signor Tuli fi regola Tulle diverfe loro 
qualità.* quando fono terre leggiere, fa le lemente 
quafi fubito dopo che è terminata la mietitura. 
Non femina all’ oppotto le terre forti fe non che 
nel decorlo del mefe di ottobre; r. perchè fa dar 
loro alcuni lavori' di preparazione a larghi e pro- 
fondi folchi ; i. perchè fe fodero feminate più 
pretto , la terra s’ indurirebbe , e le radici (tente- 
rebbero allora molto a ftenderfi . Non femina trop- 
po tardi , anffichè le piante abbiano il tempo di 
fortificarfi e di refittere ai rigori della Ragione . 

Il signor Tuli previene 1’ objezione , che gli 
fi può fare relativamente al nuovo metodo ch’egli 
tiene nel lavoro delle terre mede di recente a cul- 
tura , c che non Hanno mai un’ anno fenza dare 
una raccolta di generi d’inverno, o di primavera. 
Per feminare generi d’ inverno , egli ha ttabilito 
per principio, che bifognade preparare la terra con 
quattro arature fatte nelle Ragioni in cui la terra 
deve eder vuota : fecondo quetto metodo non fa- 
rebbe dunque podibilc di feminare frumento tutti 
gli anni nello Redo pezzo di terra. Il signor Tuli 
rilponde eh’ egli non efige quette quattro arature 
di preparazione fe non che per le terre , che vuol 
, fottoporre al fuo nuovo metodo . Adottando e met- 
tendo * in prattica i fuoi principj , la terra delle 
falce , che fi è lavorata nella vegetazione delle 
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piante de’ quadri , fi trova bene (minuzzata da 
tutti i lavori di cultura che vi fi fono fatti ; di 
modo che è in iftato di elfer Seminata dopo una o 
due arature di preparazione, che la difpongono in qua- 
dri . Sé all’ oppofto fi vuol feminare generi di mar- 
zo, vi è ancora maggior tempo per preparare la ter- 
ra , poiché allora non fi lemina che dopo l’inverno . 

Il signor Tuli crede , che bifogni impiegaro " 
una maggiore quantità: di Seme nelle terre leggie- 
re, che nelle forti. Se il grano è troppo denfo iti 
una terra Forte , è efpofto a coricarli ; fe è troppo 
rado in un terreno leggiero , le cattive erbe pren- 
dono la Superiorità e lo loffocano » Si regola egli 
anche folla leggerezza e Sulla tenacità del Suolo 
per Seppellire il Seme più o meno profondamente : 
non lo ricopre che di un pollice nelle terre forti, 
c di due o tre- nelle terre leggiere, perchè quelle 
fono più fottopofte che quelle a lafciare Svaporare 
l’umidità necefiària allo Sviluppo dcl*germe e alla 
vegetazione delle piante . 

Alla fine dell’ inverno fi fanno lavorare- le fa- 
lce , coll’ avvertenza di far rovefeiare la terra Sul 
lato delle piante : talvolta fi fa dare un’ aratura 
anche prima dell’ inverno , fubito che le piante 
hanno gettata qualche foglia . Se la terra è troppo 
battuta quando il grano incomincia a formare il 
fuo furto , fi dà un fecondo lavoro ; un terzo 
quando il granello è vicino a formarli' nella fpiga: 
Sovente fi lavora anche una quarta volta , lpecial- 
men f e le le cattive erbe forgono con qualche vi- 
gore . Proporziona egli il numero de’ lavori alla 
qualità del fuolo : fa lavorare più Sovente quelli , 
che fono Sottoporti a produrre molte cattive erbe. 


*©& 

c meno fovente quelli che ne producono poche 
Un terreno leggiero è coltivato più fpeffo che un 
altro terreno forte , per metterlo più in iftato di 
profittare della pioggia e delle rugiade. 

Quando è fatta la mietitura , le fafce fi con- 
vertono in quadri per effer l'ubito feminati : aven- 
do ricevuti varj lavori di cultura nel tempo della 
vegetazione delle piante , la terra fi trova fuf- 
ficientemente molla per effere in iftato di ricevere 
il fcme. Quello fpazio di terra, che è flato mie- 
tuto ferve di fafcia, é l’anno leguente è feminato 
a vicenda : in quella guifa la terra non refta mai 
in ripofo • Quantunque .non fia intieramente femi- 
nata , perchè ve ne è più della metà , che refta 
vuota , tuttavia produce quanto fc folle del tutto 
piena . c 

Ecco le regole feguite dal signor Tuli nel 
fuo metodo complicatifiimo c difpendiofiflìmo . Il 
noftro oggetti è flato quello di dare un’ idea ge- 
nerale de’ fuoi principj, de’ quali può ognuno fare 
l’applicazione che giudicherà conveniente, facendo 
la neceffaria differenza tra il clima d’Inghilterra, 1 
e quello che abita . 

CAPITOLO IV. 

. ; ,. w .. •. ,• 

Siflema di cultura del rignor Duhamel du MonceaU. 

T . ■; v ■ * 4 

JL Principj di cultura del signor Duhamel fi ri- 
ducono generalmente a quelli oggetti : I. alla fcel* 
ta degl’ iftromenti da lavoro • %. alla frequenza 
delle arature-, x alla * maniera di «fluirle ; 3. ai 
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rifparmio del feme ; 4. alla maniera di coltivare 
le piante- nel tempo in cui vegetano ec* Il signor 
Dubamel è perforata che per fare una conveniente 
cultura , bifogna fcegliere iftromenri da lavoro 
adattati a coltivare le terre fecondo che quelle eli- 
gono relativamente alla loro qualità . Crede che 
un’ aratro leggiero , il quale penetra poco , ed è 
proprio a coltivare un terreno leggiero o che ha 
un fondo poco confiderabile di ter*a , non farebbe 
che un cattivo lavoro in un fuolo forte , argillofo, 
che domanda di effer molta in una gran profondi- 
tà ; lo che non fi può .efeguire fenza un’ aratro 
forte, detto altrimenti a rovefeiatojo , come abbia- 
mo altrove indicato . 

L’ ufo del feroinatojo pare -al signor Dubamel 
un’ invenzione utiliflima per procurarfi abbondanti 
raccolte , col rifparmio del ieme . Pel mezzo di 
quello Klromento il feme viene diflribuito in gui- 
fa , che tutti i. granelli germogliano e producono 
piante vigorofe, lìtuate in una dillanza convenien- 
te .le une dalle altre . Secondo quella maniera di 
feminare , e coll’efempio del signor Tuli , egli 
adotta la cultura a quadri ; 

Per procedere con ordine nell’ efpofizione *deN -, 
principj di cultura , che fegue il signor Dubamel 
nel mettere a frutto le terre, le confidereremo , I. 
fecondo il loro fiato inculto , o di fode; a. nello 
flato di cultura , in cui fono mantenute dai lavori. 
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SEZIONE PRIMA. 

Delle Terre non coltivate. • , 

Sotto il nome di terre inculte il signor Dubamel 
comprende tutte quelle, le quali non fono in irta* 
to di cultura orinaria , cioè a dire * che non fono 
fiate mai coltivate , o che non lo fono fiate da 
lungo tempo . Divide quelle terre in quattro ciaf* 
fi : i. le felvofe ; 2. quelle che abbondano di 

fterpi; 3. le lode; 4. le troppo umide. 

< « 

Delle terre felvofe . 

Per feminare una terra bifogna romperla: gli 
arbufti prefentano oftacoli , che non fi poffono lu* 
pcrare lenza fatiche confiderabili . In altri tempi 
tri fi poneva il fuoco t i proprj intereffi ci hanno 
Oggidì maggiormente illuminati, fe ne tolgono, le 
grolle radici * e la rendita delle loro legna paga 
le fpefe dell* operazione . 

* f Immediatamente dopo li eguaglia per quanto 
fi può il terreno , per dar poi nell’ autunno un’ a* 
ratura con un aratro forte, affinché le gelate, d’in* 
verno fpezzino le glebe , e facciano perire le cat- 
tive erbe . Nel principio della primavera, fi di 
una fecónda aratura , dopo la quale fi feminano i 
generi di Marzo, che producono un’ abbondanti®* 
ma raccolta. Quella fpecie di terreni fi continua 
a coltivare come quelli che fono in un buono 
fiato di cultura. 

s se 
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Se quella fpede di terreni fono ancora pieni 
di cefpugà , un’aratura con un aratro forte non 
batta per ridurli in buono flato . In quelle circo- 
flanie il signor Dubamel fa romper la terra per 
Togliere le radici, prima di farvi pattare l’aratro, 
che porrebbe fpezzarfi a motivo degli oftàcoli , cha 
incontrerebbe ad ogni momento per parte delle ra- / 
dici e de’ cefpugli . Quella operazione molto di- 
fpendiofa qualora fi cleguifca a braccia d’uomini, 
vien fatta a poche fpefe impiegandovi l’aratro a 
coltri fenza vomero : fa egli gallarlo due volte in 
tutta 1’ eftenfione del terreno coll’avvertenza d’in- 
crociare i primi l'olchi nel fecondo di quelli lavori: 
in quffta guifa rimangono ragliate tutte le radici. 

• Una leconda aratura con un aratro forte rovefcia fa- 
cilmente la terra, perchè non vi fono ottaeoi i che 
fi oppongano alla direzione della marcia dell’aratro . 
Quelle terre, che fi potrebbero chiamar vergini re- .. 
lativamente alle femente , fomminiftrano per più 
anni eccellenti raccolte fenza bifogno di concimi, 
e pollano produrne fimili quando la tprra comin- 
cia a diminuire di fona, purché fi rompa, un po- 
co il terreno, cioè a dire , gli fi dia una cultura 
colla vanga , facendo una fpecie di foflo di diciot- 
to in venti pollici di profondità : quello foffo fi 
riempie a mifura che fe ne apre un’altro, e così 
•fucceffivamente . Quella lunga e alquanto difpen- 
diofa operazione reftituifee alla terra la fua pri- 
mitiva fertilità. Ai coltivatori, fpaventati da 
quella fpefa, il signor Dubamel propone 1’ offerva- 
zione -feguente. ,, Si faccia attenziene che le fpefe 
,, di una fimile cultura non fono che un’ imprefli- 
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„ to, di eui .fi avrà ampiamente il Cempenfo pel 
„ mezzo delle feguenti raccolte. Lo ftabbio;sche 
„ farebbe fiato neccffario d’ impiegare per parecchi 
jr$ anni , farebbe un’oggetto di Ipefa almeno tanto 
„ confiderabile quanto lo è quella cultura , .e non 
j, bonificherebbe con eguale . vantaggio il ter- ) 
„ reno..,, - 

, Delle tene piene di fierpi . 

i » . * J i 

L’ autore fi prefigge di ridurre a cultura que- 
lle terre pel mezzo dei fuoco, o tagliando ed eftir- 
pando tutte le piante, che vi hanno alligato. Se 
non fi trova un gran conto a profittare del legna- 
me , il fuoco è il mezzo migliore e il pili folle- 
cito: ecco le ragioni ch’egli ne dà. i. Le ceneri 
di tutte codcfte cattive produzioni bonificano la 
terra, a. Il fuoco, che ha confumate tutte le 
piante fino alle radici , è cagione che non «for- 
gino più*, quando anche ve ne rimaneffe taluna 
nella terra . 3. Confumando tutte quelle cattive 
piante , fi abbruciano anche i loro femi , che avreb- 
ibcro germogliato nell’anno feguente. Vi fono molte 
-precauzioni da prendprjì quando fi vuole abbracciare 
• , fornì gitanti terreni in • vicitTanzp di qualche felva .* 
t accade fovente che il fuoco fi efienda e vi appicchi . 

• ; Dopo avere abbruciata tutta la fupcrficie di 
un terreno di quefta f peti e , le radici delle piante 
fuffiftono ancora . H signor Dubamel configlia di 
eftirparle colla zappa . Fatta quella operazione fi 
dà un’ aratura dopo le prime piogge di autunno , 
aprendo larghi e profondi folchi : fe ne intende 
. bepe la ragione. 

Nel- 
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Nella primavera feguente fa egli dare una fe- 
conda aratura , dopo la quale femina i generi di 
marzo. Il fecondo anno fa preparare la terra con 
tre arature per leminarvi il frumento • Quando il 
terreno è forte e di buona qualità, non configlia di 
feminar frumento fe non che al terzo anno, perchè 
farebbe da temerli che gettaffe troppa erba, e fi co- 
ricade prima della mietitura. A forza foltanto di 
lavori fi mantengono quelle terre in uno dato di 
buona cultura , didruggendo a poco a poco le ra- 
dici delle piante , che vi rimangono fempre , per 
quando grande fu la cura che fi prende nell’ eftir- 
parle, 

U signor Dubamel fegue un’altro metodo, 
quando vuol profittare, di quedi derpi o per arde- 
re , o per farne fafci da leppellirfi ne’ folli delle 
viti ad oggetto di dabbiarle . Dopo aver tagliate 
tutte le piante per evitare la lunga e difpendiofa 
operazione della zappa, fa pattarvi l’aratro a col- 
tri lenza Vomero, tirato da quattro o cinque paja 
di buoi , fecondo che il terreno oppone maggiori 
o minori difficoltà j e alcune perfone, che cammi- 
nano dietro l’aratro , vanno raccogliendo tutte le 
radici tagliate. Lavorato che fia il terreno in tut- 
ta la fua lunghezza , fi patta a lavorarlo in lar- 
ghezza, per incrociare i primi folchi, e diftaccare 
le radici, che potrebbero effervi rimafte. Nell’au- 
tunno o nella primavera fi fanno le altre arature 
fecondo il folito con un aratro forte con vomero. 
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' Delle terre [ode. 

L’ autore Comprende lotto quello nome tutte 
generalmente quelle terre, le quali non fono fiate 
lavorate da lungo tempo . Per ridurle ad uno fla- 
to di cultura ordinaria e feminarle , non bafta ta- 
gliar l’erba , bifogna anche rovefeiar la terra fof- 
lopra per bonificarla. L’aratro ordinario fembra 
poco adattato a produrre quello effetto , quando 
anche foffe abbaftanza forte per fuperare fenza ipez- 
zarfi g|i ollacoli che incontra in un fuolo tanto 
difficile ad aprirfi . Per efimerfi dalla lunga e di- 
fpendiofa cultura della vanga , il signor Dubamel 
configlia d’impiegare l’aratro a coltri fenza vome- 
ro , facendovelo pattare due volte, e incrociando 
X primi folchi co’ fecondi . Un’ aratro forte entra 
poi facilmente , e rovefeia fenza molto flento le 
glebe fagliate da’ coltri . Facendo queflo lavoro in 
autunno, le glebe flette vengono fpezzate dalla ge- 
lata, et la terra è in iflato di effer feniinata nella 
primavera . Dopo la raccolta de* generi di Marzo 
fi danno parecchie arature per preparare la terra a 
ricevere il frumento . 

L’autore offerva, che non è Tempre cofa van- 
taggiofa di feminarvi il frumento nello fletto an- 
no , in cui fi è ridotto un prato allo flato di una 
regolare cultura : fe la terra è di una bonittima 
qualità f è meglio afpettare il terzo anno , perchè 
il frumento, che efige una foflanza maggiore degli 
altri generi , trovandofi in un luolo nuovo , capa- 
ce di fomminiftrargliene molta , getterebbe tanto 
in erba , che fi anderebbe a coricare . Rileva an- 
«he che quella pianta eflendo più vivace delle al- 
tre 
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tre piante di fimil genere , remerebbe più lunga- 
mente verde , e per confeguenza fi maturerebbe 
più tardi : per evitare quello inconveniente , vi fa 
ieminare la biada , i legumi x> la canapa ne*,pri- 
mi due anni» 

In quanto ai prati magri , fituati fopra un 
cattivo fuolo, e alle terre, le quali fono fiate in 
ripofo per più anni perchè fono poco fertili , e 
• Ja cui fuperfìcie è coperta di erbe, il signor Du - 
bamel propone di zapparle per darvi il fuoco , ad 
oggetto che le ceneri fecondano il terreno. Quella 
operazione , che egli riguarda come utililfima quan- 
do è fatta a propofito , può eficr nociva fe non 
fi fa con molta precauzione . Quando il fuoco è 
troppo vivo , calcina -la terra , confuma i fughi 
proprj alla vegetazione, e il terreno diventa allo- 
ra una fieri le fabbia , o un mattone fpolverizzat» 
c incapace di fertilizzate, ^ . w; 

tìelh terre ìtfntde e fajfofe* i 

Quando uh pezzo di terra è umido perchè 
ha un fondo di creta o di argilla , che non per- 
mette all* acqua di filtrarli , o è fituato in guila 
di dover ricevere le acque de’ terreni limacciofi * 
Forma una fpecie di pantano , che produce ogni 
Torta di piante acquatiche , difficilifiirne a difirug- 
gerfi intieramente - Il signor Duhamel efige , che 
prima di lavorare un terreno di quella lòtta , fi 
procuri uno fcolo all’ acque. 

Quando un terreno ha del pendìo , è facile 
di procurargli lo fcolo , ed ognun fa che i folli 
ne fono il mezzo , e la terra che fe nc ricava » 
-dgricol. Partali. T om, l, P _ di- 
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-diviene a lungo andare un’eccellente concime. 

Dopo quella operazione i giunchi e le altre 
piante acquatiche , private del loro elemento fi 
diffeccano vifibilmente . Quando il terreno è ben 
diffcccato , 1’ autore configlia di zapparlo per ab- 
bruciarlo, o di pattarvi l’aratro a coltri fenza vo- 
lperò prima di dargli un lavoro di cultura pec 
difporlo ad efler feminato. 

Se il Idolo* è di una qualità da trattener 
T acqua , e non è pantanofo le non per quello 
motivo , non balla circondarlo di folti , bi fogna 
aprirne anche, taluno di tratto in tratto nell’ellen- 
fione del terreno , facendolo incanalare nel folto 
più beffo . Quando fi vuole , che un pezzo di 
terra non fia tagliato da tutti codelli foflft , bifo- 
gna coprirli di laffi , collocandovi di nuovo la 
terra al di fopra : ma allora bisognerà aprirli di 
nuovo ogni cinque o tei anni , perchè la terra , 
che fi farà infinuata in tutti i vuoti , che lafcia- 
no i falli fra loro , non permetterà più all* acqua 
di fcorrere . Dopo tutte quelle operazioni , fi ri- 
ducono facilmente quelle Ipecie di terreni ad uno 
flato di cultura ordinaria , dovendoli però offerva- 
re, fe il campo vale la fpel'a neceltaria pel fuo 
dilfeccamento , 

SEZIONE ir, 

’ ì 

Delle terre , le quali fi trovano già in cultura , 

M Ettere a .frutto una terra è lo Hello che 
metterla in illato* lavorandola, di dare i prodotti , 

di 
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di cui è capace . A quello effetto fi ara , vi li 
femina , fi coltiva . Il signor Dubamel non crede 
che le arature fupplifcano ai concimi in ogni cir- 
collanza . Secondo il signor j Dubamel , l’oggetto 
dell’ agricoltore deve effer quello di render fertili 
le fue terre, affinchè i loro prodotti lo ricorri- 
penfino della fatica e della fpefa . Egli non cono^ 
fee che due foli mezzi capaci di produrre quello 
effetto : l’ uno è quello delle arature , l’ altro è 
quello de’ concimi . Quantunque fia perluafo dell* 
utilità di quelli , gli l'embra molto più vanrog- 
giofo il' render fertile una terra colle arature , 
quando effa è di una qualità da non aver biio no 
di altro foccorfo. Affinchè un terreno fia in illato 
di fomminillrare alle piante i fughi che contri- 
buifeono al loro incremento , le fue parti debbono 
edere divife e attenuate, onde le radici abbiano 
la facilità di (tenderli . Lo flabbio ^ a parere del 
signor Dubamel , produce in parte quello effetto 
col mezzo della fermentazione che eccita : ma 
«gli crede che l’illromento di cultura operi in 
una maniera più efficace : oltre il divider la ter- 
ra , la rovefeia foffopra • per confeguenza le 
parti che erano al fondo vengono ricondotte al- 
la fuperficie , dove profittano degl’ influfli dell* 
aria, della pioggia, delle rugiade, del fole, che 
fono i più validi agenti della vegetazione ; le 
cattive erbe , che indebolirono la terra fono di- 
ftruttè c fepolte nell’ interno , dove portano una 
fotlanza , che accrefce i fughi , di cui le piante 
abbifognano . Una terra , in cui fi faccia a meno 
di qualche lavoro o di preparazione o di cultura, 
lotto pretello de’ concimi che vi fi pongono , va 
• P a ad 
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ad indurarli nella fuperficie ; non può dunque proS 
fatare dell’ umiditi delle rugiade , e della piog* 
già che (corre fenzà penetrarla k II signor Dubamel 
o (ferva , che lo ftabbio efpone ad alcuni inconve- 
nienti , che non fi hanno a temere dalle arature : 
j, le produzioni delle piante ((abbiate fono di una 
qualità molto inferiore a quelle che non fono 
((abbiate ; a. gli ftabbj contengono molti femi , 
che producono cattive erbe , . e attraggono degli 
infetti, i quali fi attaccano alle radici delle pian- 
te e le fanno perire . Tutte quelle confiderazioni 
lo hanno determinato a moltiplicare le arature 
nelle terre di una buona qualità, in vece di (lab- 
biarle. Quindi nel raccomandare i concimi , con- 
iglia (empre di rifcrbarli per le terre poco fertili, 
e di arare frequentemente quelle , le quali hanno 
un buon fondo . 

Nello ftabilìre per primo principio di cultu* 
ra la frequenza delle arature , il signor Dubamel 
offerva , che la maggior parte degli agricoltori cre- 
dono che fia nociva alla fertilità della terra , la 
quale perde una parte della fua foflanza quando è 
coltivata troppo fpeflo* Rifponde egli*a quella leg- 
giera objezzione ; i. che la (vaporazione non to- 
glie giammai altro che le parti acquofe , e non le 
parti della terra* 2. che in molti cafi quella Va- 
porazione è utile; 3. nel fupporre, che le arature 
diano luogo al fole di togliere le parti umide ne- 
ceffarie alla vegetazione , le piogge che arrivano 
dopo che la terra è (lata moda , le rendono in 
una maniera pii» vantaggiofa l’acqua che ha per- 
duta. Conclude perciò, che la frequenza delle ara- 
ture è utiliflima per render fertili i terreni , pur- 
ché fieno (atte opportunamente. Il 
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Il signor- puhamcl diftingue , come il signor 
Tull^ due forte di arature* quelle di preparazione 
e quelle di cultura. Per quelle ultime egli ha in- 
ventati i coltivatori o aratri leggieri, di cui ab- 
biamo già a lungo parlato , e che fono atti a lo* 
disfare il fuo dilegno. 

Per preparare la terra ad effer feminata fé* 
«ondo il metodo del signor Dubamel non fi faran- 
no mai arature troppo profonde . In prattica però 
egli procura di proporzionare la profondità de’ lol- 
chi alla qualità del terreno , che deve effer relati- 
va al più o meno confiderabile fondo di buona 
terra . Generalmente parlando , egli fi arare le ter- 
re forti con aratri, che s’ insinuano molto, e' cre- 
de che leggiere arature fieno fufficienti per le ter- 
re, che non hanno molto fondo. 

Quando la terra è fottopofta a ritener l’acqua, 
fa lavorare a quadri più o meno larghi per pro- 
curare lo fcolo delle acque, che remerebbero nella 
fuperficie , fe non li daffe un pendìo al loro cor* 
fo. Quando la terra non è efpofta a quello incon* 
veniente, le arature fono fatte in pieno, e fi apre . 
di tratto in tratto qualche folco maggiore , eh® 
dia efito all’ acque . • 

Prima di leminare una terra a generi d’in- 
verno, e principalmente a frumento, il signor Dii - 
hamel efige che- abbia ricevuto quattro arature di 
preparazione . La prima dove effer fatta innanzi 
all’inverno, affinchè la gelata fpezzi le glebe, fpol- 
verizzà la terrà , e faccia- perire le cattive erbe : 
la feconda fi fa nel mefe di Marzo , per difporre 
la terra a profittare degl’ infittili dell’ atmosfera, e 
fpecialmente de’ raggi del fole . La terza fi fa nel 
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mele di Giugno per difìruggere le cattive erbe 
.che fono nate dopo la feconda : la quarta fi efe- 
guifee immediatamente dopo la mietitura . Il si- 
gnor Pujpam el non crefie , che quelle quattro ara- 
ture fieno (ufficiente, in ogni cafo , nè per ogni 
qualità di terreno . Se la primavera è calda , e 
idi tempo in tempo piovofa , l’erba forge vigoro- 
femente : non conviene allora fate le fole - ara- 
$u/« di ufo , ma è necertario di moltiplicarle per 
Arredare la vegetazione delle cattive, erbe. 

, Per feminare i generi di Marzo , efige che 
la terra fia preparata almeno da due arature, e 
condanna il metodo di quegli agricoltori, i quali 
feminano dopo una fola aratura fatta in Febbrajo 
o. in Marzo. Pretende egli che la terra non porta 
efler ben difpofta frnza un’ aratura fatta prima deli! 
inverno , e immediatamente dopo le femente de' 
generi d’inverno, e fenza. una feconda aratura fat* 
to dopo quella ftagione. „ L’ efperienza, aggiunge 
„ egli , prova evidentemente la ncceflità di due 
„ arature , poiché le biade e gli orzi dopo una 
„ fola, aratura non nafeono mai così belli come 
,, quando la terra è ftata preparata da due. „ 

Uno de’ vantaggi grandi del metodo di colti** 
vare adottato del signor Duhamel confifte nel po- 
ter coltivare le piante Annuali in tempo della loro 
vegetazione . Quando la primavera è favorevole , 
quelle le quali hanno refiftito alla gelata, forgono 
vigorofamente: allora* die’ egli, bifogna rinforzar- 
le con lavori; «fili, cultura . Benché la terra fia (fata 
ben preparata dai lavori procedenti , ha tuttavia 
avuto il tempo d’ indurarli , e di formare nella fu- 
perficic una crolla, che la rende impenetrabile all” 
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t acqua . Per rimediare a quello inconveniente , e 

. render facile la cultura delle piante annuali , il fi- * 

» gnor Dtibamcl ha penfato di dividere un pezzo di 

, terra in quadri , come fi vederà fiTccefiivamente , 

i ac ^ Q g8 ett0 porer dare alcuni lavori alle piante 

. nel tempo del loro incremento* Egli fa ordinaria» 

k mante dare il primo lavoro di cultura dopo l’in- 
r verno per difporré la terra a profittare delle piog- 

, ge e delle rugiade : a rnifura che forge la cattiva 

erba, le ne dà un fecondo per diftruggerla: quan- 
I do il granello incomincia a format-fi fi fa il terzo 

I lavoro di cultura , perchè qitefio è il tempo , in 

cui la pianta ha bifogno di una maggior parte di 
i foftanza per giungere a dare fpiche ìunghe e ben 

piene . II numero de’ lavori di cultura è relativo 
alla qualità delle terre foggettè a produrre una 
maggiore o minore quantità di cattive erbe; il fi- 
gnor Dithamel li moltiplica a proporzionare di que- 
llo difetto, ma non già ne* tempi piovofi » 

Quell’ autore non è del fentimento degli an- 
tichi , i quali non lavoravano le terre quando era- 
no lecche, umide e gelate : crede all’oppoflo, che 
un aratura di preparazione fatta nel tempo- della 
liceità non pofla elTer nociva ; fi dillruggono in 
quello calo le cattive erbe con un fuccelìo mol- 
to migliore. Un’aratura fatta in tempo di ficcità , 
lungi dall’ indebolire la terra, la prepara allo svi- 
.luppo de’ principi della fua fecondità , ponendola 
nella felice difpofizione di profittare degl’ influfii 
i benefici dell’atmosfera, de’quali farebbe priva fino 
I . a tanto che la fua fuperficie formaffe una crolla 
, impenetrabile all’acqua . Quantunque l’autore offer- 

i vi, che le arature fatte in tempo di ficcità, o di 

, . P 4 fida? 
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gelata , fono utili alta terra J tuttavia preferifce 
quelle, che fi efeguifcono in un tempo nè troppa 
alciutto, nè troppo piovofo i ’ V J •- 

*Lc terre, fulle quali non è poflibile di molw 
tìplicare le arature, hanno bilògno di concimi, 

autore fi è applicato a ftudiare i mezzi d’ino- 
piegarli utilmente: egli crede che un tempo pio-* 
Volo fia la circoftanza la più favorevole a’ tra (por- 
ti degli ftabbj. , perchè la terra non perde punto 
della loro loftariza-, la quale fi svapora facilmente 
f« il fole è tnoppo vivo. Sccome non vi è Tempre 
la libertà di lcegliere il tempo il più conveniente 
al loro trafporto, bi fogna ammucchiare infierne tut- 
ti gli ftabbj. , coprirli di terra per impedirne la 
«vaporazione, e fpargerli foltanto prima di arare; 
fenza quella precauzione non vi Tetterebbe che del- 
la paglia, la quale non farebbe di un gran foccor» 
fo per bonificare il terreno. Quando gli ftabbj fo- 
no trafportati per impiegarfi fubito , bifogna ften- 
derli a mifura che fi lavora per coprirli prima del- 
la pioggia: in altro cafo l’acqua che l’inondereb- 
be , tralporterebbe via Ceco la miglior parte della 
loro toftanza . 

. Il fignor Duhamtl con figlia- di trafportare i 
concimi prima della quarta delle già divifate ara- 
ture, di {fenderli immediatamente e di fcppeliirlù 
Vi fono alcuni agricoltori , i quali (fendono gli 
ftabbj foltanto prima di fieni inare, e li fieppellifco- 
no col Terne . Qutfto metodo è viziofo, perchè vi 
fono de’femi, che fi poffono mel chiare co’ mucchi 
dello Sabbio, c impufridirvifi , quando anche non- 
fieno divorati dagl’ inietti, che fi trovano in e fio. 


» 
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SEZIONE TERZA. 

Come deve effer preparato un pe%$p di terrà 
per feminare fecondo il ftjiema del 
fignor PuhameJ < 


I 


L nuovo metodo di feminare le terre , intro* 
dotto dal fignor Dubamel fi tróva uniforme a quel- 
lo del lìgnor &gnerolle : ecco come è difpoftq il 
terreno . 

„ Supponiamo , dice il fignor Dubamel , un 
pezzo di terra ben lavorato in piano , vicino 
„ già a ricevere il feme , e a prender quell» 
forma , che fi vorrà dare : fupponiamo ancora 
che la terra fia fufficientemepte buona , che 
,, non fia troppo difficile a lavorarfi , e che vi 
fi vogliono formare quadri di fette fila di fru- 
mento ficcome quella b la prima volta , in 
cui fi femina quello pezzo ,• fecondo la nuova 
cultura , bifogna difporla in guifa , che vi fia 
alternativamente un pezzo feminato, ed un al- 
tro non feminato, lo che fervirà fino a tant® 
che verrà coltivata fui nuovo metodo. Incomin- 
,, dando a lafciare in una fponda di quello pezzo 
il quadro, che non deve feminarfi, bifogna com- 
putarlo in I , a, 3, 4, $ , é, 7, 8, io. 
folchì j quello pezzo fi feminerà nell’ anno ven* 
turo ; ben’intefo che vi vogliono dieci folchl 
vuoti accanto a fette fila di frumento. 

„ E* bene avvertire, i, che ad oggetto che B 
i> i quadri abbiado i loro (coli , b neccffario che 
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„ i folchi laterali fieno piti profondi: a. eli e qua n» 
„ do fi dà la feconda aratura non è ncceffaria que- 
,, Ila maggiore profondità de’ folchi laterali . 

„ Quello metodo fi adotta anche negli altri 
» generi. 

SEZIONE QUARTA. * 

. - Velia cultura delle piante nel tempo della 
loto vegetariane * 

Il signor Dubamel è perfuafo, che null$ contri- 
buifea maggiormente ai progrefli de’ vegetabili , 
(Quanto le arature fatte opportunamente nel tempo 
dell’ incremento delle piante* L’efperienza gli ha 
fatto feoprire tre principali maniere per ottenere 
raccolte abbondanti : confiflono quelle j i. nel far 
produrre alle piante molti furti ; 1. nel far che 
ogni fufto porti una fpica j 3* -nel coltivare in 
maniera , che ogni fpica fia intieramente piena di 
fughofi granelli . Siccome non fi può , dice egli, 
avere quelli effetti fe non pel mezzo di replicate 
arature , cosi non fi potrebbero ottenere feguendo 
la maniera ordinaria di feminare , perchè non è 
polfibile di coltivare le piante nel tempo della lo- 
ro vegetazione . 

»i>. Se fi vuole che le piante profittino de’ lavori 
di cultura, è cofa importante il farli in circoltan- 
jfcfi favorevoli . 11 fignor Dubamel crede , come il 
fìgnor di Cbateauvieux i che il primo lavoro di cul- 
tura abbia per oggetto , 1 - di procurare lo fedo 
delle acque * s. di preparare la tetra ad effer bo- 
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nificata dalle gelate dell’ inverno . E’ dunque cofa 
cffenziale di fare quella prima aratura innanzi ehc 
la terra fia gelata ; per confeguenza di quello prin- 
cipio , il fignor Dubamel è di fenrimento, che fi 
dia una cultura alle piante fubito che hanno tre o 
quattro foglie, coll’avvertenza di circondare i qua- 
dri con un picciolo folco per ricevere le acque. 
Dopo i gran freddi, o al più tardi quando le pian- 
te incominciano a forgere , bi fogna dare una fconda 
aratura : fe fi afpettaffe più lungamente , non fareb- 
be tanto vantaggiofa, e non fervirebbe al più che 
a fare allungare i furti delle piante fenza farli ra- 
dicare. Quella feconda aratura è utiliflima per far 
produrre alle piante parecchi furti carichi di fpi- 
che . 

Prima che le piante abbiano fiorito, il figtior 
Dubamel full’efempio del fignor di Chateauvteux e 
del fignor Tuli , fa dare parecchie afature per for- 
tificarle, per allungare i furt.i, per dare grortezza 
alle fpiche, e per far perire le cattive erbe. Non 
ne determina egli il numero, nè il tempo conve- 
niente per farle;, l’uno e l’altro dipendono, a fuo. 
parere, dallo ftato delle terre, che non fi debbono, 
lavorare in quella (lagiohe qualora fiano troppo umi- 
de . Quando la (lagione è favorevole , fi portouo 
moltiplicare i lavori quanto fi vuole.-.* egli confi- 
derà, quello che fi è fatto prima immediatamente 
che la fpiga efea dal- furto, come il più indifpen- 
{abile per farla crefcere in grortezza e in lunghez- 
za . Quando fono partati i fiori , allora è neccfla- 
rio di far dare l’ultimo lavoro di cultura , affin- 
chè il granello porta prendere tutta la fo(lanza,di 
cui ha bifogno per ert$r bello egualmente nella 

pun» 


punta che nel princìpio della fplgaì 

I lavori di cultura non efiendo praticabili tr» 
le fila del frumento , bifogna contentarfi , dice il 
fignor Dubamel, di lavorare le falce, che le circon- 
dano, accollandoli loro per quanto è polii bi le . Sa- 
rebbe da defìderarfi , egli aggiunge , che fi poteffa 
trovar la maniera di far pattare un coltivatore tra 
le .fila del frumento : quefte piantè diverrebbero 
molto più vigorofe , In tanto che fi trovi quella 
maniera, non bifogna trafcurare reftirpazione del- 
le cattive erbe: quefto travaglio poco difficile non 
porta verun danno al frumento , come accade nella 
paniera ordinaria di coltivare e di feminarc «' 

' ' ' ; > ■ ?'- ■ 

CAPITOLO V. 

’SiJlema di cultura del fignor Patullo 

T* ■ 

JLa Efiratto, che diamo del metodo dì coltivare, 
feguito dal fignor Patullo , è lo fteflb che quello 
che fi trova nei fignor Dubamel : noi 1 * abbiamo 
pollo appretto al fuo, affinchè polla giudicarli del- 
la di verfità de* metodi di quelli due autori . 

I. Si procurerà, dice il fignor Patullo y di dif- 
fidare in autunno , affinchè le gelate dell* inverno 
maturino la terra , e diftruggano le cattive erbe . 

» %. Nella primavera, fubito che la terra fia un 
foco afeiugata, fi darà una feconda aratura . . 

3. Vi fi tralporteranno i concimi convenienti 
alla natura del terreno. 

4. Si darà una terza profonda aratura , e fi 

uferà anche l’erpice, le biiognerà, per rompere le 
glebe- 5. Nel 
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5, Nel mefe di «goffo fi darà una quarta 
aratura » 

6 . Si fertìinet-à in ottobre il frumento, potea* 
dofene fperare un’abbondante raccolta. 

?» Subito dopo la mietitura fi feppellirà nel 
terreno la paglia» 

S. Nel mefe di Marzo lì darà ùn* altra ara* 
tura, e fi lem i neri l’orzo per raccoglierli cornala 
biada nel mele di agofto. 

g. Subito, dopo quella raccolta fi leppefii'rà an* 
che la paglia dell’orzo, c vi fi patterà 1’ erpice per 
rompere le glebe. 

IO. Si darà un’altra aratura in fertembre per 
feminare il frumento in ottobre. 

/ Ecco il metodo del fignor Patullo per le ter* 
re fertili . In quanto alle terre fabbiofe, faffofle e 
leggiere, balla, dice il lignór Patullo * 

* i. Dar loro tre arature; dopo la feconda fi 
trafporteranno i concimi ; dopo la terza fi femi* 
nerà il frumento, e fi feppellirà coll’aratro. 

z. Subitò dopo ìa raccolta fi abbrucierà la 
paglia, fi darà un’aratura leggiera, e fi femineran- 
*io grolle rape . 

3. Dopo la raccolta delle rape fi darà una pro- 
fonda aratura, e fi femineranno ceci bianchi. 

4. Dopo la raccolta di quelli fi lavorerà la 
terra, e fi femineranno rape come nell’anno prece* 
dente-. 

5. Nella feguente primavera, dopo aver pre* 
parata la terra con una o due arature, vi fi Temi* 
nerà orzo. 

6 . Dopo la raccolta dell’orzo fi lavorerà la 
ferra , vi fi paflerà l’ erpice , e vi 'fi feminerà in 

feu' 
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lettembre il trifoglio fe lat terra è poco umida .* fi 
profitterà delle gelate d’ inverno per trafportarvi 
concimi, e vi fi fpargeranno fui trifoglio. 

ij. Nell’autunno del terzo anno fi tornerà a 
lavorare fui trifoglio medefimo; nella primavera fi 
darà una feconda aratura , e vi fi feminerà orzo . 

8. Dopo la raccòlta dell’orzo fi daranno due 
arature, c vi fi feminerà il frumento. 

y. Nell’anno feguente potrà farli una feconda 
raccolta di frumento prima della raccolta de’ mi- 
nuti , o fi tornerà da capo come fi è detto ; ma 
alla fine del terzo anno , fi feminerà trifoglio , o 
altri erbaggi, fecondo la qualità del terreno. 

CAPITOLO VI. 

Sijìtma di cultura flabilito In un opera intitolata 
• il Gentiluomo agricoltore. 

SEZIONE PRIMA. ' 

Dell ’ >Ar atura . ' * 

*' 

^^j^Uefla operazione viene confiderata dalPautore 
come la principale e la più eflenziale tra 
le operazioni (fi agricoltura : non bifogna dunque 
meravigliarfi , dice egli, delle varie fpecie di aratri 
inventate per perfezionare quella parte, nè della di. 
terfità delie preparazioni date alia terra relativa- 
mente alle fue qualità per renderla fertile e pro- 
pria alla vegetazione delle piante , da cui noi at- 
tendiamo de’ prodotti* Tutti i terreni non fi pre- ; 

fi ano 
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ftano agli fteffi metodi di cultura : fe conve- 
nifle lavorarli con principj uniformi , 1’ agri- 
coltura non farebbe più un’arte , ma un femplice 
giuoco, poco fatto per meritare le follccitudini de- 
gli uomini celebri, che lì fono applicati a fegnar- 
ci la vera ftrada , indicata loro dall’efperienza . 

Per render fertile la terra , aggiunge 1’ auto- 
re , bifogna rompere e dividere le lue parti . In 
due maniere fi fa la divifione delle fue molecole j 
i. coll’ iftromento di cultura, che le fepara ; 2. 
con gli ftabbj , il fermento de’ quali impediice la 
riunione delle molecole feparate dall’ aratura . Que- 
lle due maniere fono comunemente combinate in- 
ficine : fovente s’impiega foltanto la prima., ma 
la feconda non è mai loia. Il noftro autore ftima 
molto più vantaggiofo di contribuire alla fertilità 
della terra coll’ arature che non gli ftabbj , di cui 
è raro che fi poffa avere la quantità neceflaria per 
un terreno molto vado ; laddove è Tempre in po- 
ter noftro di aumentare le braccia e gli animali 
per arare. L’autore fenza dare nell’ecceffo del fi- 
gnor Tuli, che bandifce totalmente i concimi dall’ 
agricoltura , oflerva che è opportuno di farne un’ 
ufo moderatifiimo , e di foftituir loro le arature per 
quanto il terreno può comportarle , perchè i con- 
cimi corrompono in qualche parte il fapore' natu- 
rale delle produzioni , come l’elperienza ce ne can«* 
vince tutto dì nelle piante d’ orti. 

Quando la terra è preparata dalle arature, non 
è efpofta all’indebolimento cagionato dal fe cattive 
erbe ; tutte le fue parti ricevono fuccefiìvamente 
gl’influfii dell’atmosfera, quando un’aratura ricon- ' 1 
duce le une al fondo per trafportare le altre alla 
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fuperficie t onde profittiho .degli fteflì vantaggi! vi 
portano effe de’ principj certi di fertilità, che non 
altereranno il gufto primitivo delle produzioni del- 
le piante , di cui ajutano mirabilmente la vege- 
tazione / 

Le terre leggiere hanno alcuni intervalli trop- 
po groffolani fra le loro molecole , dimodoché le 
radici , che fi Rendono in quelle cavità , (tentano 
a toccare la loro fuperficie, e per confeguenza ad 
attrarre i fughi nutritivi . L’effetto dunque delle 
arature in quelle Ipecie di terra confifte nel forma- 
re una maggior divifione di molecole di quella che 
prima vi efilteva* Conviene offervare , aggiunge il 
noftro autore i che le radici nello Renderli debbono 
Xieceffariamente provare una certa refiftenza per at* 
trarfi i lughi nutritivi / fenza queRa reciproca pref* 
fione delle ràdici e delle molecole la vegetazione 
languifce , perchè le radici paffando fulle parti ter- 
ree fenza toccare le loro fuperficie , non poffono af- 
forbire i fughi, di cui fono cariche le molecole » 
Quindi è che , fenza le arature , le terre leggiere 
farebbero poco adattare alla vegetazione. 

Quantunque lo fiabbio pel mezzo del frumen- 
to che evita nell’ interno della terra, divida ancor 
effo le di lei parti , farebbe tuttavia un errore, a 
parere’ del noRro autore, di crederlo tanto vantag- 
giofo t quanto lo fono le arature , 1’ effetto delle 
quali è molto più certo : lo fiabbio porta feco a 
dire il vero , alcuni principj di fertilità t ma è 
anche (oggetto ad alcuni inconvenienti nocivi alla 
produzioni della terra * come più volte fi è detto: 
effendo p<rò il metodo il più ordinario di bonifi- 
care i terreni quello di ricorrere allo fiabbio , il 
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noftro autore indica una maniera ficura di far mo- 
rire gl’infetti che vi fono: a quello effetto prima 
di farne il defcritto mucchio, fi pone uno Arato di 
calce viva, e a mifura che quello crafce, fi fpar- 
ge di tratto in tratto qualche ftrato della fteffa cal- 
ce: con quella precauzione fi diftruggono gl’infetti 
e i femi delle cattive erbe, che forgono in quan- 
tità confiderabile nelle terre molto ftabbiate. 

L’autore copfidera l’erpice nelle mani di un* 
agricoltore ignorante come il più perniciofo iftro- 
menro di agricoltura , quando ne fa ufo per efi- 
merfi dalle arature , eh’ egli all’ oppofto dovrebbe 
moltiplicare . L’ agricoltore poco iftruito crede, 
che quello iftromento rompa e divida fufficiente- 
mente la terra , fenza riflettere che i cavalli , di 
cui fi ferve , fanno più male co’ loro piedi di 
quello che faccia di bene l’erpice. 

Secondo i principi dell’autore quando fi vuol 
confervare in vigore un terreno pel mezzo delle 
arature , è cofa effenziale di moltiplicarne il nu- 
mero , ad oggetto di accrefcere , o per dir meglio 
di fviluppare i principi di fertilità .* ma bifogna 
aver 1’ avvertenza di porre un conveniente inter- 
vallo di tempo tra l’una e l’altra aratura* fenza 
quella attenzione fi moltiplicano , ma il terreno 
non ne ritrae vcrun’ utile . Una terra mediocre , 
ben’ arata, è molto più fèrtile di un’altra terra di ■ 
miglior qualità , la quale non fia preparata oppor- 
tunamente colle arature . Una terra rotta di re- 
cente, e baftantemente preparata è come una terra 
nuova per tutti gli ufi , ai quali fi vuole deliba- 
re : conclude quindi l’autore , che le arature pro- 
ducono gli effetti medefimi de’ concimi , I fuoli 
%Agr'(col. Par.ìI.Tom.L Q 1 eg« 
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leggieri , fecondo le fue oflervaiioni divengono più 
chiufì , quando la terra è ben rotta e divii’a dalle 
arature , l’effetto delle quali è quello di dare una 
maggiore unione alle fue parti dopo la loro divi- 
sone . Le terre forti all’ oppoflo divengono più 
leggiere per la fteffa operazione che riftringe quel- 
le, le quali fono troppo fciolte : venendo divife 
dalla cultura le loro molecole, perdono in parte la 
tenacità , che fi oppone alle radici nello ftcn- 
derfi . 

L’ autore entra in quella defcrizione per far 
comprendere all’ agricoltore , il quale non voglia 
impiegare altri mezzi alla bonificazione delle lue 
terre fe non le arature , quanto è cffenziale il 
moltiplicarle per ottenere il fuo intento : fenza 
quella cognizione , quello metodo per le ftcfTo van- 
taggiofi filmo, pub divenire nocivo. 

Nel metodo ordinario di coltivare, l’effetto 
della prima aratura, fecondo lui , k poco fenfibile; 
quello della feconda lo è un poco più ; non fi può 
eonfiderare baftantemente preparata la terra ad effer 
lavorata fe nen che dopo l’ una e 1’ altra . La ter- 
za e la quarta aratura incominciano a produrre 
Trantànggi effettivi , e tutte quelle che poi fi dan- 
bo, divengono Infinitamente più efficaci delle pri- 
me per render fertile la terra. E' certo, aggiunge 
ài noftro autore, che non vi è cofa più propria -z 
facilitare ed aumentare gli effetti de’ concimi fe 
non che le arature date ad un terreno di recente 
Sabbiato. In capo a tre anni una terra, che è 
fiata Gabbiata, fi trova comunemente indebolita: 
dandole- una doppia aratura , meno difpendiofa del- 
lo ftabbù) , lì rimetterà in vigore per fei anni, 
•pjSr -V * e quan- 
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c quanto piu fi aumenterà il numero delle aratu- 
re, tanto più fi potrà fare a meno de* concimi. 

Quantunque l’autore apporvi la frequenza del- 
le arature per mantenere le terre in uno fiato pro- 
prio alla vegetazione, crede tuttavia, che il mez- 
zo migliore fia quello di accoppiare i concimi 
* e arature medefime , cioè a dire , dopo che un 
terreno è fiato lungamente fertile pel mezzo del- 
le arature, bi fogna l'occorrerlo co’ concimi per 
rianimarlo/ all oppofio quando è fiato molto con- 
cimato , bifogna moltiplicare le arature: quella 
alternativa, profegue a dire, è il vero metodo per 
^ conservare i buoni effetti tanto delle arature quan- 
to de concimi: nè trova alcuna ragione, che poffa 
impedire il coltivatore dal fare altrimenti , perchè 
le arature e i concimi non producono effetti, che 
lieno opporti gli uni agli altri. 

Secondo i principj del Gsnt rinomo */TgricoItore t 
non fi può fiabilire un metodo uniforme di lavo- 
rar le terre, perchè quefte fono infinitamente di- 
vere nelle loro qualità e nella loro fituazione . 
Comunemente fi riguarda un’ aratura profonda co- 
me vantaagiofi/fi ma p er ren( j er fertile un terreno.* 
vi lono però alcune circoftanze , in cui farebbe 
pregiudizievole . Tutte le terre non hanno un* 
egual fondo: non efigono dunque tutte di effer la- 
lavorate nella profondità medefima . L’aratro deve 
infinuarfi molto nelle une , perchè non vi è ti- 
more di trasportare alla fuperfme una terra di 
cattiva qualità ; ma quando il fuolo non ha che 
pochi pollici di profondità, e vi fi trova poi una 
tetra non vegetabile, fi deve aver l’avvertenza di 
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non infinuar troppo l’ aratro, e di non portare alla" 
fuperficie la terra cattiva . 

Le terre umide efigono una cultura più ana- 
loga. alla loro qualità . Vi lono due principali 
fpecie di terreni fottopofti ad effere raffreddati 
dall’ umidità ; quelli che fi trovano fopra monta- 
gne, dove efifte un letto di creta al di lotto del- 
la fuperficie , e quelli che fituati orizontal mente , 
fono molto profondi , e molto duri . „ La caufa 
„ del male in quelli terreni è evidente : le acque 
,, delle piogge filtrando a traverfo alla terra molle 
„ che forma la fuperficie , fono trattenute dalla 
ìt creta efiftentc al di fotto, e le parti della qua- 
„ le fono così intimamente compatte., fra loro , 
,, che fi rendono impenetrabili alle acque; di mo- 
„ do che fuccedendo nuove piogge , quelle fono 
„ trattenute dalle precedenti : allora il fuolo ef- 
„ fendo ingorgato , tormano quelle a falire verfo 
„ la fuperficie, e fi mefehiano colla terra molle, 
,, la quale imbeverandofene fi gonfia , e fi lollev* 
,, fui tuo livello „ . Ecco la maniera , con cui 
1’ autore fi conduce nella cultura di quelle fpecie 
di terreni . , ,, 

L’ aratura non è per quelli che una debole 
rìforfa : non fi può dunque eGmerfi dal tagliare? 
de’ fotti attraverfo al terreno per dare all’ acque un 
declivio , onde pollano fcorrerc come fopra una 
fuperficie orizzontale. 

Quando fi può fperarc di ritrarre qualche van- 
taggio col ridurre codette fpecie di terra ad uno 
flato di cultura regolare , per intraprenderne eoa 
buon . (tic cefo) 1’ aflùnto, convicn arare dirigendo i 
folchi trafverfalmente , e dar loro un pendìo ob- 

, bli- 


bliquo : fe i folchi foffero diretti trafverfalmente 
in linea retta, o da baffo in alto e Tempre retti- 
linei, fi vede facilmente quanto quelli metodi fa- 
•rcbbero difettofi; col primo 1* acqua non avrebbe 
(colo ; col fecondo fe le procurerebbe uno fcolo 
troppo rapido in guifa che trafcinerebbe feco tutta 
la foftanza della terra . 

Per render pili perfetto lo fcolo , il noflro 
autore cfige che non vi fia cavità ne’ folchi , e 
che la loro eflremità fia nel punto più baffo di 
tutta la loro lunghezza . In quanto al grado di 
obbliquità che convien dar loro, deve quello effer 
Tempre relativo alla pofizione del terreno , cioè a 
dire, l’obliquità deve effer meno fenfibile per una 
terra , il cui pendio fia molto confiderabile , che 
per un’altra dove il pendio fia minore. 

Quantunque un terreno fituato fui piano in- 
clinato di un colle o di una montagna non fia 
fottopollo a trattener 1* acque , non fi deve tutta- 
via efimerfi nell’aratro dal fegnare iolchi tranfver- 
Tali per dare uno fcolo alle acque troppo abbon- 
danti , e per impedire che non trafcinino feco le 
terre . 

Quando un fuolo profondo e duro è orizzon- 
tale, nell’ ararlo tranfverfal mente ora da un lato 
ora da un’ altro , è fottopollo ad effer freddo ed 
umido, perchè l’acqua vi dimora lungamente. Per 
rimediare a quelli inconvenienti tanto nocivi alla 
vegetazione , convien difporlo a raggi obbliqut 
nell’ ararlo . L’ autore fa fu quello propofito al- 
cune offcrvazioni per diflogliere gli agricoltori dal 
metodo di arare tranfverfalmentc ad oggetto di far 
loro adottare la prattica de’ raggi , come la pili 
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propria a favorire le produzioni della terra . i. 
L’aratura trafverfale , dice egli, è più ordinaria- 
mente fvantaggiofa che utile,; perchè non procura 
* alle acque uno fcolo, indifpenfabile nelle terre ti- 
mide . i. L’agricoltore teme di perdere del terre- 
no , le non iegue il fuo metodo di lavorare tranver- 
fal mente : ma è certo , che un campo lavorato a 
raggi ha una fuperficie maggiore che un campo la- 
vorato in piano. ,, Se con quello metodo noi dia- 
„ mo due piedi ad ogni Tedici per un folco vuo- 
„ to , la differenza di fuperficie , «he fi troverà 
,, tra 1 uno ed 1 altro terreno , farà un vantaggio 
„ ben più che un difetto ; perchè tutta la fuper- 
» ficie, elevata in raggi, è in illato di produrre, 

„ e fi guadagnerà per confluenza tanto terreno di 
,, più „ . Oltre il guadagno di un’ aumento effet- 
tivo nel lavorare a raggi, l’autore è perfuafo,che . 
con quello metodo fi rende il fuolo afciutto e 
caldo, perchè i raggi fi fervono reciprocamente di 
difefa gli uni agli altri , e fi difendono dai venti 
freddi: aggiunge altresì, che fe il terreno fi trova 
indebolito dopo aver prodotto molto, vi è il van- 
taggio di procurarli un terreno nuovo fertililfim» 
col rimettere a raggi i folchi. 
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SEZIONE SEGONDA. 

' i •, *.* * * " * *r 

Vel primo lavoro delle terre /ode per di/porle ad 
effer geminate. 


L 


Autore ad imitazione del signor Vubamel 
comprende fotto il nóme di terre {ode, quelle che 
da lungo tempo non fono fiate feminate: quefla pre- 
cauzione Ci difpenfa dall’entrare in una piu lunga 
'defcrizione fulla maniera di coltivarle . Il noftro 
autore fi allontana foltanto dal fiflema del fignor 
Vubamel relativamente ai prati artificiali o natu- 
rali convertiti in terre da grano : egli le riguarda 
come vere maggefi , relativamente al grano , per- 
chè le radici non hanno indebolita la fu perfide, 
•e configlia che la prima raccolta fia di rape , 
perchè in una limile terra le fpighe fi corriche- 
rebbero . - '< 

.1 •• <-? ••• • • • \ v ' -.1 • ■ .t 

SEZIONE TERZA. 

Velia maniera di preparare un terreno , iti i fiat è pik, 
di tultura regolare , prima di feminàrlo 

a frumento , ° * 

I f' , J 

L Gentiluomo agricoltore non entra nella deferii 
zione del numero di arature , che convien dare alla 
terra prima di feminarla: fi contenta di vantarne 
i buoni effetti , per eccitare gli agricoltori a muo- 
ver fovente la terra , ónde prepararla e renderla adat- 
ta alla vegetazione delle piante . Offci va però’, 
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che quantunque fia cofa utiliflima il divedere e at- 
tenuare le parti della terra , affinchè s’ impegnino 
facilmente delle rugiade, delle piogge, e dell’ umi- 
dità dell’ aria , conviene confervarc al terreno una 
certa confidenza o (labilità analoga alle piante, di 
cui vi fi vuol gettare il femej altrimenti farebbe- 
ro efpofle ad effere rovefciate dal vento , non ef- 
fendo ben ferme le loro radici. Per ovviare a que- 
llo inconveniente, approva il metodo di far palma- 
re lo fpianatojo, o di fare ftabbiare le pecore fopra 
un campo (eminato a frumento, quando vi è me* 
tivo di prefumere , che il fuolo non abbia tutta 
la confidenza neceffaria per tenere (labilmente le 
radici . 

Non bifogna caricar mai troppo le terre di 
alcuna forta di concime. Quando è troppo fertile, 
rare volte produce una raccolta abbondante : forge 
molta paglia , e l’agricoltore non confeguifce il fuo 
intento . Se il terreno è troppo ricco, è una fa- 
via precauzione quella di collocarvi la biada pri- 
ma del frumento . Il nodro autore confiderà la 
marna , la calce , la creta , il fole , come i mi- 
gliori concimi che la terra poffa ricevere prima di 
«(Ter feminata, quando quedi fono amminidrati con 
intelligenza e con moderazione, perchè quedi non 
portano feco nella terra, a cui vengono applicati 
i femi di veruna cattiva erba , come accade degli 
ftabbj , pieni fovente d’ infetti , che corrodono le ra- 
; dici delle piante e le fanno perire. 

Il trifoglio è uno de’ migliori preparativi , che 
.poffa ricevere un terreno, in cui fi ha difegno di 
geminare, frumento : queda pianta non efige molta 
Cultura , nè; molti concimi^ perchè po(Ta temerli 
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che le cattive erbe vadano a moltiplicarli . Quan- 
do la terra ha bifogno di eflcr preparata con con- 
cimi , fi poflono quelli trafportare fenza pericolo 
in ottobre e in febbrajo : effendo tagliata 1’ erba 
prima di quello tempo , non rellano più cattive 
piante , di cui fi pofla temere di facilitare la ve- 
getazione . Le rape procurano lo fleffo vantaggio, 
perchè oltre i principi di fertilità , che lafciano 
nella terra , i lavori di cultura , che bifogna dar 
loro, la preparano perfettamente e diftruggono tut- 
te l’erbe cattive. Dopo una raccolta di fave o di 
ceci, fi può fperare di raccogliere abbondantemen- 
te frumento. Le lenticchie e varie altre piante- ed 
erbe, quando fono fepolte coll’aratro , fomminiltra- 
no alla terra un concime meravigliofo , che la pre- 
para perfettamente a ricevere il frumento. Non bi- 
fogna feminar quello dopo una raccolta di orzo or- 
dinario: l’orzo rende il terreno troppo leggiero, e 
gli toglie una gran parte della fua follanza. 

In 4 quanto alla maniera di preparare la terra 
colle arature , l’autore crede di efierfi fufficiente- 
mente fpiegato , quando ha detto che la maniera 
di arare deve efler diverfa fecondo la diverfa natu- 
ra de’ terreni . Egli adatta, come il fignor Duba - 
triti , la cultura delle piante nel tempo della loro 
vegetazione . 
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CAPITOLO VII. 

S'tftema di cultura del fi gnor Fabroni. ( 

• - ' * '* • . , r- S 

SEZIONE PRIMA.' 

De' princìpi , su quali fi dovrebbe JlaMirs 

la cultura . ' • ' 1 

- ' , ’ ' • * . ’C 


lL flgnor Fabroni nelle fue rifleffioni fuir agricoL 
tura confiderà i principi , su’ quali è (labilità queft’ 
arte come inventati in certa maniera pet opporli 
ai progredì de’ vegetabili : pretende che le troppe 
follecitudini dell’ agricoltore , lungi dalì’effer fero* 
plicemente inutili , contribuifcono all’ apporto a dar 
loro una debole e languida efiftenza. Per veder la 
natura in tutta la (ua forza e bellezza , egli c’ in* 
♦ira a fidare lo fguardo ne’ luoghi i piti inulti , 
«elle piu antiche forefte: là i vegetabili , i quali 
«on fono fottopofti ai barbari metodi dell’agricol- 
tore , vi godono il vigor loro naturale.* le piante 
coltivate ne* nortri terreni vi degenerano per un* 
écceffo di cura , le quali non fono analoghe - alla 
loro maniera di vegetare. W0&P 

Per perpetuare i vegetabili, la natura, fecon- 
do il signor Fabroni , avea faviamente ftabilìto, 
che i refidui degl’ individui , che s’ inputridifeono , 
fomminiftraflero i fughi neceffarj allo fviluppo de’ 
femi di ogni fpecie che loro fopravviene. La pro- 
va dì ciò è evidente nelle felve : i vegetabili vi 
crefccno con molta facilità , perchè la terra Vege- 
-A. fi ' ta* 
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taDile non è formata che dalle piante fcompofte 
pel mezzo della putrefazione : 1’ agricoltura , all* 
oppofto , toglie quelle che fomminiftrerebbero la 
terra vegetabile : in quella maniera le piante che 
noi coltiviamo in preferenza , vengono private di 
un foccorfo così utile alla loro vegetazione. 

I principi ^ cultura, i più generalmente fe- 
guiti, fono, fecondo il signor Fabroni , pregiudizi 
di cui convien disfarli fe fi vuol rendere alla ter- 
ra la fua primitiva fertilità: ma cangiando meto- 
do, bifogna prendere la natura per modello , diri- 
gendo le noftre cure a formare molto terriccio : 
quefto è il folo modo di aver dritto all* abbondari- 
za delle produzioni della tetra , che noi indebolia- 
mo colla noftra ecceffiva cultura . Il fegreto della 
natura per formare la terra vegetabile confitte nel- 
la moltiplicazione e nella continua riproduzione 
de’ vegetabili , e non già nelle arature , nelle mag- 
ge fi e negli ftabbj. Secondo il signor Fabroni ^ col 
far produrre alle noftre terre il maggior numero 
poffibile di vegetabili potremo lulingarci di aver 
trovata la vera maniera di abolire il ripofo de* 
terreni , eli rifpamiarci la pena di arar molto , « 
di fare a meno degli ftabbj . 

II signor Fabroni oflerva , che la natura nel & 
produrre i vegetabili procura di mefchiarc in uno 
ftefio terreno le fpecie di diverfa grandezza : in • 
quefta guila i fughi , che fi diftaccano dalla terra 
per alimentare le piante , non fono pùnto perduti. ' 
a mi fura che fi follevano a diverfe altezze. Secon- 
do quefte ftrade feguite dalla natura, il noftro au- r* 
tore conclude, che i grani non debbono effere i fo- 
li generi che abbiano ad occupare le noftre cam-P* 
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pagne, quantunque fieno uno de’ pi ù piccoli prodot- 
ti che polliamo coltivare. Egli è perfualo, che le- 
ni inando e mietendo fol tanto grani , noi operiamo 
contro i noftri proprj e veri interelli , e ci allon- 
taniamo al tempo medefimo dai veri principj dell’ 
agricoltura . „ La vite , die’ egli , il moro celfo , 

„ tutti gli alberi da frutto , ed anche i legumi , 

„ debbono partecipare co generi cereali il dritto 
„ di vegetare fu i noftri terreni. Allora folamen- 
„ te ci farà inutile di ricercare fe vi è una giu« 

„ fta proporzione tra i prati, i campi e le vigne: 

,, le noftre terre debbono elfere infieme vigne, 

„ campi e prati . „ Quefta maniera di coltivare 
riefee felicifiimamente, fecondo il noftro autore in 
Italia e nel Tirolo , ove fi veggono vafte campa- 
gne , nelle quali vegetano contemporaneamente al- 
beri di ogni lpecie, viti, ogni forta di grani, le- 
gumi , erbe di prati cc. 

Il signor Fabroni per eccitare l’agricoltore a 
Seguitare il metodo ch’egli vorrebbe introdurre, 
non fi contenta di prefentarci il quadro della prat- 
ica adottata in Italia e nel Tirolo : palla nell’ 
antichità la più rimota per dimoftrarci i vantaggi 
de’fuoi principi. Quando fi fono lette le opere di 
Plinio, non s’ignora la prodi gioia fertilità del ter- 
ritorio di Tucapio : fecondo il noftro autore , era 
quella una conseguenza de’ principj di cultura eh’ 

J T egli vuole ftabilire. Quel paefe , la cui eftenlione 
non avea che poco più di due miglia di diametro, 
era lìtuato in fabbie , tra le iìrti e la città di 
Neptos : i fuoi abitanti erano giunti colla loro in- 
dufiria a cangiar la natura di quel terreno , e a 
renderlo fcrtilillimo . „ Aveano elli , dice il sig. 
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Fibromi , mcfchiato da principio le erbe con gli 
„ alberi , e li aveano difìribuiti g'ufla 1* ordine 
,, della loro altezza. La palma , il piu grande di 
„ tutti i vegetabili, avea il primo luogo; il fico 
„ era piantato alla di lei ombra ; l’olivo veniva 
„ appreffo ; dopo quello il melo grano , e final- 
,, mente la vite . A piè della vite fi mieteva il 
„ grano; a fianco del grano fi coltivavano i legu- 
,, mi, e dopo quelli le piante ortenlì Il nollro 
autore olferva fecondo il racconto di Plinio, che 
Tutti codefti moltiplici prodotti davano un’abbon- 
danza , di cui non fi può avere idea quando non 
fi conofce che il metodo della noflra agricoltura . 
Parlando della fertilità di Tucapio , Plinio non fa 
menzione alcuna di arature, di ilabbj , di maggefi: 
fe quel popolo felice , e che vivea nell’ abbondan- 
za, avelie fatto ufo di quelli mezzi, l’autore La- 
tino era troppo efatto per averceli lafciati igno- 
rare. 

La maniera , con coi le piante attraggono i 
fughi neceffarj alla vegetazione, dovrebbe , fecon- 
do il signor Fabroni , fervir di norma per illabi- 
lire i principi che convien feguire nell’ agricoltu- 
ra. Egli è perfuafo , che la maggior parte degli au- 
tori antichi e moderni fi fieno ingannati fui prò- 
pofito dell' alimento delle piante . Gli uni hanno 
confidente le radici come i foli organi che attrae- 
vano e trafmettevano alla pianta i fughi nutritivi: 
altri han creduto, che le follarne terree, attenua- 
te dalle arature, fomrmniftraflcro il folo nutrimen.* 
to analogo alla vegetazione. Quelli errori , Leon, 
do il nollro autore , hanno dato motivo alle ara. 
ture , alle maggefi , ai concimi per prevenire l’ in. 
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debolimento della terra, o per riparare quella par» 
te di foftanza eh effa avea perduta . Il signor Fa* 
broni all oppoflo pel mezzo di una continuata eipe- 
, rienza è perluafo che tutte le parti efterne de’ ve- 
getabili ricevano de’ fughi, e li trafmettano al cor- 
po della pianta • che i veri principi della loro vi- 
ta fieno 1 aria infiammabile , e I* elemento della Iu- 
te attortiti dalle foglie, Yaqua, e Varia fiffa Oc- 
chiare dalle radici e dalle altre parti efterne delle 
piante. L aria fiffa , e Varia infiammabile proven- 
gono dal gas aeriforme che fi fviluppa dalle foftan- 
T- , le quali fi trovano in putrefazione . Secondo 
quelli principj » il signor Fabroni crede , che il 
miglior metodo di agricoltura debba confiftere nel 
melcniare in uno fteffo terreno tutti i vegetabili 
pofìibili , grandi e piccioli infieme , affinchè l ’ aria 
M*, « r aria infiammabile , che fortono dagli uni, 
non fieno perdute per gli altri. 

♦SEZIONE SECÓNDA. 

Del li arature . 

• ' • r - ’ • -• ’ • / * 
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A Ra i mezzi , che fi fono inventati per ripa- 
rare al deterioramento della terra, per impedire la 
fua fterilifà , per facilitare la vegetazione delle pian- > 
te, le arature a quafi tutti gli agronomi fono lem- 
brate adattatiffime ad ottenere in parte quello inten- 
to . 11 fignor Fabroni fi folleva contro quello me- 
todo^ lo credè nocivo alla vegetazione. Egli non 
vede altri effetti nelle frequenti arature che la feom- 
pofizione dèlia terta vegetabile , per cui fi cambia- 
no 
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no in deferti le pili fertili campagne. Per provare 
le funefle conseguenze delle arature fa il paragone 
dell’ agricoltura romana antica colla moderna. Gli 
antichi Romani fi lamentavano , che le loro terre 
invecchiavano, che erano affaticate, che diveniva- 
no progrcflìvamente Aerili . Codette flette terre, fo- 
no al prefente tanto ferrili , quanto fe foflero terre 
nuove. „ Non fi può, dice il fignor Fabroni^ ren- 
„ der ragione di quello fenomeno fe non che ram* 
„ mentandofi che gli antichi Romani lavoravano 
„ eccelli vamente le loro terre, c che quelli, a cui 
„ ora appartengono, le lavorano il meno che pof- 
„ fono. „ Verità incontraftabile , e la piti ficura 
di quante ha intefo di annunziarcene il fignor Fa • 
broni ; „ Quello folo fatto ci dovrebbe avvertire 
„ del nottro errore , e indurci alla riforma della 
„ maggior parte delle noflre arature. 

L’ oggetto che fi prefiggono gli agricoltori 
nell’ arare frequentemente la terra è quello di pre- 
pararle, di attenuare le fue molecole, e di diftrug- 
gcre 1’ erbe cattive. Il fignor Fabroni pretende, I. 
che nella narura vi fieno mezzi efficacittìmi di at- 
tenuare la terra fenza il foccorfo dell’ aratro o di 
altri iftromenti di cultura. „ Si oflervi , dice egli, 
„ che la terra de’ prati fertili e delle antiche felvc 
„ è fempre ben preparata e leggiera. Quella mol- 
„ lezza e quella leggerezza, che fi faticava in va- 
„ no ad imitare coll’ arare la terra , dipende dal 
,, nuovo terriccio che fi forma ogni anno alla ca- 
„ duta delle foglie, de’rami o de’frutti , e che 
,, impediTte che quelle dell’anno precedente , efpo- 
„ fio alle piogge , non fi riftringa e non s’ indu- 
„ rL Anche il gran numero delle piante che vi 


,, vegetano, e che penetrano da tutti i lati la ter» 

,, ra che le circonda , contribuifce molto a renderla 
,, molle , perchè operano come altrettanti piccioli 
„ cunei, e la dividono molto meglio che le ara. 
„ ture , ripetute col vomero o con qualunque al. 
„ tro iflrmento ,, . 2. Le arature non diflruggono 
che imperfettamente le cattive erbe; la figura del 
vomero, fecondo il fignor Fabroni , non è molto 
adattata per quello ufoj non fa quello che levarle 
dal loro fito, o coprirle di qualche pollice di ter- 
ra, lo che non impedifce la loro vegetazione. 

Collo fiancare fovente la terra arandola fre- 
quentemente , il fignor Fabroni è perfuafo, che fi 
vada ad accelerare la fvaporazione de’ principj nu- 
tritivi , i quali fi anderebbero diflaccando a po- 
co a poco per mantenere la vegetazione delle 
piante ; $ che fi tolgano forfè in quella maniera 
tre quarti dell’ alimento deflinato ai vegetabili. 
Quantunque il fignor Tuli , tutto il fiftema del 
quale è flabilito fulla frequenza delle arature , 
abbia oflervato che di due porzioni di uno fleffo 
campo, quella che avea ricevuto un maggior nu- 
mero di arature dava una più. abbondante rac- 
colta ; tuttavia il fignor Fabroni non riguarda que- 
lla efperienza come • decifiva in favore dell’aratro* 
egli non confiderà nelle confeguenze di queflo me- 
todo che un’effetto ingannatore , da doverfi attri- 
buire , a fuo parere , alla difuguaglianza della fu- 
perfide del campo renduta tale dalle frequenti ara- 
ture ; per confeguenza di quella diluguaglianza il 
terreno offeriva ai raggi del fole una fuperficie 
maggiore, e quefli raggi hanno aumentata in pro- 
porzione la svaporazione ordinaria de’ principj vo- 
la- 
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latili. L’ abbondanza perciò della raccolta , fecondo 
il fignor Fabroni, era un rifultato neceffario della 
^vaporazione de’ fughi nutritivi, e non già un’ef- 
fetto delle arature. 

Per aver cura al terreno, e non accelerare la 
,fua fterilità, il Signor Fabroni è di fentimento che 
,fi debba arare pochiftlmo .* quantunque le arature 
abbiano alla prima occhiata l’apparenza di contri- 
buire alla fertilità e all’abbondanza de’ vegetabili , 
iegli è perfuafo,che il loro effetto apparente abbia 
rfedotto il fignor Tuli c il fìgnor Dubamel .* fe avef- 
fero ripetuta l’efperier.za, di cui abbiamo parlato, 
; p«r più anni confecutivi e fullo fteffo terreno, egli 
Screde che la porr.ione del campo la più arata avreb- 
be acquiftata una fertilità grandiffìma ne’ primi an- 
ni ; ma indebolendoli a poco a poco colla Vapo- 
razione forzata, che avrebbero cagionata le arature , 
farebbe poi Hata ridotta ad una totale fterilità j lad- 
dove all’oppofto la meno arata non avrebbe ancor 
dato alcun fogno di deterioramento. 

Nello ftato attuale dell’agricoltura il fìgnor 
Fabi-on: non riconofce che due fole arature vera- 
.• mente utili per preparare la terra ad effer femina- 
'ta a frumento. La prima è quella , che fi dee da- 
; re imediatamentc dopo la mietitura, per rovefeia- 
re e feppellire le paglie , che fervono di concime 
«bonificando il terreno • la feconda è quella che fi 
fa per difporre la terra alla fementa. Prerende an- 
cora, che fi potrebbe fare a meno della prima, e 
che farebbe fufficiente cii eftirpar colle mani la 
.paglia fubito dopo la mietitura , e fpargerla lu tut- 
ta la fuperficie del campo : feomponendofi così la 
paglia pel mezzo di una lenta fermentazione , fc- 
*4grtcoI. Part.II.Tom.I. R con- 
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ronderebbe il fuolo in una maniera poco fenfibile, 
è vero , ma più durevole . 

E‘ inutile, ed anche fovcnte molto nocivo, 
fecondo il parere del fignor Fioroni, il folcar la 
terra in una profondità troppo grande . Ecco le 
ragioni , fu cui fi fonda per riprovare il metodo 
delle profonde arature : 1. la maggior parte delle 
piante annuali non diffondono le loro radici thè 
a lei pollici; per confeguenza fe fi prepara la ter- 
ra per procurar loro una libera cffonfione , bada 
dare ai folchi fei pollici di profondità 1 2. i riti, 
gliori terreni non hanno che un piede in circa di 
terra vegetabile ; facendo folchi di diciotto pollici 
di profondità, folto pretella di ricondurre alla fu- 
perficie quella terra che non è indebolita dalle 
produzioni de’ vegetabili , fi corre pericolo di tra. 
{portare al fondo la terra fertile, di ricondurre alla 
fuperficie la fabbia, i falli , una terra in fine che 
ron è vegetabile. Eeco gl’inconvenienti delle trop- 
po profonde arature. 

C. * . • 1 t 

SEZIONE TERZA. 

■ { 

Delle Maggejì . 

Ì j E m aggeli , fecondo il fentimcnto del signor 
F iibronì , folio nocive ai progrefii dell’agricoltura, 
e inutili per quell’ oggetto medefimo che fi ha in 
mira. Nello ftabilire le maggefi , fi è avuto prin- 
cipalmente in idea di accordare un tempo di ri- 
pofo alla terra fiancata dalle produzioni jde* vege- 
tabili che ha nudati , e di prepararla indi con 
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nuove arature ad effer feminata . Il noflro autore 
crede , che il ripofo fia un mezzo infruttuofo per 
confervare alla terra la lua fertilità : è periuafo 
alToppoflo, che non fi confeguifce l’intento di 
renderla fertile fe non che nel farle nudrire conti- 
nuamente il maggior numero pofiibile di vegeta- 
bili . 

Il fignor Fabroni non comprende, come fianlì 
potute ftabilire le maggefi , colla fperanza di fare 
acquiftare alla terra nuovi principi di fertilità: 
non fi doveva egli vedere , che non vi è terreno 
più coperto di vegetabili , e che nudrifca un più 
gran numero di piante , che le felve e i prati , 
*i quali non fi lafciano mai in ripofo ? All’ afpet- 
to di tante produzioni egli è forprefo , che gli 
agricoltori non abbiano comprefo l’errore ridicolo 
delle loro opinioni fulle maggefi . Secondo i fuoi 
principi , quelle fono dunque inutili per l’oggetto, 
a cui fono dirette; i. perchè la terra non è fer- 
tile fe non in quanto alimenta continuamente mol- 
te piante, gli avanzi delle quali formano un ter- 
riccio , che mantiene la fua fertilità : z. la terra 
non ha bifogno di quello tempo di ripofo, onde 
fe le polfano dare le arature neceflarie prima della 
lementa, due delle quali egli créde che ballino, e 
che fe ne potrebbe anche Sopprimere una fcnza il 
minimo interveniente. 

‘ Il noftro autore dopo aver provato quanto 

fono inutili le maggefi , relativamente all’ oggetto 

che fi ha in idea , pretende ancora che fieno noci- 
ve ai progrelfi dell’agricoltura. Elfe privano l’agri- 
coltore di una porzione confiderabilc de’ frutti del- 
la terra .* egli è evidente , che adottandole rinun- 
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zia alla metà o al terzo della raccolta , che po- 
trebbe fperare : ma 1’ effetto il piu dannofo , che 

producono, è a fuo parere quello di affettuare il 
deterioramento della terra . Appoggia il (uo feri- 
mento fu quello propofito a quello di Drsbiey , 
che pretende di aver* imparato coll* efperienza, che 
molte terre fi perdono intieramente coll’ ufo delle 
xna3gefi. 

Nell’agricoltura, 1’ efperienza e l’effetto fo- 
ro, fecondo il fignor Fabroni , il metodo migliore 
da poterfi proporre . In varj paefi fi fanno ogni 
anno abbondanti raccolte , fenza che gli agricoltori 
accordino mai alla terra un tempo di ripofo. Nel- 
la Cina il terreno, dic’eglì , non è di una qualità 
migliore del noftro; tuttavia vi fi fanno parecchie 
raccolte all’anno, eia terra non refta mai a mag- 
gefe . In Europa , in una gran porzione dell’ In- 
ghilterra, del Brabante, della Fiandra, della Nor- 
manna, del Tirolo , del Piemonte, della Lom- 
bardia , della Tofcana , di Terra di lavoro nel 
regno di Napoli ec. , fi raccoglie ogni anno 
a un dipreffo il medefimo prodotto, fenza lafciare 
ripofare la terra . Il noflro autore riferifee tutti 
codefti efempj per provare che la fua opinione fui- 
le maggefi non è un fitìcma ipotetico, fondato fo- 
pra idee poco verifimili , ma full’ efperienza , la 
quale c inlegna tutto dì , che fi può cangiare i 
terreni i più Iterili in fertili campagne : per far 
quello cangiamento bifogna forzarli a produrre il 
maggior numero pofiìbile di vegetabili, fenza ac- 
cordare verun ripofo alla terra. 

- • *' SE- 
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SEZIONE QUARTA. 
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Da’ concimi nel fiftema del fi gnor Fabroni . 

Sfondo i metodi già (labiliti per la cultura 
citile terre, i concimi hanno un’ influflò grandiflì- 
mo nella vegetazione e nel prodotto delle raccol- 
te : a mifura che fi coltiva un campo a grano, 
diviene , fecondo il signor Fabroni , Tempre piva 
tarile. I concimi vengono opportunamente in Tuo 
foccorfo per riparare le fue perdite e fupplire in 
gualche modo al terriccio che fi feompone. Adot- 
tando il metodo di cultura , propofto dal fignoc 
Fabroni , i concimi farebbero aflolutamente inuti- 
li: quando la natura è in libertà, egli è perfua- 
fo, che la continua vegetazione , il deterioramen- 
to de vegetabili, e i loro refidui fparfi fulla ter- 
ra, fieno i foli mezzi eh’ eflfa impiega per procu- 
rare l’abbondanza nel regno vegetabile . Quando in 
un terreno vi è una grandifiìma quantità di piante, 
il signor Fabroni ha ofiervato che lo flato di terra 
vegetabile è piti denfo che quando ve ne fonò po». 
che* per conlcguenza deve produrre in quella pro- 
porzione : da quello princìpio conclude, che per 
render fertili le terre e difpenfarfi de* concimi , bi« 
fogna moltiplicare i vegetabili , onde producano 
molto terriccio. - 

Nello flato attuale dell’agricoltura il signor 
Fabroni confiderà ì concimi come aflolutamente 
neceffarj per tener luogo nel terriccio , che noi 
non poffiamo procurarci co’ vegetabili , finché le- 
.. & 3 ' guia. 
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guiamo il nodro antico metodo di cultura I Per 
impiegare vantaggiofamente i concimi, è cola im- 
portante di conolcere i principj che alimentano le 
piante, e di conofcere ancqra i diverfi organi che 
afforbifcono l’alimento adattato alle medefime. Se- 
condo il signor Fabront , dalla cognizione eh’ egli 
ha di quelli ‘principj , rifulta che il migliore tra 
i concimi è quello, da cui le radici polfono ave- 
re una maggiore quantità di aria fifta , e le foglie 
di aria infiammabile . Non parla dell’acqua , nè 
della luce , perchè la natura fomminillra abbon- 
dantemente da fe fteffa quelli due principj. 

I tre regni della natura offrono foflanze, che 
contengono più o meno d'aria fiffa e d’aria in- 
fiammabile, le quali fi fviluppano colla fermenta- 
zione, colla putrefazione, o in qualche altra, ma- 
. riera. A parere del signor Fabront , i concimi ri- 
cavati dal regno animale fono i più difettofi : la 
fermentazione, che eccitano, è foltanto momenta- 
nea , e per confeguenza l’ efletto che producono , 
dura pochillimo . Hanno anche l’inconveniente di 
favorire la moltiplicazione degl’infetti, che fanno 
lovente molto male alle radici e ai germogli delle 
piante . Preferifce quelli che fi ricavano dal regno 
minerale, perchè il loro effetto meno attivo è più 
durevole . Il loro difetto è quello d’indurare e di 
riflringere il terreno; quindi è che non fono adat- 
tati ad ogni forta di terre . Quelli del regno ve- 
getabile fono i migliori di tutti , fecondo il nrftro 
autore, e fono dcflinati dalla natura medefima a ri- 
parare il terriccio che fi feompone , e a fecondare 
le noflre terre . 

II signor Fabront confiderà la creta come il 
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migliore tra i concimi minerali : effa fommini- 
fìra folleciramente e in gran quantità i princip: 
della fertilità delle terre , che contribuifcono ef- 
ficacemente alla vegetazione delle piante . Crede 
che non lì polla impiegare la calce come concime 
le non in quanto è capace di produrre gli ftefli 
effetti che la creta: lo fteffo afferifee della marna, 
di cui fi fa ufo per bonificare i terreni , e che 
non riefee in ciò fe non in proporzione della 
maggiore o minore quantità di creta che contiene. 

Non vi è concime , che unifea infieme vari* 
taggi maggiori delle ceneri , e noi ne abbiamo già 
parlato a lungo nell’articolo dal Grano : il signor 
Fabroni è perluafo, che quelle convengano ad ogni 
forta di terre, e le rendano fertili per parecchi an- 
ni fenza bi fogno di altro concime . I loro effetti 
non confiflono foltanto nel preparare la terra , e 
nell’ introdurvi principi di fertilità : fono anche 
adattatilfime a prevenire la moltiplicazione de’ ver- 
mi e degl’infetti , a diftruggere le piante che fof- 
focano l’erbe de’ prati , a garantire i grani da va- 
rie malattie , e principalmente dalla nebbia . Per 
impiegare con buon fuccelfo le ceneri , il signor 
Fabroni è del fentimento di doverli mefehiare con 
varj concimi follili fecondo la natura del fuolo 
che fi vuol .render fertile: ed ecco in qual maniera 
configlia di formare quello mifcuglio . „ In quan- 
„ to alle terre leggiere e calde, fi dovrebbero le cene- 
„ ri mifchiare con una certa porzione di argilla ; 
„ in quanto alle terre forti, con creta • in quanto 
„ alle terre fabbiofe , con argilla imputridita ; in 
• „ quanto alle terre argillofe , con creta e con 
„ rottami di pietre . Il metodo di farne ufo fa* 
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„ rcbbe quello di fpargerle fui fuolo unitamente al 
,, feme, o immediatamente dopo di effo. In quan- 
„ to alle vigne, non fi debbono impiegare le ce- 
3y neri, fe non quando quelle hanno incominciato 
„ a gettare le foglie . Relativamente ai prati , è 
,, meglio di gettarle fui fuolo nel principio della 
„ primavera. „ 

Quantunque il signor Fabroni abbia moftrata 
l’ eccellenza delle ceneri per bonificare le terre , 
non approva* però l’ufo di abbruciare le piante, fe 
pure non fodero dure e lignee. Quando l’agricol- 
tore fi contenta di feppellire i vegetabili, o di ab- 
bandonarli femplicemente fui terreno ; penetrati 
dall’umidità, colpiti dal calore del fole, fi fcom- 
pongono pel mezzo di una lenta fermentazione: al- 
lora il gas nutritivo, che contengono abbondante- 
mente, va tutto a profitto delle terre, perchè for- 
te a poco a poco. La fola circoftanza , in cui la 
inceneratone può effer’ utile nel fiftema dei signor 
Fabroni , è quando fi da fuoco alle doppie lubito 
dopo la mietitura: talora anche il terreno non ne 
ritrae gran vantaggio , perchè le ceneri vengono 
difperfe dal vento , o trafeinate via dalle piogge. 

CAPITOLO viir. 

, Siflima ài cultura del signor Conventati* 


amoj* patriotico .ha eretta un* Accademia Agra- 
ria in Macerata , capitale del Piceno ; e 1* amor 
patriotico ha fuggerito al signor Conte Giulio Con- 
ventati di mettere a profitto de’ Tuoi concittadini 

l’ e- 


V eflefc cognizioni analitiche, che Io hanno rendu- 
to noto anche fra noi. nel ripartimento del regno 
della natura. Quantunque il fillema , ch’egli pro- 
pone, abbia un’immediata relazione alle campagne 
della fua patria; tuttavia eflendo i terreni c i co* 
fiumi a un dipreffo gli flelìi in ogni luogo d’Ita- 
lia, -e fpecialmente nelle regioni meridionali, fe fi 
eccettua qualche firato voicanico fuperiore alle ter- 
re de’ noflri Regni di Sicilia e di Puglia, credia- 
mo opportuno di non defraudare gli agricoltori 
Italiani di quello nuovo metodo, che una ben me- 
diocre perizia potrà proporzionare alle proprie ter- 
re , bilanciandone le poco fenfibili differenze , che 
poffono derivare fingolarmente dal clima. 

„ Io procurerò, dice il signor Conventati, nel* 
,, la prima delle due Differtazioni , che compon- 
„ gono il fuo fiflema , io procurerò , per quanto 
„ mi farà con ceffo , di efporvi un’efamc ed un* 
„ analifi delle noflre terre, per poter con ragione 
„ e prudenza adattarvi i convenevoli puntamenti 
» e leminagionì , indicando al tempo flefl'o que’ 
„ follili e prodotti , che abbiamo atti a fupplire 
„ ai concimi . 

,, Due fono, a mio credere , i punti princi- 
,, pali, che debbono efercitare l’ attenzione di un 
„ buon’agricoltore; il coltivar molto i fuoi fon- 
„ di e il coltivarli fecondo la loro indole , poi- 
„ chè la terra vuol che fi fludii la fua inclinazio- 
„ ne, ma non ama di effer forzata. Chiunque pe- 
„ rò non fa conofcerla , nè ha fludiato la fua na- 
„ tura, opererà a calo, e farà fempre un coltiva- 
„ tore incerto ne’ fuoi principi , c molto mediocre 
„ nella pratrica. Le oftervazioni generali fono in 
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„ vero troppo vaglie ed incerte per giudicare del- 
„ la natura di ciafcun fuojo in particolare * ed 
„ ognun vede , che 1’ odore , il gufto o il colore 
„ non poffono far giammai conofcere la compofi- 
„ zione de’ corpi ed i loro principj . Non è però 
„ che debbano dilprezzarfi quelli fegni ; che anzi 
„ uniti all’ efame de’ prodotti di un terreno incol- 
„ to, dove gli alberi fieno di bello afpetto, retti 
„ e forti , l’erba vivace ed abbondante, o all’op- 
,, pollo alberi torti e pieni di mufeo, piante (Ieri- 
„ li, fcarfe e languide, più dico fi trovano di que- 
„ Ili fegni , e più potrà crederfi maggiore o mi- 
„ nore la fua bontà ed abbondanza . Premeffe adun» 
„ que quelle generali c comuni olfervazioni , prò* 
„ curiamo ora di trovare qualche punto fìlfo , c 
,, procedere in una maniera metodica alla divifio- 
„ ne , difeoprendo coll’ efperienze le parti coflitu» 
„ tive delle differenti terre, ed in che differifeono 
„ l’une dall’ altre, per conofcere la natura e qua- 
,, lità di ciafcuna , e fornirle gli alimenti neccf» 
„ farj per renderla più leggiera e più facile al la» 
,, Voro , c perciò più fertile ed abbondante. 

„ 11 miglior metodo farà certamente d’ inco- 
„ minciare dall’efatta nozione de’ caratteri e delle 
,, proprietà delle terre principali , dal maggiore o 
,, minore mifcuglio delle quali dipende la varietà 
„ de’ terreni, che prendono poi i differenti nomi, 
„ più o men barbari fecondo i paefi, e le qualità 
,, di forti o leggieri, di umidi o lecchi, di dolci 
„ o pietrofi , qualità che dipendono in parte an» 
„ cora dalle diverfe fituazioni di piano, di valle, 
,, o di collina , e che li rendono differentemente 
„ buoni o cattivi . Quelle terre principali fono la 
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„ buona terra nera , l’ argilla , /<* [abbia e /<f crete. 
„ Incominciamo dalla prima , come quella che è 
,, più abbondantemente rifparfa per tutto fopra il 
,, noftro globo , per un’ effetto della fapienza infi- 
,, nita del Creatore , poiché ferve alla produzione 
,, de’ vegetabili , nè tutte le altre terre fono buo- 
,, ne o cattive, graffe o magre, che a proporzione 
j, ch’effe più o meno ne contengono. 

„ Una delle qualità particolari a quella ter- 
,, ra , chiamara ancora terra franca , terriccio o /e- 
,, fame , e terra vegetabile , fi è che fi fintola fa- 
,. cilmente quando fi zappa o fi vanga, dividendo- 
„ fi in picciole zolle. Le fue parti fembranoave- 
,, re una tendenza a dilunirfi e fepararfi le une 
,, dalle altre , poiché cavata e lafciata all’ aria le 
„ foffe non badano più per contenerla tutta. Quan- 
„ do è cavata di frefeo ed umidetta, tramanda un 
„ piacevole odore , che perde diffeccata che fia o 
,, troppo umida. Ammette facilmente l’acqua, e 
,, fi dilata allora e gonfia come una fpugna. Oltre 
,, che i lavoratori medefimi offervano 1’ untuofità 
„ di quella terra, il fuo colore è una forte prova, 
,, che contenga molte materie graffe ed oleofe , 
„ poiché tutti gli olj fofllli e vegetabili, quando 
,, fono mefcolati con una quantità di terra , fono 
,, del fuo colore . E' racchiufa nella claffe delle 
,, terre alcaline e calcaree, vale a dire , che fono 
„ attaccate con effervefeenza , e folubili in tutti 
„ gli acidi minerali e vegetabili , come 1’ acqua 
„ forte e faceto, e che fazione del fuoco con- 
„ verte in calce. 

„ Si può conchiudere adunque dal grado del- 
« la lua aderenza e divifibilità , dalla lua fcrmen- 
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„ tazione all’aria ed all’ acqua , dalle molte mate- 
„ rie graffe ed oleofe che contiene , e dalla fua 
„ qualità antiacida , eh’ effa fia la terra la più 
„ propria a nudrirc i vegetabili , ed a permettere di 
„ ftendere per ogni verto le loro radici , tanto che 
„ tutto ciò che vi fi pianta , crcl'ce facilmente 
„ fenza molta fatica , o gran bifogno di mi- 
„ glioramento . 

„ Prima di entrare nell’efame dell’argilla, 
„ convien premettere, che trovandoli difficilmente 
,, femplice e pura, varia confiderabilmenta nel fuo 
„ nome, colore c proprietà , fecondo le -qualità 
„ delle materie a cui è unita, prendendo i nomi 
„ e le proprietà da’ varj ufi meccanici , ed i co- 
„ lori dall’ ocre e precipitati minerali , o da io- 
„ danze vegetabili ed animali allorché imbianca 
„^al femplice fuoco . Senza attendere adunque ad 
,, alcuna qualità o materia , che entri nel fuo me- 
„ fcuglio, procurerò di affegnare a queda lpecie 
,, di terra i fuoi caratteri didintivi e generali , 
„ per conofcere unicamente in che fi opponga o 
a , favorifea la vegetazione delle piante. 

„ Dico adunque, che l’ argilla è generalmcn- 
,, te una terra graffa, tenace, compatta, molle al 
„ tatto e appiccaticela, incorporata di un glutine 
,, o acqua vifchiofa , da cui dipendono due lue 
,, proprietà caratteridiche , quella cioè di potere ef- 
„ lere impadata e lavorata con Inacqua, e l’altra 
„ di poter mefcolarfi colle fodanze foffili , donde 
,, nafeono poi mifcugli infiniti e la diverfità 
„ delle terre che fe ne formano . Con la zappa c 
„ la vanga fi taglia come il burro in zolle , che 
„ redano fempre intiere. La pioggia la dilcioglie 
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come geflb frefco , ed al caìor del iole lì iecga 
e s’ indura talmente » che vi bifogna una forza 
confiderabile per dividerne le parti. L’olio, che 
contiene, è intimamente unito e combinato col- 
le parti terrole di una maniera analoga a quel 
che fuole (decedere ne’ metalli. L’argilla forma 
per fe ftefla una clafle delle terre, che non fan- 
no efiervefeenza con gli acidi , e s indurano al 
fuoco; che anzi col mezzo di quello efperimen- 
to fi può riconofcere la l'uà prelenza e melcuglio 
in una moltitudine d’ altre terre , il grado di 
, durezza effendo in ragion diretta della quantità di 
argilla pura che vi fi trova, indurandoli al pun- 
to di far fuoco, battuta col focile. 

,, Rifiaterà dunque dal fin qui detto, che per 
fe {Uffa 1’ argilla pura è fieri le , e per la fua 
oran tenacità nuocerà alla fertilità de campi, re- 
fifterà all’acqua , e 1* impedirà di filtrarli pel 
mezzo 6e’ fuoi pori , terrà le piante in un umi- 
do continuo , ed avrà maggior fatica ad ctLre 
ribaldata dal fole , e per confeguenza larà ri- 
guardata con ragione come naturalmente tredda. 
Attenuata però co’ lavori e milcugli di altre ter- 
re fabbiofe o alcaline , divien fertile; che anzi 
„ di tutte le altre terre è allora la più propria 
alla vegetazióne , perchè la fua tenacità^ ferve a 
„ confervar l’umido, e ritenere i lughi de letami) 
„ che le terre alcaline, e fabbioic lalciano lcorre- 
re o fvaporare . 

La terra fabbiofa differire molto dalle du« 
precedenti ; dall’ ultima , perchè ammette l’acqua 
„ facilmente, e dalla prima, perchè non U ritie- 
ne , nè fi gonfia , «on contenendo come effe fu-. 
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„ ghi faponncei c mucillagìnofi, co* quali l’acqua 
„ fi combina e fi arreda. Efpofia al fuoco di cal. 
„ cinazione non fi cambia in calce come la calcarea, 
„ nè acquifta maggior durezza come l’argilla, ma 
,, diviene al contrario per lo più friabile e capa- 
„ ce di eflere polverizzata . Si lafcia facilmente 
„ vetrificare ad un fuoco convenevole con una me. 
,, diocre addizione d’alcali fi fio , e forma un vetro 
„ tralparente, in luogo che le alcaline , e l’ argillofe 
,, poflono effer tutte vetrificate , ma con molto 
9, maggiore difficoltà , lunghezza di tempo e vio- 
,, lenza di fuoco, oltre di che la loro vetrificazio- 
„ ne non dà però un vetro così tralparente , come 
„ può oflervarfi nelle vetrificazioni delle noRre for- 
„ naci , chiamare comunemente [colature. Le fabbie 
„ però fono racchiufe nella claffe delle terre vetri- 
,, ficabili , che nmn’ acido può difcigliere fe non 
,, fono pure e fenza mcfcuglio . Guai però dove 
,, abbonda il fabbion puro e fciolto .* eflb è del 
,, tutto Rerile . 

„ Conchiuderò dunque che i difetti delle ter- 
re labbiofe, egualmente che delle arenofe e fili- 
cee, fono, primo di lalciare ufeir l’acqua trop. 
„ po facilmente, donde nafee che mancano di una 
,, umidità fufficiente, e fono fufcettibili di un for- 
,, te grado di calore ; 1 ’ altro di contenere troppo 
„ poche parti nutritive/ e però richieggono poco 
,, lavoro, ma miglioramenti grandi. 

„ Io non mi efienderò molto fopra la creta, 

„ riguardandola come più utile per fertilizzare le 
„ terre troppo argiliofe o troppo fciolte , che cO- 
„ me propria alia coltivazione , poiché per fua na- 
„ tura rende poco, ed è inoltre loggetta a inari- 
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„ dirli ed indurarfi talmente che ancorché piova , 
„ l’acqua vi reità fopra fenza penetrarla fin che il 

,, fole non la diffecca . Dirò lolo , che le parti, 

,, che la compongono , lono come farinofe e fec- 

,, che , molli al tatto, e di una grana eguale, 
,, comunemente bianchicce , benché fpeffo s’ in- 
„ contri la creta lotto forme diverfe a ftrati 
,, o zone colorate, qualità puramente accidentale, 
„ poiché effendo fufcettibile di eltenderfi nell’acqua, 
,, ha potuto edere accidentalmente mefcolata con 
„ terre e foftanze di una natura differente. Le lue 
„ proprietà principali fono di fare effervefeenza 
,, con tutti gli acidi , e cambiarli in calce coll* 
„ azione del fuoco, proprietà, che le fono comu- 
ni con le terre alcaline e calcaree, nella di cui 
„ clafic è racchiufa . Non entrano nella fua com- 
„ pofizione parti oleofe ; ma le afforbifee però e 
„ ritiene potentemente , donde quando fia friabile 
„ e tenera , fi può conchiudere che favorifee di 
„ molto la fertilizzazione dell’ altre. 

,, Tali fono i caratteri diltintivi delle terre 
„ principali , che formano poi nuove compofi- 
„ zioni e la varietà infinita de’ terreni , che noi 
„ vediamo e coltiviamo, così che non ve n’è al- 
„ cuno che 'fi poffa riguardare come perfettamente 
„ puro , femplice ed omogeneo , donde nafee la 
„ difficoltà di poter dare una divifione diftinta 
„ delle terre, e più ancora di trovarne una fpecie 
„ primitiva fenza mefcuglio. „ 

Con quelli principi il signor Convintati , de- 
plorando la fituazione della lua patria e la man- 
canza colà de’ comodi neceffarj a fare quelle com- 
plicate efperienze, che potrebbero convenire ad un 
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più minuto dettaglio , prima di render conto de* 
rifuirati delle efperienze piu femplici , che fi é 
applicato a fare e che non ha credute punto in- 
convenienti coi fuo carattere , utile el’empio alla 
vana albagia di chi non fa oftentare che i titoli 
della nafeita , paffa alla minuta deferizione del me. 
todo da lui tenuto nelle indicate fperienze, pre- 
venendoci di avere ufata la diligenza di raccoglie, 
re le diverfe terre negli fcavi o luoghi dirupati , 
ove non hanno avuto altro letame che gl’ ijifiufli 
benefìci dell* atmosfera - 

„ Rifulta, die* egli, delle riferite efperienze, 
i, che la terra, detta comunemente porcina graffa^ 
% , è quella che piu fi accorta alla natura e ai ca- 
„ ratteri della buona terra nera , onde potrà dirfi 
„ la migliore, e racchiuderli nella claffc delle al. 
„ caline e calcaree . La porcina dolce , la porcina 
$y g a g ! -i àrda , la terra frarefea , non fono che va- 
„ ri’tà della prima, differendo unicamente per ef- 
„ fere unite a maggior quantità di argilla . Non 
,, così però la porcina bianca , che può locarfi col- 
,, la terra dolce o da Fornaciai , col cretone dolce , 
,, il cretone bianco gagliardo , e il calcinello , la 
„ più forte di tutte, e che non fono che purear* 
„ gì Ile fermentanti, che lafciano fufTiftere il gufto 
„ acido, c di poco vantaggio nell’agricoltura. Il 
„ Cerretano è una terra calcarea mifta a gran quan- 
„ tità di . argilla , onde potrà locarfi tra le forti 
„ argillofe . La pigpattara o ranci at a , la pignaU 
„ tara bianca , non fono che le fue varietà . Il 
„ Sabbione in pietra , o tufo , benché fpetti più 
„ all’ordine delle pietre che a quello delle terre, 
,, divenendo nel fuoco friabile e capace di effere 
• ' poi- 
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polverizzato , può racchiuderli nella clafle delle 
terre vetrificabili La Ipecie di effervefcenza ec- 
citatavi dagli acidi, e nata forfè per avere avu- 
ta ancora qualche parte molle, o un poco più 
porofa dell .altre, onde l’aria feminata dall’aci- 
do, che *1 s introduce, ha potuto eccitare que’ 
moti . La fabbionella leggiera , il renicelo fciolto 
e. il remccio gagliardo , fono le fue varietà. La 
cr et onci la bianca fi accorta molto al genere delle 
” crete pure e però della claffe delle alcaline e 
calcaree. La cretonella dolce , e la cretonella tur- 
china non lono che fue varietà . Tutte le fud- 
ette terre , eccettuata la cretonella bianca fono 
pm o meno attirate dalia calamita ; legno che 

- racc ‘ 1| udono quel veleno , che è la caufa la più 
„ generale della ftenlità delle terre, per rimediare 

“ 3 a ^ ua, f non v ’ è di meglio che 1* ufo della 
marna , che attira gli acidi del ferro, o lo ren- 
de almeno in gran parte indiffol.ubile nell’ acqua, 

„ e con ciò incapace di penetrare ne’ piccioli vafi 
„ delle piante r 

Riconofciuti i prineipj e le qualità de’ di- 
ven terreni , il signor Consentati va a dimoftrare 
nella leconda delle fue Diffrazioni ,■ che la loro 
varietà ha come egli dice , una vifibile correlazio- 

nLft 3 f dl -' er nÌtUra de ’ ve 8 efabili > e che mercè 
rt *1 »via coerenza non fi trova oggi mai terreno 
dove qualcuno non alligni; non indigenza, a cui 
ron fi porta provvedere ; non temperamento a cui 
1 uno o 1 altro non fi .confaccia . Il foggetto di 
quella fu a feconda fatica è quello di efaminare la 
natura e proprietà de’ corpi e delle foftanze che 
abbiamo ne regni minerale, vegetabile ed animale, 

- Jgncol. Part.ll.TomJ. S e chJ 
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e che più contribuifcono a fertilizzare o render 
migliore ciafcuna fpecie di terra corregendone i 
difetti co* loro contrarj ,* non lafciando al tempo 
fteffo d’ inculcare tra le altre cofe ai fuoi concit. 
ladini c confocj la compilazione di una ftoria fi- 
fica di ciafcun’ anno , perché l’ agricoltura , come 
egli fi eiprime , non deve tanto la fua origine ai 
Taziocinj, quando ai fatti ed all’ efperienza , 

„ Ognuno conviene, foggiunge il signor Con - 
f Ventati , ripete ognuno, che i letami e i conci, 
, t mi fono la principale riforfa che abbia l’agri- 
„ coltura ; pochi però conofcono , che non tutti 
„ fono indifferentemente proprj a ciafcuna fpecie 
„ di terra , La fola fifica (peri mentale ci potrà 
„ dunque indicare e far valere fimili tefori , che 
,, T autor della natura ha voluto rendere come 
„ premj della fatica e della fcienza , Egli è inol- 
„ tre un’oggetto di fpefa , ma che rende al colti- 
„ vatore l’utile il piu grande, e quell’ onefia ulura 
„ che le leggi e il xoftume dovrebbero unitamente 
„ concorrere a incoraggire e promuovere, L’ ripe- 
„ rienze in quello genere richieggono troppo tem* 
„ po perchè una fola perfetta ne polla fare un gran 
„ numero’ che però reffringendomi aH’clàmc della 
„ natura e proprietà de’ differenti concimi , farà 
,, poi facile a ciafcuno , che conofce la qualità 
„ della fua terra , il giudicare di qual megliora- 
„ mento ha bifogno , e lo fperimentare di corrcg- 
„ geme i difetti co’ loro contrarj . fi modo di 
„ ' repararli , il tempo proprio d’ impiegarli e di 
„ fpan erli , la quantità neceffaria , e a qual prò- 
„ fon lità debbano ricoprirli , fono altrettanti og- 
„ getti egualmente utili che il conolcere come 
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cffi operino, eie gualirj pw b , uaIi 
buoni effetti fopra la vegetazione deile pi Q| , t c- 
effervaz^m importati, tanto più che i nortri o£ 
om fem brano in quella parte molto poco iftruiti 
” Due fono i difetti, che io offervo per rapJ 
” porto alia fu nazione ordinaria de’ noftri letami 
“ quah ,° fi a piana terra o ad ai! 

’ u > ln ’ raer S°no profondamente i n 
fo ; a , che fuole ncoprirfi di terra . Nafce 
” dal primo modo il grave inconveniente , che i 
” mucchi reftano troppo lecchi , e i fuchi de' le- 

” èrtati 7 ^ ddraCqUa f ° n0 Cont * fluar nente 

” L J „ • r 3 r e p, ° 8Se; 11 fole ’ e i] vent ° por- 

” tano via i fall e gli olj , così che tutte le par- 

” volatili effendo svanite, non refta più che un 

„ apparenza di letame fenza foltanza. Per lo fecon- 

" do all oppoflo 1 ecceffo d’ùmido non è men prc. 

” Su d Jofto°che 6 13 , tr ° PP ° grand ’ aria 

” piutrodo che acceleri la putrefazione, il privar- 
” ne affatto un letamaio gli fa perdere quell’ in- 
” fluenza benefica, che fola lo rende propno a „ . 

’’ efie,U / I3 r nte ’ C n end ° "* Ceffari <> > che l’aria 
” 3* S ndle P a cti del corpo che impu- 

” , ^ 1 aJt "™ ntl il moto interno o non co- . 
” 2 CCffa fen * 3 un tale focc orfo . Per ri- 

” 0 farsa foÈ Ìnconvenienti una conca 
» o larga foffa di fondo argiffofo farà la più atta 

„ fituaz,one e 1 , pii, comoda, formandovi di Sa"! 

” fovrabS d ffe ° fcaVi ' do ' ,e P°fo fcolarc l'acqua 

’’ a e d^la a ? te r'n‘ 1UClla tinwa > «•* ^ mi s lior' 

” fi li, , fofta " za ’ P cr rigettarla poi iopra 

l letamaio , che dovendo crefcere di giorno in 
„ giorno ne accelererà la corruzione con lieviti 

S 1 ,, ; 
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„ già imputriditi , evitando cosi il diSordìne di 
, 4 tirar fuori una gran parte del letame prima di 
,, eflcre intieramente corrotta e preparata , non 
„ operandofi ordinariamente la putrefazione che con 
„ lentezza , A volerlo confervar poi intero e di 
i, una forza eguale, può circondarli d’alberi, o ri* 
„ coprirfi di una fpecie di capanna o tettoja per 
,, preservarlo dalla grand’aria , dai calori cocenti 
,, e dalla pioggia , che ne potrebbero troppo fvapo- 
,, rare e dilcioglierc la parte Superiore . Quando 
,, non fi abbiano a coltivar terre di diveda natu* 
„ ra egli è forfè indifferente il mefcolare e confon* 
„ dere tutti i letami vegetabili, ed animali , che 
,, poffono ragunarfi. Guardatevi però dal me Scolar 
„ la pula coll’altro letame, poiché oltre che netya 
,, pula vi è Sempre molta feroenza di erbe inutili c 
„ nocive, può ragionevolmente fofpettarfi come una 
„ delle cauSe, che comunica ai grani la ruggine c 
„ quella 'ì* ,it contagio. 

„ Quindi o tenete la pula a infracidare tre anni 
w in una foffa feparata, muovendola a mifura che 
„ vi nafeono dell’ erbe, o bruciatela e Servitevi del. 
. jgfW' fit® cenere . % ■ 

,, Il tempo che fi richiede perchè il letame li 
,, confumi e maturi, benché non polla ftabilirfi per 
M tutti lo fteffo , comunemente però fi offerva , 
„ maffime in que’ de’ grofii bell lami , che per un 
„ anno confervano la lor forza e vigore . Meglio 
„ però e il piùficura farà il regolari dal Suo Ita* 
0 to di fermentazione. Bilogna dunque non impie* 
„ garlo prima che la fermentazione non fia bea 
„ formata, ed aspettare inoltre, che la putrefazio- 
• „ ne giunga a un certo grado, il quale fi ricono* 
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fce dal calore che deve aver preceduto e fi fen- 
„ te ancor nel letame, e dall’odore acutiffuno d’al- 
„ cali volatile che ne cfala . Se fi fpande troppo 
,, prefio fopra la terra , non ha acquiftato ancora 
„ 1’ attività , che deve ad effa comunicare ; fé fi 
„ lafcia confumare in terriccio, non fono più che 
parti friabili che s’interpongono fenza calore fra 
le molecole della terra , e ? alcali volatile fi è 
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„ svaporato. 

„ Il tempo poi proprio per letamare le terre 
w fono i cinque mefi dell’anno i più umidi, vale 
„ a dire , dal principio di novembre fino alla fine 
„ di marzo, perchè i letami avendo bifogno di ef- 
„ fere confumati nel feno della terra , affinchè i 
„ fali , che contengono , fi dilciolgano e la pene- 
trino, non v’ è di meglio che le piogge abbon- 
,, danti dell’autunno e dell’inverno, che termina- 
„ no d’imputridirli , e ne fpandono la foflanza nel- 
,, le parti donde le piante traggono il loro nudri- 
„ mento. I corpi putrefatti fono di una natura vo- 
„ latiliflima , onde non bifogna lafciare il letame 
„ fopra la fupcrficie della terra in un tempo cal- 
„ do , come fpeffo vediamo pur troppo fra noi 
accadere. 

„ Trafportato il letame dee fpanderfi egual- 
mente al più prefio pofiìbile, e ricoprirfi con un 
„ leggiero lavoro di fei in dieci pollici di profon- 
„ dità, la perfezzionc dell’arte confiftendo ad im- 
„ piegarlo in modo , che renda la terra graffa e 
„ mobile, capace di ricevere le influenze delle ru- 
„ giade e della pioggia, e facile ad effer penetra- 
,, ta dal fugo nutritivo e dalle radici de’ grani e 
„ piante che vi crefcono . Diffidale fi è poi il de- 
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„ terminare per l’appunto a proporzionare la quarta 
„ tità del letame alla forza e ai bifogni di una 
„ terra. Una lunga efperienza unita alla profonda 
„ cognizione della natura e qualità dell’ uno e dell’ 
„ altra potrà folamente indicare il punto di mi- 
„ gliorare una terra fenza alterarla . Mancandomi 
„ fu tal materia le efperienze dirette , mi guarde- 
„ rò bene di afiegnarne alcuna , avvertendo unica- 
„ mente che è meglio letamar troppo tutto ad un 
„ tratto *• 

„ I difetti 'generali delle terre fono o di con* 
tenere troppo umido accompagnato da freddezza 
„ e da un pefo e denfità grande , o di effer trop- 
„ po aride, e però non difgiunte da un’ cccefiiva 
„ leggerezza e molta difpofizione ad effer cocenti ; 
„ quindi è che bifogna opporre due rimedj diffe- 
,, rcnti a quefti due oppofli difetti con lavori piti 
„ o meno frequenti e profondi , col mefcuglio di 
y , altre terre, e co’ letami di diverfa natura. Tut- 
„ te quefte varietà ricercano precauzioni 6 metodi 
„ differenti , i quali fe il popolo ed i villani , 
„ condotti dal colf urne e da’ pregiudizi che fon 
,, fempre cattive guide, non fono capaci di cono- 
„ fcere, chi ha lumi , talenti e comodo dovrebbe 
„ ftudiare quefta terra tanto trafcurata e tanto utu 
„ le e neceffaria, onde iftruir gli altri con regole 
„ certe e rifultati prattici , tratti dalle teoretiche 
„ offervazioni. 

„ Il primo e il pili comune de’ concimi, 
» continua a dire il signor Conventati , e quello 
„ che ci fornifee il regno animale • altri più o 
,, men graffi e calidi, altri rinfrefeanti . I primi 
„ convengono alle terre umide, fredde e pelanti, 


/ 


v e fono il fieno di cavallo, che è il padre della 
„ fecondità delle terre da lavoro, quello del mulo 
„ e dell’ afino, che ha le medefime qualità ma in 
„ un grado inferiore il letame di pecora , fopra- 
„ tutto raccolto nel fondo delle Ralle, ottimo per 
„ le terre fredde e mediocremente forti , e gli 
efcrementi umani , che hanno ancor la virtù di 
„ diftruggcre 1’ erbe inutili e nocive » Qu.fti di- 
,, verfi letami mcfcolati e confumati infierite, con» 

„ vengono inoltre alle terre di una qualità mez- 
„ zana fra le già dette, e che fono le più comu- 
», ni » Quello che fi raccoglie poi delle colombaje 
„ e dagli altri volatili , liccome il più calido dì 
,, tutti, non dovrà impiegarfi che nelle terre eftre- 
„ irtamente fredde . Tra i rinfrefcanti e graffi fi . 
„ computano i letami de’ buoi e delle vacche , 

„ eccellenti per le terre fecche, magre e fabbiofe; 
j, quello de' porci, che è il migliore per la terra* 

„ cocente, e quei degli animali acquatici, i qua- 
,, li benché per loro fteffi non fieno buoni a nul- 
,, la, poflbno però mefcolarfi utilmente con gli al- 
„ tri. Quefti differenti effetti dipendono certarncn- 
„ te dalle differenti quantità d’ olj e di fall vo* 

„ latiti eh’ efli contengono , e quefti olj e quefti 
, fall medefimi dipendono dai differenti nudrimenti 
„ degli animali , dal tempo che foggiomano negl* 

„ inteftini, dalla natura de’ fughi che vi fi rrtefeo- 
„ lano , ed in fine dal calor naturale de’ loro cor- 
„ pi » Moltifiime altre riforfe ci prefta ancora il 
,, regno animale, che tutte migliorano la terra , e 
„ le fanno portare continuamente le più belle prò» 

,, duiioni » La carne , la pelle , gli ofiì infranti , 
la rafura de’ corni c l’ unghie degli animali, le 
V. S 4 » * 
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piume, i peli, i crir>i, i ritagli de’ cuoi, del* 
le vecchie (carpe, de’ guanti , i gufici de’ tefta- 
cei , tutto ferve per fertilizzare ritornando per 
le vie della corruzione. I cenci medefimi di la- 
na contengono una gran quantità di foflanza mu- . 
cillagginofe , e però impiegate nelle terre creto- 
fe producono meraviglie. Conchiudo in fine, 
che fe generalmente, non fi può valutare che a 
., due o tre anni l’effetto di fimili letami , fi può 
„ dir però , che fono etti quelli , i di cui effetti 
„ fono i più felici ed i più ficuri . Non fuccede 
„ quafi mai , che la raccolta fia cattiva in una 
„ terra letamata afiiduamente e per lungo tempo, 

„ come tiè pur fi vede , che pattata la fermenta- 
„ zione , eccitata dal letame , le tetre fieno men 
fertili . Non fi può dunque baftantemente ricer- 
care i mezzi di procurarfi una gran quantità di 
queflo concime, che oltre la fua eccellenza può 
ancora trovarfi il più facilmente per le mani di 
tutti i coltivatori . 

,, Più vado ancora il regno vegetahile ci ’ 
preda il campo di reali vantaggi . Tutti i ve- 
getabili nudrifeono le piante ; e certamete non 
è meraviglia , che i fughi , di già preparati da 
una fotta di cozione , divengono un’ alimento 
per altri vegetabili . Quindi è che la vinaccia 
d’uve è il miglior concime , che fi potta dare 
alle terre fredde, umide e forti, e generalmen- 
te a tutte quelle che fi vuol render leggiere, 
perchè avendo molto fpirito e fuoco, anima e 
lottilezza la materia ; le fecce de’ pomi e delle 
pera fono eccellenti per ingrattare e rinfrefcarc 
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il cece, le fave , i lupini, la 
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** veccia , la fetiapà , fono ancora ottimi princi* 
,, palmente pe’ fondi fabbiofi • dove quando fono 
,, in fiore e verdi immergendoli e mefcolandoli 
,, colla terra , rileveranno con ufura la perdita 
,, de legumi e della fatica. Che fe s’impiega poi 
„ il mezzo della putrefazione , più pronto ed ef- 
4 , ficace per ridurre i vegetabili in parti fciolte e 
,, fotrili , chi non fa che allora tutte le foglie 
„ degli alberi , lo Ararne , la paglia , ogni forta 
di erbaggi e legni vecchi e cariati , rendono al- 
„ la terra ciò ch’efla avea perduto per alimentar- 
,, li. Ulano altri di ridurli in cenere , che fi me. 
,, fcola ordinariamente col letame per perderne me. 
„ no ed accrefcerne il volume . E certamente le 
„ ceneri fono ottimi concimi da qualunque mate- 
,, ria effe vengano e da qualunque parte o dal fuo- 
„ co comune o da’ forni, dalle manifatture de’ fa- 
,, poni, o dalle brucate delle Javandaje, contenen- 
„ do molti fali , e poco calore , onde convengono 
„ generalmente a tutte le terre . Vi è ancora un* 
„ altro concime, che il fuoco ci preda, la fu li g- 
„ gine cioè , che la chimica mortra che fia un 
„ comporto di fale alcali volatile , di olio , e di 
< „ un poco di terra, onde i fuoi effetti fono pron- 
„ tifiìmi , e fi fanno riconofcere immediatamente 
„ dopo le prime piogge. Siccome poi è noto, che 
,, le fortanze vegetabili ed animali divengono eguali 
„ quando effe fieno putrefatte , fi può conchiudere 
,, egualmente che debbano produrre i medefimi ef- 
„ fetti , compiendo quel cerchio ammirabile, che 
„ la natura feorre continuamente. 

„ Nulla però contribuire maggiormente alla 
perfezione deli’ agricoltura e di tutta 1’ econo- 
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mia rurale , quanto 1* ufo delle foftanze del fé* 
gno minerale , preparando effe i terreni a rice- 
vere con frutto gli altri concimi e letami - 
Giova adunque frammifchiare in prima , o grof- 
fa rena di fiume , o creta , o calcinacci e rot- 
tami minuti nelle terre graffe forti e malagevo- 
li a fcioglierfi ; come nelle terre troppo fcioltfi 
e fecche fa di mefiieri incorporarvi la terra ar- 
gi 1 loia , il fango de’ pantani e de’ folli ; impiei 
gandolo però dopo che il fole ed i geli nel coh- 
(o dell’anno han fatto perire interamente tutti 
i femi e radici delle piante acquatiche , che 
confervano lungo tempo la difpolìzione di rin- 
verdire. Le fofianze vegetabili cd animali, che 
imputridifcono , fono allora di un grand ? utile , 
perchè eccitano più facilmente un moto interno 
nella maffa terrofa , ne tengono aperti i pori , 
e danno così un libero acceffo all’ influenza dell’ 
aria , fenza un tale foccorfo la terra avrebbe 
un’ aderenza troppo forte , ed agirebbe la fola 
fua fuperficie, in luogo di che così opera tutta 
la mafia. Le zolle fuperficiali , maffìme raccol- 
te lungo le firade , le terre nuove , prcfe non 
tanto profondamente, fono fccondiflime , nè può 
impiegacene abbaftanza a piè degli alberi e ne’ 
terreni che vogliono migliorarfi- Ognuno fa che 
quegli am malli di ordure , che incomodano le 
città, pofiòno. arricchire la campagna, onde io 
dirò folo che nell’ ufo di quelli concimi è ne- 
affario di moltiplicare i- lavori, poiché conten- 
gono i femi di una infinità di piante , che co- 
prirebbero la terra fenza una tal diligenza . 

„ S’ impiega ancora utilmente la calce nelle 

„ ter- 
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terre fredde , come quella che anima di molto 

la vegetazione , e diftrugge 1’ erbe nocive e gl* 
infetti . Bifogna però formar prima dell’ inver- 
no nel campo -, che fi vuol feminare 1* anno fé- 
guente , delle folle profonde un piede, e larghe 
quanto due lolchi , riempendole di calce viva , 
che fi ricopre fenza bagnare , e fi lafcia così 
palTar l’inverno : quando fi vuol lavorare, fi 
prende la calce , che fi è smorzata e quafi ri- 
dotta in polvere > e fi fpande pel campo: altri 
fi contentano folamente di ridurla in polvere, e 
la vanno fpargendo a milura che lavorano la 
terra.* ma non è però queff ultimo il modo mi- 
gliore, poiché probabilmente là calce non è più 
viva nè folubile quando comincia ad agire fo- 
pra la terra , e feconda da vegetazione . La cal- 
ce delle vecchie fabbriche , che ha certamente 
perduta tutta la fua forza , fi fperi menta mi- 
gliore che la calce viva e frefea . Si avverta 
però che afforbifee e confuma prontamente tut- 
te le parti oleofe , onde porta in una terra fpof- 
fata dalle continue raccolte, la deteriora piatto- 
fto che migliorarla , ed il più ficuro rimedio a 
quello inconveniente fi è di melcolare del leta- 
me colla calce , affinchè trovi l'opra a che agi- 
re . Pretendono alcuni , che il geffo non fia che 
una terra calcarea , e che per quella cagione ri- 
„ dotto in polvere farinofa fia proprio a fcrtiliz- 
„ zar le terre fpandendolo fopra la loro fuperficie, 
„ Il conto , che fi dee far però per la fertilizza- 
5 , zinne delle terre , dee render dubbiofo in luo 
„ effetto , fe fi offerva che la polvere farinola , che 
« nafee dalla calcinazione del geffo, differilcc moi- 
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to dalla calce per pili ragioni ; poiché difciolfi 
nell’ acqua riprende prontamente all’ aria lenza 
addizione di labbia una durezza molto fuperiore 
a quella della calce , che per formare un corpo 
l’olido deve cffer Tempre mefcolata e battuta col- 
la labbia ; il getto fciolto nell’acqua non pro- 
duce che poco o niente calore, ed indurato noi* 
può più rammollirli ; la calce all’ oppofto pro- 
duce calore grandittimo , c può efler Tempre di- 
fciolta ; il getto fcrcpola al fuoco, fi vetrifica, 
e perde ancora il fuo glutine in modo che non 
fi lega più coll’acqua , ond’ è che corpi di così 
differente natura non poflono riguardarli come 
uniformi , e s’ elfo ferve realmente a fertilizzar 
la terra, converrà ricorrere ad altre ragioni, ed 
aflicurarfene con replicate efperienze . 

„ Pattò ora all’ ulùmo miglioramento e il 
,, più utile, che ci pretti il regno minerale, alla 
„ marna cioè , la quale come nuova fra noi , per 
„ non dire ignota del tutto , merita un’ efame 
,, maggiore , perchè pofla ognuno riconofcerla cJ 
arricchirne la nottra agricoltura. 

„ La marna forma la feconda fpecie delle 
terre alcaline. Comunemente è bianchiccia, gri- 
gia o tendente al turchino , e benché s’ incontri 
lotto altri colori , non differifee per quello , c 
ferve ai medefimi ufi , ed ha pretto a poco le 
flette proprietà. Le parti, che la compongono, 
fono dolci al tutto, laponacqe ed untuofe, for- 
mate dal mefeugiio di creta , d’argilla , e di 
un poco di fabbia ; fecondo che v’ entra più o 
men quantità .di quelle terre , e più leggiera o 
„ compatta, più alforbente o folubile negli acidi, - 
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ma Tempre però più pefantc delle terre Cecche 
ed afpre : fi può dir dunque con ragione^ , che 
la marna fia uni fortanza mezzana tra 1 argilla 
e la creta, men graffa della prima, e men den- 
fa della feconda. Generalmente una buona mar- 
na fa effervefeenza con gli acidi , la più pur» 
però è quella che contiene la creta ed un ar- 
gilla fottiliffima a dofe preffo a poco eguali : fc 
vi domina più la creta , è eccellente per ferti- 
lizzare i terreni umidi , tenaci e baffi ‘ più la 
marna è argillofa , e più conviene alle^ tene 
aride, fabbiofe, o lpoffate dalle produzioni. 

,, Le fue proprietà fono , che porta nell acqua 
fi difterapra , e perde interamente la l'uà ade- 
renza naturale , ma conferva la tua forma , i»i 
luogo di che l’argilla ammollendofi diviene una 
parta da poterli lavorare. La pioggia, il fole, 
i geli e l’aria la fcompongqno facilmente . Ha 
„ inoltre la proprietà di attirare e dirtruggerc gli 
” acidi, qualità diftintiva, lenza la quale una ter- 
ra non può riguardarfi come vera marna , e s egli 
è vero, come li pretende, che 1 alcali mtlco.a- 
to in una giurta proporzione colla terra lia la 
vera caufa della fua fertilità, la marna è lenza 
dubbio quella fopra tutte le terre , che più ne 
contiene, ed a cui bifogna attribuire i iuoi fe- 
lici effetti . La forza del fuoco l'altera confi- 
derabilmentc , erta vi perde la lua- qualità an- 
tiacida , e non è più folubile nell acqua j fe- 
condo che più s’indura , è una prova che con- 
„ tiene maggior quantità di argilla. 

„ II modo è il tempo proprio d’ impiegarla 
s> oe’ campi fi. è di trafportarla bene {comporta e 
Vi! ' » r ’“ 
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„ ridotta in terra verfo il fine dell’autunno a pie* 
„ cioli mucchi come il letame e nella ftefla quan- 
„ ti rà . A primavera fi rompe di nuovo fé 1* in- 
„ verno non ha terminato di fcioglierla ; poi a 
„ tempo afeiutto fi fpande il più elattamente pof- 
„ fibile , e fi diftende in modo che ve ne fia un 
„ pollice almeno egualmente per tutto . Bifogna 
„ inoltre lafciar quelle fuperficie così moltiplicate 
„ ef polle ancora per qualche tempo all’ aria ; in 
„ fegyito lavorar più volte a giulli intervalli , 

„ ma fopratutto dopo le dolci piogge. Colla ma r- 
„ na bilogna metter lempre quella quantità di le- 
„ tame, che vi fi farebbe polla lenza di elfa. Un 
„ tal concime così preparato pub lervire poi per 
,, venti ed ^nco trenta anni alla terra , che prò» 

9 , durrà poco il primo anno, più il fecondo, nel 
„ terzo la raccolta farà di già buona , e così di 
„ feguito fenza effer più ncceflario di letamarla 
„ che ogni lei o fette anni fecondo la qualità del 
„ terreno e delle produzioni . Se a capo a quello 
„ tempo o prima fi vede che il terreno fia fianco 
„ di portar frutto , fi ricominciano le operazioni 
„ indicate e deferitte. La natura della marna , la 
„ fpecie della terra e ciò che deve produrre , han 
„ fatto sì che i metodi di fervirfene fieno diflfe- 
,, renti per più riguardi da luogo a luogo, e quin- 
„ di le contradizioni apparenti fra gli autori che 
„ ne trattano, e il volgar proverbio, che la mar» 

„ na fuole arricchire il padre e render poveri i fi. 

„ gli. Un coltivatore intelligente però dee ftudia» 

„ re il fuo terreno , ed applicare le offervazioni. 

„ alle rircoftanze, facendo fempre de’ faggi in pie» 

„ ciolo, e farà licuro di non ingannarli e confon» ' 
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# , derfi nella varietà delle opinioni, 

„ L’ invenzione e 1* ufo di marnar le terre 
,, per migliorarle è antichilfimo . Plinio , Colu- 
niella , Agricola P hanno riepnofciuto e racco- 
^ mandato* i moderni lo Iperjmentano tutto gjor- 
„ no, Or dopo tante autorità antiche e moderne, 
,*, dopo tante efperienze di tutte le contrade, e i 
,, premj riabiliti dalle Accademie, e da’rifpettivi 
„ governi, è cofa Sorprendente in vero che non li 
,, cerchi da per tutto, e con maggior cura quefta 
terra preziofa . Pochi lono i paefi dove non 
,, s’ incontri la marna; in alcuni però fi pervade 
„ comunemente con troppa facilità , che non li 
„ polla ritrovare : inconfiderata prevenzione , che 
,, Ipeffo cofìringe inoltre alla falla accclii'à di cer- 
,, care dagli ftranieri molti ometti di commercio, 
,, che fi hanno talvolta in cala propria, e per con- 
,, leguenza di comprare ciò che fi potrebbe ven- 
,, dcre, o avere almeno gratuitamente. 

Il Signor Conventati dopo avere efpofto , che 
la marna può anche averli artifizialmente in qu* 
Iutiere luogo vi fia la creta , unendo quella ali’ 
argilla fabbiofa, aggiunge gl’ indizj efterni , che pof- 
fono in qualche modo fare fperare di trovarla, 

„ Si offervi, foggiunge, fe lavorando fi fcava 
„ una labbia grigia , o una terra Iterile tendente 
„ al turchino, ma Saponacea, o una fotta di tufo 
„ o terra calcarea gralfa ai tatto : fono indizj affai 
„ comuni, che vi fia non molto /otto la marna, 
,, maffime fe quella terra o tufo li feompone all’ 
„ aria e nella tintura del letame . Si poffono in- 
j, oltre efaminar le colline, dove le terre fieno af- 
)> fondate e vi fia qualche forgente o filetto d’ac- 
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qua che ne fcorra , le fponde de’ rufcelli dove 
il terreno fi trova tagliato , ed i luoghi palu- 
doli diffeccati , mafiimc dove crefcono i giuri» 
chi . A quelli /egni lì può lufingare di ritrovar 
la marna a picciola profondità , ma divengono 
inutili fe i Tuoi {frati fono troppo profondi, non 
effendovi allora per afiicurarfene che il folo mez- 
zo dello fcandaglio , di un lungo trapano cioè, 
o gran fucchiello di ferro. 

„ Quando poi alla cultura e ai lavori più 
o men frequenti e profondi , riguardando effì 
più le particolari coltivazioni de 1 diverfi generi 
e piante, io non dirò altro fe non che le terre 
graffe effendo naturalmente coftipate e molto 
poco folute , formano nella loro fuperficie una 
duri filma crolla , ma reftano nel fondo gelate , 
immobili e neghi t tofe : quindi è, che fenza la- 
vorarle profondamente , e fenza difcioglierle e 
triturarle ben bene, nè il fole nè l’atmosfera han 
poffanza di tramandarvi i loro influfli . Le ma- 
gre all’ oppolfo effendo tutte porofe e poco pro- 
fonde , verrebbero maggiormente ad cllenuarfi qua- 
lora fi lavoraffero molto addentro, e fi voltaffe- 
ro foffopra . Da ciò ognuno potrà comprendere 
la necefiìtà de’ diverfi aratri ed altri illromenti 
dell’ agricoltura . 

„ Ecco balfantemente dimollrato , che i foc- 
corfi non mancano all’ attività che fi cerca , ed 
„ all’ indultria # che fa profittarne; cosi che le più 
„ cattive terre non fono fempre inutili ed inculte 
,, per un’animo intelligente. Vero fi è però, che 
„ l’ ignoranza in quello genere fi dee meno teme- 
„ re dell’ indolenza e poca premura della maggior 
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„ parte de’ coltivatori , affuefattì a quell’ ufo abi- 

„ tuale e poco glòriofo , ed ai quali non ballati 
,, talvolta oli efempj , che ne diftinguono alcuni , 

„ per rilvegliarfi dalla loro flupidità . Non fi atl 
» tende alla cultura della terra che per arricchirli, 

»> non fi (acrilica che lulla Iperanza di un profitto 
„ certo, mai per iflruire ed arricchire il pubblico 
,, con utili Conofcenze . Sarebbe da defiderarfi, che 
„ le perfonc ricche fi occupaffero nelle el'perienzc 
,, dell agricoltura , e feguiffero un genere di vita 
» utile infieme e lodevole* ma la maggior difgra- 
»> zia, comune ne noftri paefi , li è che racchiu- 
„ dono elli molti uomini , ma pochi veri citta* 

„ dini 

La capricciofa dedica , che precede le riferite 
DifTertazioni , ci fa trafpirare un miflero umilian- 
te : fi raccoglie, che la verità'' de’ principi dell’au- 
tore è fiata riconofciuta ed intcfa da’ fuoi cittadi- 
ni , appunto per guardarfene e per determinarli a ' • 
non riformare in veruna maniera l’antico informe 
fiftema della loro cultura , fui barbaro e difumano 
ri Hello , che ottenendofi con quefìe arti una maggiore 
abbondanza di generi , fremerebbero quefti di prezzo. 

Nè forle a noftro parere hanno in fondo tutto il 
torto.* privati come elfi fono anche dell’arbitrio 
di renderli ai loro vicini, e di fpargerli nel do- 
minio dello ftefiò loro Principe , veggono le loro 
derrate o marcile ne’ loro granai , o divenir la 4^ 
precia di pochi monopolifti , Tempre pronti dove 
efiftono mal intefi legami di quella l'pecie . Un 
poco di libertà di commercio farebbe lo (limolo 
della loro indqfiria ; efimerebbe il governo dalle . s 
follecitudini in cui è tempre occupato di penfare a 
^gricci. Par.IL Tom.I. T prò 
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propagare e ad aumentare l’ agricoltura , che !e fup 
rettrizioni difanimano ogni d'i maggiormente ; e 
varrebbe affai più che tutte quelle Accademie Agra», 
tie , di cui fi è introdotta la moda o piuttofio la 
mania in que’ contorni , 

Nel far l’analifi de’ diverfi metodi di cultura» 
che fono in ufo, il nottro feopo è fiato quello, j, 
di prelentare un quadro de’ fittemi degli agronomi, 
che hanno fcritto fu quett ? arte; z. di mofirare i 
progrefli , che fi fono fatti nell’agricoltura; 3. di 
offerire il paralello dell’ agricoltura antica colla 
moderna ; 4. di fottoporre al giudizio de’ lettori 
nella maniera di coltivare i principi , fu’ quali ogni 
autore ha ftabilito il fuo metodo,* 

CAPITOLO IX, 

J)e prìnctpj , fecondo i quali pare che pojfa darfi 
una regola fijfa full a cultura delle terre , 

N Oi non entreremo in alcun dettaglio fui pa, 
ragone o 1’ utilità de* fittemi di agricoltura , che 
hanno avuta della celebrità, c che abbiamo riferì» 
ti finora. Il lertore giudicherà facilmente in che i 
rottri principi vi fi avvicinino o fe ne allontani, 
ro, e pronunzierà lugli uni come fugli altri. Non 
ottante però la fodezza , di cui juefti principi ci 
Jembrano, e la precifione delle conieguenze che noi 
crediamo di poterne dedurre , configliamo i culti, 
vatori a non alterare la loro maniera di coltivare 
fino a tanto che la loro perfuafione non nafea dal, 
le proprie loro efperiecza. 
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SEZIONE PRIMA. 

Prìncipj della Vegetazione, 

T ’ > 

I. JLi Acqua , il fuoco , l’aria e la terra etto- 
Corrono alla vegetazione . 

II. L’acqua è il fuo veicolo; il fuoco è il 
fuo agente ; la terra è la matrice in cui, fuccede. 

Ili, L’acqua confiderata come elemento non 
è pura ; come fugo , è molto comporta ; lenza umi- 
dità non fi dà vegetazione . 

IV. Il fuoco è riguardato qui come calore e 
come luce , Senza calore la vegetazione è- nulla ; 
fenza luce» languifce, eie piante vanno a perire. 

V. L’aria come atmosferica è la conferva di 

tutte le emanazioni della natura : in erta quelle fi 
combinano. Dopo eflere fiata atmosferica, diviene 
aria fijfa nelle piante . Secondo la natura di quelle 
è o aria infiammabile o aria mortale , chiamata an- 
che femplicemente aria fiffa : fovente è l’ una e 
1’ altra , incorporate infieme in una medefima 
pianta. ' Vi - 

VI. La terra, generalmente parlando , è un 
comporto di avanzi di farti , di vegetabili e di 
animali^ è fertile, fe coderti avanzi fono in una 
proporzione conveniente; è Aerile fe gli uni o gli 
altri dominano in troppo grande abbondanza. 

,, VII. La terrà , come terra in generale , non 
contribuire alla vegetazione fe non in quanto fer- 
ve di matrice al feme , e di legame alle radici . 
Ne abbiamo già parlato a lungo nell’articolo de’ 
miglioramenti. La fola acqua, combinata e ajuta- 
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ta dagli’ agenti, produce la vegetazione. 

Vili. I refidui degli animali e de’ vegetabili 
formano efli foli la terra vegetabile o V humus . 
Quella è la fola terra folubile nell’ acqua , quella 
è la terra calcarea fa più pura, la più attenuata e 
li più lavorata . • 

IX. Quella terra è fparfa con maggiore o mi- 
nore abbondanza nella terra matrice , fecondo la 
quantità de’refidui animali o vegetabili , portati fui 
di lei feno o falla fua fuperficie da qualfivoglia 
cagione . 

ì ' ' 

SEZIONE SECONDA, 

• , 

Cime fi operi la vegetazione , 

r ; 

veduto quali fono le follanze che coflitui- 
fcono la vegetazione : fi tratta ora di efaminare co- 
me fi combinino per produrla . L’analifi chimica 
delle piante dimofira fino alla più palpabile c ma- 
teriale evidenza, che fe ne ritraggono, I. dell’aria; 
a. dell’acqua * 3. dell’olio ; 4. de’ l'ali ; $. della 
terra . Se quelle foftanze fi lono trovate enfienti 
nella pianta analizzata , efiftevano dunque anche 
prima, parte nella terra, parte nell’ atmosfera , poi- 
ché effa ha vegetato in quefti due immenfi ricet- 
tacoli . La loro efiftenza è incontrafiabile . 

I. La terra vegetabile, o l’ humus , quantun- 
que folubile nell’acqua, non penetrerebbe negl’ in- 
finitamente piccioli calibri delle radici , fe non for- 
ni alfe nuove combinazioni con altre foftanze : e 
quando anche vi falifie fola coll’ acqua , non bafie- 
ebb: per la vegetazione . II. Le 
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II. Le altre foftanze da combinarli colla ter- 
ra folubile fono i divertì Tali contenuti nella terra, 
e le foftanze grafie ed oleofe , fomminiftrate dalla 
fcompofizione delle piante, degl’infetti, e di ogni 
fpecie di materia animale . 

III. Le prime contengono fpecialmente dell’ 
aria; e le ultime, oltre l’aria fifla, anche qualche 
quantità d’aria infiammabile. 

IV. La leflìva fatta alla foggia delle falnìtrie- 
re, prova che elìfte un fale nella terra; che il fa- 
le, che fe ne ritrae, è neutro e a baie calcarea, 
detta altrimenti alcalina; ma un fale neutre è fem- 
pre il riluttato della combinazione di un fale acido 
e di un fale alcali : vi fono dunque nella terra pa- 
recchie fpecie di l'ali , poiché la liffiviazione lom- 
minifira un fale neutro. Il fale acido proviene, ge- 
neralmente parlando', delle piante, e il fale alcali 
dagli animali. 

V. Le foftanze grafie ed oleofe fono molti- 
plicare naturalmente a proporzione della maggiore 
o minore quantità di piante che vegetano , e che 
non fono tolte ogni anno dalla terra . 

VI. Ogni pianta fomminiftra alimento alme- 
no ad una Ipecie d’infetto, che le è particolare, 
fovente a varie fpecie, e talvolta a un grandiffimo 
numero. 

VIT. Ogni infetto, durante la fua vita, pro- 
durre piti di tre volte il fuo volume in efcremen- 
ti . Ogni infetto comincia da un verme o da un 
bruco; quello verme fi fpoglia parecchie volte del- 
la fua pelle, prima di cambiarfi in cri fai ide , don- 
de forte poi in infetto perfetto . Quale quantità 
di fpoglie fopra i campi coperti di piante; quant* 
*> * T 3 7 ver 
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vermi, quanti infetti vivono in quella terra, e fi 
nudrifeono delle radici , mentre che gli augelli a 
lungo becco ci vivono a fpel'e di tutre le fpecie 
d’infetti ! Aprite le vifeere di una terra inculta.* 
appena vi troverete qualche verme ; gli augelli 
ftefli non vi fi ripoferanno che di pa {faggio , per- 
chè non vi troveranno il loro nud rimento . Ecco 
i materiali impiegati e combinati dalla natura. 

Vili. L’acqua, l’aria, i fali, 1’ olio, la ter- 
ra folubile o l ’ humus , fi combinano nella terra 
matrice. L’acqua feioglie i fali e 1 ' burnus \ cari- 
catafi dell’uno e degli altri , diviene mefcolabile coll’ 
olio e col graffo, e il loro mefcuglio farabbe im- 
pofibile fenza i fali , che fono il mezzo di con- 
giunzione dell’olio, e dell’acqua. 

IX. Una fimile acqua , caricata di fale e unita 
con un oglio o con un graffio, forma un vero fa- 
pone , nel' quale è incorporato l’ humus , o terra fo- 
lubile, o terra vegetabile, in proporzione della te- 
nuità delle fue parti. 

X. Ogni foftanza faponacea è fiufeettibile della 
maggiore folubilità e della più grande eftenfione 
fenza dìfeontinuità delle fue parti . La caraffa di 
acqua infaponata , che i fangiulli gonfiano con un 
cannello di paglia, ne è la prova una goccia di 
acqua, infinitamente picciola, è quella che produ- 
ce fovente una caraffa di fei pollici di diametro. 

XI. Da quella perpetua combinazione, prepa- 
rata dalle acani della natura nel fiuo immenfo la- 
boratorio, viene finalmente formato il fugo. 

XII. Il fugo è dunque una foflanza faponacea, 

che porta nella pianta gli elementi o principi che 
la coflituifcono , e fe ne ritrae pel mezzo dell’ 
analifi. XIII. I 


\ 



XIII» t tre principj i piu materiali non avreb- 
bero fra loro un vincolo di adefionc Tenta 1* aria 
fifia * i* che contengono, ognuno feparataraente , 
prima di unii fi , e che combinano fra loro pel 
mezzo della loro unione * 2 . per la flefla aria Af- 
fa diffufa nell’ atmosfera * che la pianta aflbrbifce 
a miiura che vegeta . L’ autore della natura nel 
Formare la nofira atmosfera la ha ^abilita per ricet* 
tacolo di rutte le emanazioni de* corpi , che vegetano, 
e che fi fcompongono in una maniera qualunque. 

XIV* Il fugo , o acqua faponacea , o acqua 
di vegetazione, ajutato dal calore o naturale della 
terra o dell’ atmosfera , che aumenta il primo, in- 
contra le radici , ed umetta i loro pori aflbrbcnti; 
l’olio lubrifica i loro piccioli canali; la terra fo- 
lubile, nello fiato della maggiore attenuazione, Ta- 
le con efli; finalmente l’aria fifla termina l’opera 
con dare a que’ fluidi una confidenza nella pianta» 

XV. Codefii fluidi fono ancora troppo grof- 
folahi; hanno bifogno dì efler purificati nella pian- 
ta , e di combinarfi in fughi , proprj al fuo in- 
cremento . 

XVI. Se i fluidi concorreflero fempre in un* 
eguale proporzione ed affluenza, lungi dal dare vi- 
ta alla pianta, la farebbero perire, otturando tutti 
i fuoi canali : la natura previene quello difordine 
dell’economia vegetabile» 

XVII. Il calore del giorno fa falire il fugo 
nella pianta , vi eccita un forte trafpiro , e pel 
mezzo di un’abbondante fegrezione il vegetabile fi 
difimbarazza da un fluido acquofo e fuperfluo : 
una gran parte , e la parte la più elaborata de’ 
principj oleofi, ialini e terrei, rcfta nella pianta. 

T 4 *; Se 
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Se una caufa qualunque fofpende o arrefta quella fe- 
crezione, ne riluttano pel vegetabile, come per gli 
animali , i maggiori difordini , e fovente ne perifee. 

XVIII. Il fretto della notte produce un’ ef- 
fetto contrario: il fugo falito nel tronco e ne’ ra- 
mi , difeende allora verfo le radici , e fubito che 
incomincia a feendere , le foglie alforbifeono pel 
mezzo della loro parte inferiore l’ umidità fparfa 
nell’ atmosfera , egualmente che una parte conlide- 
rabile dell’aria fiffa che vi li contiene. Pel mezzo 
di codefto ben femplice e ben mirabile meccaniimo 
la natura purifica l’aria che noi relpiriamo. 

XIX. Una afeenfione e una dittefa continua 
del fugo, e fpecialmente le fue fecreziori , fono i 
mezzi per cui efib fi raffina: colle fucceflive depo- 
fizioni de’ principj , che lo compongono, giunge a 
ftabilire l’incremento e il volume della pianta. 

XX. I principj terrei coftituittono più parti- 
colarmente le fue parti lignee • gli oleofi fono i 
principj dell’odore, che la pianta diffonde, e della 
iua ignizione a motivo dell’aria infiammabile che 
contengono • gli oleofi e i falini combinati infie- 
me , fono i principj del fuo fapore ,* 1’ aria fiffa 
finalmente è il vincolo di tutte le fue parti . 
Quanto più un legname è leggiero , tanto meno 
racchiude di aria fiffa, e forfè più di aria infiam- 
mabile : tali fono i legnami bianchi . 

XXI. Da ciò che abbiamo detto, fi potrebbe 
concludere, che tutte le piante dovefiero avere lo 
tteffb odore , e lo fleffo fapore , effendo formate da- 
gli ftefii elementi o principj cqftituenti . La natu- 
ra ha due mezzi per ifiabilire la loro meraviglio- 
fa diverfità . Il primo confitte nelle fecrezioni : 
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una pianta Iafcia sfuggire una minore quantità 
d’ acqua pel mezzo del fuo trafpiro ; 1* altra ne 
dimette una maggiore quantità , e ritiene più di 
fale; quella ritiene e conferva più d’olio; 1’ al- 
tra più di aria infiammabile ec. . Gli alberi 
hanno maggior quantità di parti terree che le • 
piante; e le piante annuali meno che le biennali; 
quelle finalmente meno degli arbufli , degli arbo- 
scelli , degli alberi. Il fecondo mezzo è nel feme. 
JL’ autore della natura ha imprelTo in ogni fpecie 
il fuo proprio fapore e le leggi , fecondo le quali 
deve ella vegetare. Siccome tutta la pianta, e fi- 
no la più alta quercia , è contenuta in miniatura 
nel granello detonato alla fua riproduzione , non 
può dunque forprendere , che codeflo feme comuni- 
chi il principio, che modificherà il fugo in tutto 
l’individuo . La natura non complica la marcia 
delle fue operazioni ; ha pollo effa il principio del 
fapore nell’orifizio delle radici di ogni pianta. 
Quando la mandorla di una perfica o di un albi- 
cocca incomincia a vegetare, manicate la fua pic- 
ciola radice , e vi riconofcerete il fapore del noc- 
ciolo ; farà anche più amara , perchè una parte 
del fuo principio dolce, già sviluppato, avrà fer- 
vito a produrla: ripetete quella medefima efperien- 
za, quando codella radice avrà acquillato maggio- 
re eftenfione , e lo Hello fapore farà ancora lenfi- 
bile. Ma perchè una pianta ritiene quantità mag- 
giore di acqua, di aria, di fale ec. che un’altra? 
Le noltre cognizioni non fono ancora ballaiitemen- 
te eftefe per ifeiogliere quello problema, che forfè 
è il fegreto della natura. 

XXII. Ecco dunau» il lievito pollo nell’ ori- 
ficio' , 
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fizio della radice , e nell’ingreffo di tutti i pori 
afforbenti della pianta* Quello opera fopra i fughi, 
che vi concorrono, come il lievito filila palla, o 
come la faliva fugli alimenti che noi prendiamo, 
ad oggetto di affimilarli alla noRra foRanza. 

XXIIIt II fugo, come fi è dirtioRrato, è Utl 
fluido nello Rato iaponaceo , e il livieto o il li- 
quore contenuto nella radice è nello Reffo Rato * 
dimodo che lì trova tra il fluido del fugo e quel- 
lo della radice un’affinità rifpettivaje la maflima 
/ analogia. Quindi tìafce la facile appropriazione del 
fugo pel mezzo delle radici le più capillari e de’ 
loro pori afforbenti* v , 

XXIV* L’oggetto della Vegetazione è què’icJ 
di preparare il feme che dee riprodurre 1^ piantai 
queflo € il fuo capo' d’opera ^ e il maffimo lavo* 
ro della natura . CodeRo feme dunque è la parte 
la meglio elaborata , ed è compofta de’ fughi i piti 
preziofi della pianta. , 

XXV. QueRa perfezione de’ fughi R oppone 
all* intromiffione di tutti quelli, che fi prefentnno 
all’orifizio delle radici, e che non hanno una fui* 
fidente aflimilazione : una parte vien rigettata, 
l’altra viene ammeffa nel - torrente , per effer poi 
purificata e pofta in continuo moto dall' alcenfione 
e difeefa del fugo , per fervire alla compolizione 
di tutta la pianta, e finalmente per la formazione 
de’ femi: l’aria infiammabile e l’olio fono i prin- 
cipi dominanti di queRi ultimi. 

XXVI. E’ facile ora il comprendone perchè 
snella terra di uno Reffo fito la lattuga ,. la giun- 
chiglia, la ruta ec: vegitino ed abbiano ognuna il 
Japore e l’odore, che Iqno loro proprj, poiché 

* deRe 
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«ielle modificazioni dipendono dai lieviti delle 
radici . 

XXVII. Ma fi vuol’egli perfezionare i frutti 
di un albero , o cangiare la forma della loro efi- 
ftenza? l’ innefto opera quello miracolo . Se fi fa 
ufo di un’occhio prefo fullo fleflo albero, il fugo 
farà foltanto perfezionato, perchè nell’innefio dell’ 
occhio nel legno fi è prefentato al fugo un cali- 
bro di canali più picciolo di quelli , per cui pri- 
ma faliva . Oltre di ciò codefli canali llretti , e 
che non han più le loro linee rette , non ricevo- 
no che un fugo meglio preparato : quindi è eh» 
la natura ha avuto gran cura di provvedere i frut- 
ti di una coda picciolilfima in proporzione della 
loro grolfezza , affinchè vi giungeflcro folo i fughi 
i più purificati . Ecco il frutto perfezionato e noti 
cangiato in un’altro. 

XXVIII. Per cangiare la natura del frutto , 
o piuttofto per fofiituirvene un’altra, bifogna fee» 
gliere fopra un’albero diverfo l’occhio dell’inne- 
flo . Prendiamo per efempio un’albicocco innefta- 
to fopra un pruno . Il fugo aflorbito dalle radici 
vi riceve il lievito del pruno; e fe nella parte in" 
feriore dell’albero, fottb l’innefto, nafeono frutti, 
quelli faranno prugne : ma codeflo fugo nel fai ire 
e penetrare dentro i tubi dell’ inneflo dell’ albicoc- 
co , è obbligato a cangiare la forma della fua efi- 
fienza, e a modificarfi fecondo il lievito, che tro- 
va nel loro orifizio , e pel mezzo del fuo cangia- 
mento paflerà a dare albicocche: è però necelfaria 
una certa affinità tra l’innello e l’albero, in cui 
fi efeguifee , altrimenti l’operazione non riefeireb- 
berecco perchè l’ inneilar del pero manca neceflaria- 
mente fui cerafo ce. , Con- 
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Concludiamo: l 'humus è la fòla terra vegeta- 
bile , l’altra è terra matrice. Tutte le foftanze, 
-che concorrono alla vegetazione , debbono efler ri- 
dotte allo flato faponaceo per coftituire il fugo ; 
e quello , uniforme per tutte le piante , fi lavora 
e fi riduce ne’ loro canali in proporzione de’ lievi- 
ti faponacei, che vi trova . Vi fono anche alcune 
piante , i fughi delle ; quali confervano fempre il 
loro flato faponaceo. 

k i , 

SEZIONE TERZA. 

tApplica^ìone de precedenti princìpj alla cultura « 

» , 

I. T a A natura ha due mezzi per moltiplicare la 
tetra folubile, e per facilitare la di lei unione col- 
le foftanza ridotte allo flato faponaceo . Sono que- 
lli i lavori ed i concimi , intendendoli le erbe lot- 
to la parola di concimi. 

II. I lavori fono o foli,o uniti ai concimi. 

III. L’oggetto de’ lavori è di dividere le me- 
locole della terra , I. per moltiplicare il numero 
di quelle che fono deflinate a ricevere le impref- 
fioni delle meteore ; a. affinchè le radici abbiano 
una maggiore facilità di ftenderfi , e toccando con 
un contatto immediato un maggiore numero di 
molecole , afforbifeono la foftanza laponacea , che 
quelle contengono. 

IV. Pel mezzo de’ concimi fi è voluto ren- 

dere alla ferra i principi della fua fertilità, inde- 
boliti dalle vegetazioni precedenti , fomminiftrarlè 
cioè i materiali della foftanza che diverrà lapo- 
nacea . V. Gli 
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V‘Gli autori fi fono perfuafi di poter fuppli- 
re ai concimi colla frequenza de’ lavori 3 - fi fono 
incannati , e in progreffo di tempo hanno deterio- 
rate le loro terre . 

VI. Coloro che hanno accordato troppo ai co- 
mici , hanno avuto cattive raccolte ne’ primi an- 
ni , fpecialmente fe vi è fiata ficcità , e raccolte 
eccellenti negli anni confecutivi , perchè la com- - 
binazione faponacea avea avuto il tempo di pre- 
rarfi e di effettuarfi . 

VII. 1 primi fi fono dati la follecitudine , 
fenza accorgetene , di produrre troppo predo la 
combinazione faponacea, di porre in azione la ter- 
ra vegetabile o 1 ' humus ^ di affinilarla e farla con- 
fumare dalle piante , le quali hanno vegetato fu 
quella terra così attenuata e divifa : ma ficcome 
quefta terra vegetabile è data aflorbita, e i lavori 
moltiplicati non erano capaci di riprodurla , efìi 
hanno impoverito il loro terreno. 

Vili. I fecondi all’ oppodo hanno moltiplica-, 
to troppo le fodanze animali, e non fi è trovata 
nella terra , tutto ad un tratto , una diffidente 
quantità di fall per ridurle in idato faponaceo . 

Se codeda moltiplicità di concimi , accumulati 
prima in un mucchio, foffe data unita prima col- 
la calce, colla marna ec. nel tempo della fermen- 
tazione , allora la combinazione farebbe data già ■ 
fatta in gran parte , e nel tempo del fuo mefeu- 
glio colla terra non vi farebbe bi fognato altro che 
l’umidità o qualche pioggia per dilciogliere que- % 
de materie , le quali fi farebbero già trovate in 
uno flato di combinazione faponacea . 

IX. I concimi puramente falini , com 2 la 

• ~ mai»' 
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marna , la «reta , la calce , il fale di cucina , e 
turti i fali di qualunque genere, producono buoni 
effetti, (e la terra che li riceve , ha già una lufft. 
dente quantità di foflanze animali • ma fe.ne è 
mancante, o ne ha in una troppo picciola propor- 
zione , codefti fali diveggono fujiefti . Ogni conci- 
me puramente falino produce generalmente parlan- 
do il più cattivo di tutti gli effetti fopra le cam- 
pagne fituate in diftanza di qualche miglio dal 
mare , fe pure il clima non foffe molto piovofo . 
Quelle campagne efigono da per tutto concimi ani- 
mali e vegetabili , e quelli concimi debbono fpar- 
gervifi quando fi dà la prima aratura alle terre , 
non già nel momento di Geminarle, fecondo il co- 
llume di alcuni paefi ; fi Vede bene fu che è fon- 
dato qurfto principio . * ^ ) 

X. Si fa che la marna produce poco effetto 
fulle terre ne’ primi anni; ma fc vi fi aggiungono 
concimi animali, la fua azione è viva e pronta . 

XI. Quelle offervazioni danno lo fcioglimen- 

to del problema propollo due o tre volte da varie 
Accademie: i lavori poffono o no fupplire ai corni- 
mi? Lo llato, in cui è ridotta la terra ? decide 
della loro neceflità . / v . . 

XII. Sino a quale profondità, quante volte, 
c quando fi deve arare? Se la terra è buona, fa- 
rà lufficientemenfe divifa nella profondità di lette 
o otto pollici poiché le radici de’ grani non pe- 
netrano più oltre ; pel trifoglio e per altre fimili 
piante , conviene ellcnderla ad un piede , I lavori 
moltiplicati , gli uni appreffo agli altri , non fono 
utili fe non in quanto dividono le molecole della 
terra ; ma turbano e Compongono le combinazioni 

e le 
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c lo unioni de’ principi che vi fi efeguifcono , U 
numero c ri- tempo il più proprio fono di farne, 
i , uno , fubitp dopo Ja mietitura t fotterrando la 
doppia ; 2 . uno nel principio dell’inverno, fe fi 
può , in un tempo alciutta , e quella è l’epoca, 
in cui fi dee fpargere il concime, e fottcrrarlo In 
rrùlrpente ; 3. uno dopo l’inverno; 4. due incrc». 
ciati prima di feminarc . Tutti quelli lavori deb- 
hono farfi coll’ aratro a rovefeiatojo . L,e terre ef- 
fen^ialmente compatte, come 1’ argilla, ne elìgona 
un maggior numero. S’intende però che noi par- 
liamo de’cafi, ordinar j e non già di qualche fìngo* 
lare eccezione. 

Ecco già rifehiarato un gran punto: fi tratta 
ora di occuparli della moltiplicazione d e\\' humus t 
o terra vegetabile, poiché da quella fpccie di ter- 
ra dipende 1’ abbondanza delle raccolte', fottopofte 
però alle Ragioni , 

SEZIONE QUARTA, 

Velia formazione dell' humus , della deflinazione % 
delle cattive erbe , e del ripofq < 

delle terre , 

' • c. 

c 

I- ^ I è detto che l’ humus era la terra calcarea 
per eccellenza, che avea già fervito alla formazio- 
ne degli animali e de*, vegetabili , e che quelli 
aveano renduto alla terra matrice pel mezao della 
loro feompofizione. 

II. Siccome non è faci lev il- procurarli quella 
quantità di concimi animali, che è nccefiaria alla 

col- 
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cultura di una grande cftenfìone di terreno , con» 
vien dunque ricorrere ai vegetabili per iupplirvi . 

III. La cultura alternativa delle campagne è 
il mezzo il più lemplicc , il più economico , il 
più ficuro . Ne abbiamo già trattato altrove.^ 

IV. Tutti i paeli non fono fufcettibili di 
quello genere di cultura ; le parti meridionali han- 
no ordinariamente da combattere contro la ficcità , 
e fono perciò inabilitate a feminarvi grani di 
quallìvoglia genere fubito dopo la raccolta . oltre 
di ciò là terra vi è tanto fecca nell’eflate , che 
l’aratro la folca a grande flento . Qual partito 
prendere per crearvi 1 * humus ? Non conoiciamo 
che un folo efpediente, quello, cioè , di dare do- 
po aver feminato due forti arature al terreno che 
li delfina al ripofo ; il feminarvi tutti i cattivi 
femi di frumento, d’orzo, di biada ec. , feparati 
nel tempo della battitura da’ buoni ; e finalmente 
l’ eguagliare fecondo il folito il terreno . Codelle 
piante feminate denfamente vegeteranno prima dell 
inverno * in quella flagione Serviranno di pafcolo 
agli armenti; nel momento poi, in cui fi avvici- 
neranno alla loro fioritura , fi dovranno _ feppel lire 
con un aratro a rovefciatojo . Quello e il calo Gl 
far palfare due volte l’aratro nello flelfo folco, per 
fotterrare l’erba più che fia poflibile. Ecco la ma- 
teria dell’ humus già preparata pe’ bifogni della rac- 
colta feguente. Le migliori femente ne paeii. me- 
ridionali fono quelle, che fi efeguifcono dai 15- 
di ottobre ai 15. di novembre?. Si può anche fty 
minare veccia, fave, ceci e altri fi ni i 1 i legami fu- 
bito che non fi temono più le gelate tardive , e 
Seppellir poi le piante nel momento in cui vanno 


a fiorire ; quello fecondo metodo è meno fìcuro in 
quelli iu >ghi , perchè la primavera è talvolta tan» 

' to alciutta che la loro vegetarlonc è ben picciola r 
cola : neh’ uno e nell’alno calo fi peide , a dire 
il vero, i! feme, ma l'erba che ne proviene for- 
mando un buon concime, e lcrvendo all’ alimento 
del bettisme in un tetano, in cui è rara, non ri- 
comperila ella la picciola perdita di un cattivo fe- 
nif ? In tutti i piseli al contrario, in cui le piog- 
ge fono meno rare , quella è la circoflatìzà di {p- 
minare rapè dopo la raccolta de’ grani t e dopo 
avervi fatto palcolare il beftiame in rutto l’ inver- 
no, conviene allora nella primavera fotterrarle e»d 
arare di nuovo. Si può anche feminarvi nel prin- 
cipio della primavera i lupini e fintili alla manie- 
ra di Fiandra ; tutta in fine la nupierofa famiglia 
delle piante leguroinofe , qualunque fieno , purché 
1 fia erba e in quantità.. .p- v >: • 

V. Alternando le raccolte col trifoglio , 

con altre piante di quella fpecie , fecondo la pofi- 
zionc ed il clima, è chiaro *che la terra vegetabU 
le non mancherà quando il campo farà fenainatoa 
grano. . 

VI. E' anche ben dimoftrato, che quando non 

vi folle alcuna feompofizione degli avanzi delle 
piante, il grano riefeirebbe beni (Timo dopo il tri. 
foglio e limili , perchè la radice di quelle piante 
fienelf ndofi ai balfo, va a cercare il fuo nutrimen- 
to i el fondo deila terra , e non confuma la terra 
vegetabile , che fi trova dalla fuperficie fino a fei 
pollici di profondità : .quella è la ragione, per-cu 
una fpecie di grano feminata dopo l’altra , trova 
lo Arato, fu periore della terra fpogl iato in gran par- 
tane*/. Fan.II.TomJ. V r ‘ tc 
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tc del fuo humus. Abbiamo detto, e confermiamo 
ancora, che la fola ifpezione della forma delle ra- 
dici di una pianta balia all’ uomo intelligente per 
regolar fi . a - ' 

’ VII. Il nome di erbe cattive è improprio, 
poiché tutte le erbe , di qualunque genere fieno , 
pel mezzo della loro fcompofizione formano Y humus. 
glieli’ erbe però diventano effettivamente cattive 
ptr la negligenza dell’agricoltore che le lafcia fio- 
rire cd inaridirli fui fuolo . Allora appropriandoli 
a pura perdita una porzione di terra vegetabile, 
re privano i grani utili: oltre di ciò vegetando i 
loro femi nell'anno feguente , portano al grano, 
trdjn.cui crefcono, un vero pregiudizio, e lo affa- 
mano : ecco in che quelle erbe meritano di eficr 
Riamate cattive . tyff* Ci- 

vili. Quella maniera di -moltiplicar T erba 
di una , di due , o di tre fpecie , diftrugge l’ erbe 
cattive . Quelle fono in picciol numero in ( pro- 
porzione di quelle che fono Hate feminate * deg- 
giono dunque vegetar' male : oltre di ciò , -tenute 
tempre all’ ombra dell’ altre erbe feminate molto 
denlamente , languirono e vanno a perire: il va- 
mero finalmente dell’ aratro prepara loro la llefla 
forte che a.lle piante vicine, e le foffoca tutte pri- 
ma che abbiano avuto il tempo di andare in -fé- 
me . E «ofa ben rara il vedere la minima erba 
finora un campo coltivato in quella guifa :< ecco 
dunque quelle cattive erbe, tanto temute, divenu- 
te utili , e finalmunte dillrutte e convertite in 
humus . Se' vegetano o rtlorgono di nuovo , i la- 
vori dati fino al momento delie femente le di* 
firuggono , e non lafciano più loro il tempo di 

- ' - • alt* 
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andare in feme; dimodoché i grani feminati di poi 
fono puliti , fe pure non vi fi trovi qualche feme 
«ftraneo quando li leminano . 

IX. Avanzeranno un’ affettiva molto verifimi- 
le , quantunque non polliamo ancora confermarla 
coll’ elperienza ; non era la lua verità occulta agli* 
antichi; dicevano effi , che una pianta non amava 
la vicinanza di un’altra , fenza darne ragione, o 
almeno una ragion buona . Non farebbe egli a mo- 
tivo della fproporzione che fi trova tra i fughi ed 
altri principj rigettati dalla ttjJfpirazione ? Una 
pianta ama piu un terreno che un’altro; il falcio 
ama più la fponda di un folio pieno d’acqua pan- 
tanofa , che la fponda di un micelio di acqua chia- 
ra, limpida e rapida: non avverrebbe egli ciò per- 
chè quell’acqua pantanofa gli fomminilìra una quan- 
tità maggiore di aria infiammabile , e perchè ha 
bifogno ni molta di quell’ aria per la fua vegeta- 
zione ? Da quelli elempj non fi potrebbe egli de- 
durre la fpiegazione perchè una pianta , llraniera 
ai grani, nuoce loro più di un’altra? Senza ricor- 
rere , per caufa effenziale della fua decadenza , alla 
privazione de’ fughi , che le fue radici cagionano , 
noi crediamo che debba egualmente attribuirfi all* 
alforbimento de’ principj diffufi nell’ atmosfera , de* 
quali una pianta affama la fua vicina , e che in 
altri cafi le piante fi nuocciano neceffari amente a 
motivo delle loro trafpirazioni , che non fono ana? 
loghe . 

X. La lunghezza del ripofo accordato alla 

terra non è la (teffa da per tutto . In alcuni luo- 
ghi dopo una raccolta di frumento , fi femina fe- 
gala;/e talvolta anche i^uovamente frumento, fe- 
» • ‘Va con- 


concio la' quali'fà della terra : in altri vi è nn’ in- 
termittenza di un’anno intero; quella intermitten- 
za finalmente è anche di parecchi anni fconfecuti- 
VÌ, quando il terreno è magro ila fua qualità dun- 
que è quella che dee decidere. 

XI. Noi non vediamo in alcun paefe, in al- 
cun terreno, di qualunque natura fiali , l’utilità 
di un totale risolo , quando anchd il fuolo folle 
privo totalmente de’ principi che abbiamo fuppofti. 
E meglio feminare l’erba comune e feppellirla 
poi, che lafciar la terra interamente nuda. 

XII. Le ppfltffiòni troppo valle, e i piccioli 
mezzi di lavorare la terra hanno data l’ idea di la- 
Icìarla in ripofo : ma quando noi gettiamo gli 

- 1 b rdi fu quella picciola porzione di terreno che 
appartiene ad un femplice contadino, vediamo che 
quella non ripofa mai , intanto che quella del pro- 
prietario facoltolo , fuo vicino, quantunque il ter- 
reno fia il medefimo , produce ìoltanto ogni due 
anni . Il contadino , a forza diupicciole e molti- 
plicate cure , fi procura nuove terre e concimi , e 
rdlenfione del fuo campo non eccede la forza del- 
le lue braccia . Valli poffidenti ! coltivate come 
lui , coltivate meglio, e troverete lo fctogli mento 
del problema de) ripofo delle terre. Ricordatevi 
, "dèli’ 1 adagio di Columella: „ il campo deve effer 
.più debole dell’agricoltore ; fe il fondo è più 
"fa forte , il padrone ne rimarrà opprefid „ .* cioè 
a dire , che non ricaverà dal fuo fuolo quanto è 
‘io diritto dj attenderne. 7 . 

XIII. Il tempo del ripofo della terra è igflo* 
„;%o nella Cina, nella Fiandra Francete, e al di 
d’oggi anche in una gran porzione deli’ Inghilter- 
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ra , da che la culture delle carote e limili vi è 
fiata introdotta . Se la voftra terra è buona, fcmi- 
nate del trifoglio , anche fu i volil i grani , e la 
terra non ri poterà mai ; fe il fondo è ci mediocre 
qualità, feminatevi fieno e fimi li ; e le il clima 
finalmente lo permette, firvitevene alternativamen- 
te come prato . La terra non deve refiar nuda che 
quanto meno fi può . 

Da quanto fi è detto full ’ humus , full’ erbe, 
fui ripol'o delle terre, rifultano necctfariamente quc- 
fle confeguenze : 

1. Che i lavori contribuirono , fidamente 

in una maniera indiretta , a creare la terra ve- 
getabile : ' 

2. Che ajutano la fua combinazione colle al- 
tre foflanze , da cui fi forma il fugo: 

3. Che lavori troppo frequenti e dati in in- 
tervalli troppo vicini fra loro , fono follmente inu- 
tili, ma anche nocivi, poiché pongono un’ oftaco- 
lo alla combinazione de’ princip j . 

4. Che l’oggetto de’ lavori è quello di divi- 
dere le rpolecole della terra per facilitare l’ incre- 
mento delle radici , e per facilitare a quella terra 
l’ afforbi mento de’ pri nei pj diffidi nell’atmosfera. 

5. Che i lavori iòli,o uniti ai concimi deb- 
bono tenere la terra fol levata al .figr.o , che non 
ritenga nè troppo di acqua , nè troppo poco , ma 
una quantità proporzionata alla natura di ogni 
pianta . Quello è a noflro parere il punto il pib. 
effinziale dell’ agricoltura; e dopo la formazione de* 
principj del fugo è quello che deve occupar mag- 
giormente l’agricoltore . 

Sappiamo , che quelli principj fi oppongono 

• V 3 qua. 
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quifi apertamente ai metodi univerfalmente rice- 
vuti , e ai coturni trasm Hi da padre in figlio, già 
da un gran numero di lecoli : fperiamo però di 
avere a favor noftro un lungo feguito di ragiona- 
menti conformi alle leggi della natura , 1’ etempio 
de’ prati, o naturali o artificiali , convertiti in ter- 
re da grano , l’efempio in fine di parecchi popo- 
li , che hanno fentitoia necelfità e i vantaggi di 
una cultura alternativa, o di far crefcere delle er- 
be nell’anno chiamato di ripofo , quando il clima 
o la loro pofizione non permetteva di alternare la 
cultura. Se ci fi proverà , che i noftri principi fie- 
no falfi,e ci fi vorrà farne conofcere de’ migliori, 
abbandoneremo volentieri i noftri per adottare gli 
altrui/ e li adotteremo colla piti gran riconofcen- 
za verfo chi ci avrà ìftruiti . 

CAPITOLO X. 

, Offerva^ionì pih particolari e dijiinte - 
4 ' ’ ’ /opra * Concimi. 

i -. .. - ? 

SEZIONE prima; 

‘ • t fl ' ‘ 

De’ concimi in genere . 

i ' * */ • l >*c r.,.. t~“ • , . t 

O S 

Uantunque tanto in quello volume, quanto an- 
che nell’articolo de’ grani abbiamo parlato mol- 
to de’ concimi, ci facciamo tuttavia un dovere di 
produrre tutto quello di piti che riguarda una ma- 
teria , così intereflante , che non fai à mai trattata 
baftantemente a lungo . Quello è 1’ oggetto delle 
/V* ■ ~ '• . par- 
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particolari offervazioni , che andiamo a riferire . 

1 concimi fi pofTono ridurre a quattro dalli ; 
la prima comprende i concimi meteorici ; la fe- 
conda , que’ concimi , l’azione de’ quali è fempli- 
cemente meccanica , cioè a dire , fi efeguifce pel 
mezzo delle divifioni o dell’ avvicinamento delle 
molecole della ferrarla terza, i concimi puramen- 
te falini; la quarta finalmente, i concimi che fo- 
no al tempo fftflo falini, oleofi , graffi, e che con- 
tengono in fe ftefli tutto ciò che è neccffario a 
rendere il fugo un flluido faponaceo , e alla for- 
mazione delia terra vegetabile. 

La terra non invecchia , come già abbiamo 
già ripetuto piu volte , non s’ indebolire fino a 
tanto che noi la coltiviamo , non già fecondo le- 
noffre leggi , le noftre coftumanze e i noffri pre- 
giudizi, ma conformemente alle fuc leggi ed a’ tuoi 
principi . Subito che viene abbandonata a fe ftefla, 
da produttiera che era, diviene a poco a poco fte- 
rile , perchè le (uè produzioni affòrbifcono infenfi- 
bihnènte l’ humus o terra vegetabile , e la fua fu- 
perficie divenuta una dura crolla non gode più i 
vantaggi che le procurano le meteore . La terra 
non mantiene l’efiffenza della fua fertilità che col 
foccorfo delle fue proprie produzioni. Le piogge, 
le rugiade, le nevi che la fertilizzano, non iono al- 
tro che le fue proprie efalazioni , che ricadono poi 
fulla fua fuperfìcie, dopo aver provato neH’immcn- 
fa conferva dell’atmosfera nuove combinazioni, ed 
efferfi appropriato quel fale, chiamato aereo dal fi- 
gnor Bergman , pel mezzo di quelle combinazioni 
d’aria fida, d’aria infiammabile o elettrica, che 
fono la bafe della fecondità, di cui la impregnano. 

* V 4 La 
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La conclufione da trarfi da quelli principi fi è , 
che refta Tempre fufcettibile di produrre la più bel- 
la vegetazione , fino a tanto che conferva nel fuo 
feno, o naturalmente o per artifizio, l 'burnus e i 
materiali del fugo , e fino a tanto che ritiene fo- 
lamente , nella quantità neceffaria , l’umidità con- 
veniente ad ogni genere di pianta . 

Se ogni anno o pgni due anni noi fpogliamo 
la terra della raccolta che produce , e non le ren- 
diamo, in una maniera o in un’ altra, i principi, 
che hanno iervito alla formazione di codetta rac- 
colta , è certo che andiamo ad impoverirla , c a 
diminuire le fue riiprie . Se coltiviamo male , fe 
coltiviamo inopporrunamente, fe lavoriamo in fine 
troppo fpeffo, allora la terra riceve difficilmente e 
in picciola quantità le imprclfioni falubri delle 
mereore, o pure il calore eccitando una fermenta- 
zione troppo grande, fa volat Ulnare e ditti par fi i 
principi conttitutivi del fugo, e vanno a dilperder- 
fi in aria: ma fe in vece di fpogliare la terra del- * 
le fue produzioni , fi feppellifcono in quello fletto 
fuetto , le rendono effe intieramente i principi che 
ne hanno forbiti pel mezzo delle loro radici , e quel- 
li inoltre che han tratti dall’atmosfera : quindi è 
che tutte le piante di qualunque genere rendono 
alla terra più di quelle che ne afforbiicono: quello 
è il primo concime naturale e il più analogo , che 
contiene la quinteffenza de’ principi di tutti gli.al- 
tri , poiché è- già divenuto analogo alla pianta. 

Per intender meglio il vero lenlo di quelle 
dee batta confutare quanto .abbiamo riferito nel 
capitolo precedente e nell’articolo de’ grani, onde 
poterci anche efimerc dal ripetere in quello luogo 
* lo 


~~r 


lo fletto . Non parleremo dunque pii a lungo de* 
concimi della prima fpscie . 

? \ 

SEZIONE SECONDA. 

J)s Concimi , l’anione ac quali è puramente 
meccanica . 

' t ' r ■ . ' • . . . 

T? / 

X Otto è concime nella natura : balla applica» 
re ogni (ofianza ne’ cafi convenienti . Il miglior 
concime per le terre fabbiofe è, colpe abbiamo of- 
fervato , l’argilla , e per le terre argillofe la lab- 
bia , ed i fajji : con quella termine non intendia- 
mo folamente il {elee , ma ogni Torta di pietre, 
fpecialmente fe fono Tufcettibili di feomporfi con 
qualche facilità allora divengono concimi anch* 
effe, e concimi i quali non formano i pri nei pj del 
fugo , nè f humus , ma che concorrono alla loro 
generazione . L 

La labbia lafcia feorrer l’acqua, che la pe- 
netra troppo facilmente : tra ognuno de’ Tuoi gra*> 
nelli fi forma un picciolo riparo, una cavità , nel- 
la quale fi concentra il calore de’ raggi del fole, 
ed accelera la svaporazione dell’ umidità - Nell’ar- 
gilla all’oppofio le molecole infinitamente piccia- 
le , divife all’ eccetto, fi riiTniicono le unc contro 
le altre , e formano un corpo duro e compatto; 
l’acqua e il calore appena le penetrano; quindi la 
fabbia diviene un’eccellente concime per l’argilla, 
feparando le fue molecole , diftruggepdo la loro - 
unione, permettendo all’acqua d’ infinuarfi ; e que- 
lla terra, prima chiamata fredda, diventa, produt- 
tiva. j 

"X 
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tiva.il meccaniimo dell’argilla mefchiata colla (ab- 
bia è precifamente lo lletto, ma in un fenio con- 
trario ; ferve 1’ argilla di vincolo di adefionc alle 
molecole fabbiofe , le unifce vicendevolmente, dà 
loro confiflenza e vigore ; finalmente con un meicu- 
glio proporzionato , codetta terra labbiofa,già tanto 
facile a dar pafTaggio all’acqua, diviene una terra 
propria alla vegetazione, perchè ritiene l’acqua in 
una proporzione conveniente , e perchè l’argilla 
contiene in fe (Uffa una quantità fufìkientemente 
grande di terra vegetabile o di burnus. 

Dopo il mefcuglio di quelle due così oppolle 
qualità di terra , è facile a comprenderli con qua- 
le facilità il Teme germoglierà e llenderà le fue ra- 
dici, quanto fi moltiplicheranno i vincoli , che ter- 
ranno la pianta foggetta in codetta terra, e le da- 
ranno la facilità di lpingcr fuori vigorofi fatti , 

che diverranno anche pi ìi belli coU’attorbire il lo- 
ro alimento nell’atmosfera . Abbiamo già detto, e 
ripetiamo di nuovo , che ogni pianta riceve ali- 
mento dalla terra egualmente che dall’aria. Vi è 
una perpetua azione c relazione dell’uno di quelli 
due elementi full’altro. Nel decorfo del giorno il 
fole agifee fulla terra ; allora il fugo è attendente; 
nella notte la terra agilce full’ atmosfera , e il fu- 
go è difeendente. Nel primo calo la pianta fiali- 
menta a fpefe dell’ burnus , e nel fecondo fi ali- 
menta a fpefe dell’ aria e de’ principj che quella 

contiene z fenza l’azione meccanica del mefcuglio 
di quelle due elementi , 1’ uno c l’ altro farebbero 
rimatti inutili alla vegetazione. 

Ciò che abbiam detto dell’ argilla fi applica 
alla creta ed anche alla marna , le fi trovano a 

'ftra- 
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idrati- o a banchi , confiderandole Soltanto come So- 
ftnnze compatte , e prete adultamente dalle parti 
Ialine che contengono.- j 

Quello che abbiamo detto della fabbia relati- 
vamente all’argilla, fi applica egualmente alle pie- 1 
tre, ai Saffi, ai loro rottami, e quefti hanno una' 
doppia azione , che non fi dee perder di mira . 
Non Solamente effi dividono la terra -argillofa , e 
permettono alle radici di (tenderli-, ma concentra- 
no anche e ritengono maggiormente il calore nelle 
Terre chiamate fredde . Un corpo efpollo ai raggi 
del fole , quanto piti e folido e duro , tanto piti 
aflbrbifce di calore j nè può affiorarlo , fenza co- 
municarlo a ciò che lo circonda : confiderato fiot- 
to quello punto 1 di villa', diviene un concime per 
le terre argillofe , cretofe e tenaci . Tutti quelli* 
effetti , già da noi altrove rilevati , fono , come ft 
vede , puramente meccanici e indipendenti dalie 
qualità intrinseche di ognuno di codèfti Corpi , 
confiderati .Separatamente. Le Sabbie finalmente agi-i' 
fcono come picciole leve - } infinitamente molripli- - 
cate in mezzo a foftanze prima tenaci ; e quelle 
foftanze, meScolate colle Sabbie, le legano infieme 
e fi oppongono all’ ellrema loro disunione. 

Con quefti principi convien regolarfi nel me- 
fcaglio delle .terre . Quanto piti fi lavorerà una 
terra Sabbiofa , tanto Saranno minori le raccolte . 

In vano fi moltiplicheranno i lavori in «una terra 
cretofa , argillofa ec. ; baderà una pioggia di ven- J 
tiquattro ore per concentrare di nuovo le fue mo- 
lecole le une Sull’ altre j e il minimo calore, e il 
minimo y/ento un poco violento diffeccherànno la 
faa Superfìcie, vi formeranno una crolla , chè im- 

pedi- 
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pedirà la (Vaporazione dell’acqua che vi fi contie- 
ne , e che quella terra npn può lafciar filtrare al 
di (otto della erotta fuperfic(alc, che colla fua du- 
7 rezza ftrangola il collo della pianta j allora le ra- 
dici soderanno ad imputridirli per l’umidità fo« 
vrabbondante , che le circonda fotto quella erotta . 

.SEZIONE TERZA. 

' , *v ' ' t • 

( ’ '■ *■(**■ 1 . , , . ' • 

De’ Concimi falini . 

G Li autori hanno vantato fucceflìvamente il 
Tal-nitro fparfo Tulle terre , il Tale marino o di 
cucina, i Tali alcali, la calce, la creta , la mar- 
na , e ne hanno annunziati prodigi più. o meno 
grandi. Senza far loro torto, fi può, generalmen- 
te parlando v defalcare due terzi del meravigliofo 
de* loro fcritti . Se i Tali di qualunque genere , con- 
fiderati in una maniera ifolata da ogni ^}tra idea , 
foflero concimi cosi potenti , e certo, chc.i cam- 
pi i più vicini al mare farebbero i più produtti- 
vi, poiché fubito che fopravviene il cultore, e fi 
foftiene per qualche giorno , fa fvaporare la loro 
umidirà , e la fupertìcie del terreno fi copre di 
piccioli criftalli di fale marino , lucidiflimi al Ta- 
le : il concime falino non è dunque in quello ca- 
fo punto rjfparmiato . Giudichiamo del fuo riful- 
tato da un efempio . . , • , 

, Sopra campi di quella fpecie in alcuni paelì 
meridionali , quando è giunto il tempo di arare , 
fi lavora e poi fi femina il grano; ma l’ efperien- 
za ha infegnau>, che quella raccolta fovente man- 
/ ca 
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ca quando le piogge non fono frequenti dal mele 
di aprile fino a giugno . Per rimediare a quella 
perdita effettiva e fovente totale, fi è prefo il par- 
tito di feminare col grano e contemporaneamente la 
falicornia , da cui fi ricava la loda. Se manca una 
raccolta, l’altra riefce perfettamente. 

Da quello fatto è facile il dedurre alcune 
confeguenze : il grano profpera quando le piogge 
fono frequenti , e per conseguenza quando hanno 
fciolto quel fale , e trafportata via quella fovrab- 
bondanza che pregiudica alle piante, perchè dirtec* 
ca e corrode le radici, il collo del furto ec. final- 
mente perchè la vegetazione del grano efige , che 
codeflo principio falino fìa congiunto a lollanze 
graffe per comporre i materiali laponacei del lugo, 
e che non fia predominante. Le piogge diftruggen- 
do la foprabbondanza del fale, mantengono i prin- 
cipi nell’equilibrio favorevole alla vegetazione. 
La falicornia all’ oppollo viene felicemente nelle 
liceità , perchè il principio della fua vegetazione 
efige molto fale^ quindi l’Ente iupremo 1 ha col- 
locata fu Ila fponda del mare e non già nell in- 
terno delle terre, nella fleffa guifa che ha porto il 
falcio fulle fponde dell’ acque, e non già lulla ci- 
ma delle fecche montagne . Per quello (ledo p' in- 
cipio, per cui il grano ha vegetato bene, la lali- 
cornia perifee * e vegeta bene all’ oppofto quando 
il grano è diftrutto . Se la cultura della loda può 
aver luogo nell’ interno di un paele lontano dal 
mare, allora il concime falino e moltiplicato pro- 
durrà eccellenti effetti. ' 

Prima di generalizzare , fecondo il cortume 
degli fcrittori , avrebbe bifognato ipecificare i ca- 
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lì , in cui i concimi puramente falini fono van- 
taggiofi . Poco importa che i fali fieno acidi , al - 
cali o neutri : tutti concorrono alla vegetazione 
fino ad un certo punto, ed anche affi urano effet- 
ti buoniffimi , fe fi fa applicarli opportunamente . 
Noi preferiamo i fali alcali e i fali neutri ai tali 
pigramente acidi , perchè quelli due primi , e Ipe- 
cialmente l’ alcali , fi combinano più facilmente • 
colle foflanze oleofe vegetabili o animali, ed han- 
no inoltre la proprietà fpeciale di alToroire una 
quantità maggiore dell’ umidità dell’atmosfera, che 
li difcioglie , e li fa affimilare alle piante in una 
maniera più immediata co’ principi vivifici dell 
atmosfera medelìma . 

Il vantaggio de’ fali , come fali, rifulta , co- 
me abbiam detto più volte, dalla loro unione col- 
le materie graffe e dalla loro combinazione in uno 
fiato faponaceo . Se il fale predomina lu quelle io* 
ftanze , farà difiruttore di un vegetabile che efiga 
minor quantità di principi Ialini di un’altro. 

La creta , la calce , le ceneri fono concimi 
puramente falini : i concimi Ialini terrei come 
quelli , e come i relidui de vecchi edifizj , il tan- 
go delle ftrade, quello degli ftagni , e limili han- 
no una doppia azione ’ agilcono fiocamente come 
lali alcali , c meccanicamente come foftanze di vi- 
le in molecole finiflime, più o meno folubili nell’ 
acqua, e per confeguenza più o meno meicolabili 
colle molecole della terra . Su quella doppia pro- 
prietà è fondata tutta la teoria di quelli concimi, 
c da quella teoria debbono dedurfi le regole della 
'pfàttita. ; ••• 
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SEZIONE QUARTA, 

, ' r • 

De concimi vegetabili ed animali . 


I 


L vegetabile è alimentato dalla terra e dall’ 
aria:> egli rende alla prima più di quello che ne 
ha ricevuto , e per una confeguenza naturale reti* 
de altrettanto alla feconda pel mezzo delia fua ab- 
bondante trafpi razione, la quale nel girafole , per 
efempio , è diciaffette volte più abbondante che 
nell’ nomo : quella trafpirazione è Tempre propor- 
zionata alla fupcrficie e alla moltiplicità delle fo- 
glie'. Quelle fono le riforfe. della natura , fino a 
tanto che l’ uomo non contraria le di lei leggi , e 
non diflrugge co’ Tuoi moltiplicati lavori fino 
1’ apparenze di quelle ch’egli chiama erbe cattive. 
Se li adotta la cultura alternativa de’ campi , ecco 
il concime vegetabile ben pretto formato ; c col 
fuo mezzo fi giunge a poco a poco a convertire 
in un’eccellente terreno una terra di mediocrequa- 
lità . Noi l’abbiamo accennato nel precedente ca- 
pitolo. 

Oltre i principj oleofi , falini , aerei , che la 
terra riceve dall’erba imputridita nel fuo feno , e 
iton fulla fua fuperficie, lacterra matrice ne riceve 
anche la terra vegetabile o*i 1 humus t che ha fervi- 
to alla fua formazione, e quello humus , combina- 
to di nuovo pel mezzo della fermentazione tra le 
molecole della terra matrice , prepara i materiali 
delle nuove -piante, e i principi coftitutivi, del lo- 
ro fugo. Quelli fatti fono della maffima evidenza, 

’ poi- 
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poiché Tanalifi chimica fa fenfibil mente comparire 
ai noftri occhi l’acqua, l’aria filfa , l’olio, i fiali 
e la terra cajcarea o l 'humus, che è 1* ultimo pro- 
dotto : in quella guifa la natura opera la rompo* 
fizione, la ficompofizione , e la nuova compofizio- 
Xie *' e>sì perpetua finalmente la grand’opera della 
vegetazione, fi no. a tanto che l’uomo non le reca 
vèrun oftacolo". 

Gettiamo un’occhiata fulle terre, che fi ri- 
cavano da’foffi (ìtuati al. ballo de’campi, e vedia- 
mo perchè divengano così produttive e feraci quan- 
do fono fparfe lu i> noftri campi, e lepoltc in elfi 
coll’aratro. £ irjtaàffh 

Abbiamo già detto altre volte , che l 'humus 
era folubile nell’ acqua ; e che la marna lo era 
egualmente': fe fopravviene una pioggia un poco 
forte, l’acqua llempra la\ terra , (doglie V humus t 
C lo trafporta nel follo * ma quell’ acqua non ha 
potuto tràfcinare folamente i’ humus , poiché era 
combinato Co’ graffi e eo’lali prodotti dalla fcom« 
pofizione de’ vegetabili fotte ferma Saponacea ; ha 
dunque trafeinatd feco tutti i principi colli turivi 
delia vegetazione , e ve li ha accumulati, fpecial- 
mente fe il lofio è fiato lufficientemente lpaziofo 
per contenere tutta quell’acqua lenza lafciarla 
feorrére 

Chi pianta un perfico , ehi prepara la terra 
dtfiinafa agli anemoni^, non ricorre ai concimi a* 
nimali, fe pure non follerò già ridotti in vero ter- 
reno . 11 primo preferisce le zolle lemplici , e ne 
riempe il fondo del buco che dee ricever l’ albero; 
jl fecondo ricorre alle foglie e ai relidui de’ vege- 
tabili melthiandoli colla terra , c laici» fermentare 
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il tuffo per un’ anno , affinchè la fcompofizione c 
il mefcuglio de’ principj fi rendono perfetti . Chi 
ha dimostrato loro l’eccellenza di codefto concime? 
1’ elperienza . Imitiamo dunque il loro efempio. 

Alla caduta delle foglie occupate tutte le don- 
ne, tutti i fanciulli della voftra compagnia ad am- 
maliarle ne’bolchi ; fate provvida di altre piante 
inutili come la paglia del grano, dell’orzo, della 
biada , che non fiano date confumate da’beftiami 
o impiegate per loro lettiera ; gettatele in fofli pro- 
fondi , e lopra ogni ftrato di uno o due piedi , ben* 
eguagliato , fpandete due , o tre pollici di buona 
terra ‘ finalmente ftrato per ftrato empite quafi in- 
tieramente il follo j le piogge invernali penetre- 
ranno fino al fondo ; la fermentazione vi fi ftabili- 
rà , fi aumenterà col caldo dell’eftate, e infinfibil- 
rnente fi convertirà tutto in terriccio . Lo ftrato 
della terra fuperiore deve edere di cinque in fei 
pollici di denfità,e di una qualità Tuffi' ientemen- 
te compatta per impedire la (vaporazione de’ prin- 
cipi fenza quell’ ultima precauzione quello conci- 
me perderà più di due terzi del fuo valore. Seia 
liceità è lunga, fe il calore è diremo nell’eftate, 
fe fi prevede finalmente che quella mafia vada a 
mancare di una certa umidità, conviene aprire di 
tratto in tratto qualche buco , verfarvi una certa 
quantità di acqua , e tornare a chiudere con nuo- 
va terra : una foverchia quantità di acqua farebbe 
nociva. Si obietterà forfè, che il caldo dell’ edite 
è (ufficiente per attrarre dalla 'terra , che ferve di 
bafe alla foda, l’acqua che contiene, e che quefl’ 
acqua bada a mantenere l’umidità nella mada to- 
tale. Qucfta obiezione c vera relativamente a cer- 
t/fgrìcol. Part.ll. Tom.J. X ti 


Digitized by Google 


ti paefi , ma non per tutti , Ne’ paefi del nord , 
dove le piogge invernali ed anche le eftive fono 
abbondantifiìme, e dove la fvaporazione non è for- 
te a motivo della debbole attività de’ raggi del fo- 
le, l’irrigamento non folamente è inutile, ma an- 
che pregiudizievole : bilogna al contrario , quando 
la fofia è riempita di foglie, d’erbe ec. ,c gli lira, 
ti fucccflìvi fono bene imbevuti di acqua , impedi- 
re che non ve ne palli altra , perchè la foverchia 
umidità fi oppone alla fcom porzione. I^fe paefi di 
mezzo giorno, dove il caldo è forte, attivo, pa- 
tente, la malfa farà ben predo privata dell’umidi- 
tà neceifaria, fe non vi (accorre. 4 
v Ogni foflanza vegetabile ammucchiata e pe- 
netrata dall’umidità, fermenta, e la fua fermenta- 
zione non può elfere lenza calore . L’effetto del ca- 
lore è quello di volatilizzare i fluidi e di farli 
fvaporarc : per conleguenza quanto pili vi farà di 
calore intorno, pollo in azione da quello dell’atmo- 
sfera , tanto piu farà attiva la fvaporazione. Ec- 
co il motivo , che ci determina a configliare gli 
Arati fucceflm di t crra tra quelli de’ vegetabili : 
forma quella terra un’oftacolo a quella (vaporazio- 
ne , ritiene l’umidità , e concentra il calore , di- 
modoché ogni Arato ha il fuo particolar focolare , 
e gode nel tempo Aefiio del lavoro della mafia 
totale. 

Ognuno può ( partire dall’uno o dall’altro di 
quefii due e Aremi e modificarli fecondo la regione 
che abita . Ciò che -abbiamo detto non è un’efpe- 
rienza di gabinetto, Amile ad un gran numero di 
quelle che abbiamo riferite, ma un’ efperieoza affi- 
curataci dalle prove fattene da noi medefimi . 
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Se in vece dì quegli Arati dj tetra, vi s’im- 
piegalfe la calce o la marna ridotte in polvere, fi 
può egli credere che produrrebbero lo fteffo effetto . 
Nò certamente : fi aumenterebbe foltanto il prin- 
cipio Ialino ; fi romperebbe la combinazione de’ 
principj del concime vegetabile , il tale vi fi tro- 
verebbe in quantità foprabbondante , c per confe- 
guenza farebbe nocivo . 

Oltre quelli concimi vegetabili femplici , ne 
efillono anche altri eccellenti , come per cfempio 
le fecce dell’uva . Il fuo acino contiene un’olio 
graffo, la cui fiamma, abbruciandoli , è viva e 
chiara : la ftefTa pellicola , dopo aver fcrvito a fa- 
re il vino, conferva de’ fiali : quefle follanze perciò 
non hanno bifogno che della fermentazione putrida 
per effer convertite in materiali del fugo. Le fec- 
ce delle olive , delle noci , e di altri frutti, da 
cui fi eflrae l’olio, fono anche un buon concime, 
fe pure, all’eccezione di quelle delle olive, non fi 
preferifee di farle mangiare dal befliame. 

E’ certo che chi fi poteffe procurare una 
quantità fuffkiente di concimi vegetabili, potreb- 
be rinunziare ai concimi animali comuni. Non è 
già quello un paradoffo : tutto dipende dalla qua- 
lità delle terre, che li debbono ricevere . Il gran 
vantaggio di quelli ultimi è quello di tenere fol- 
lcvata la terra per uno fpazio di tempo più lungo 
di quel die fanno i concimi vegetabili ben confu- 
mati; meritano quindi la preferenza nelle terre for- 
ti : ma conflderabili femplicemenre come concimi , 
i primi fono più analoghi alle piante; che fe que- 
lli concimi animali l'orlo ridotti in terriccio da 
una buona feompofizione , fenza perdita de’princi- 
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p] , allora quelli eguagliano gli altri in bontà , e 
meritano di efler i preferiti, perchè durano più a 
lungo, e fpecialmente perchè le loro parti grafie , 
e Superiori in quantità alle parti faline, s’ impa- 
dronifeono de’ iaii, che da terra naturalmente rac- 
chiude, e lì combinano con effi: dovendoli anche 
aggiungere , che contengono una maggior quantità 
di aria fida e di aria infiammabile . 

Sotto il nome di concimi animali fi com- 
prendono le carni , il fangue , le oda, le corna, 
le orine, gli eferementi, i peli , la lana; in una 
parola , tutto ciò che ha appartenuto ai quadrupa- 
di , agli augelli , ai pefei , agl’infetti ec. , ed an- 
che le materie che gli uomini hanno impiegato 
prima in loro ufo . Le tinture , e le preparazioni 
di qualunque fpecie non fono fiate capaci di di- 
ftruggere i loro principi , e al più li hanno alte- 
rati. Il" numero degli animali che vivono o fopra 
T o nella terra di un campo, è femprc proporziona- 
to a quello delle piante fide che vi fono alimen- 
tate ,* quanto più le fpecie delle piante fono di- 
vede, tanto più vi nafeono le fpecie degli anima- 
li e degl’infetti: ecco l’origine de’ concimi , che 
i prati procurano al terreno ; ma bifogna aggiun- 
gervi la feompofizione annuale di una porzione 
delle loro foglie, e delle foftanze meteoriche, che 
fi fono appropriate , ficcome nella natura tutto è 
legato inlìeme , e tutti gli enti hanno delie rela- 
zioni gli uni agli altri , nè pedono efiftere fenza 
di quelle, così è impedibile in qrnfto cafo di con- 
fiderare feparatamente le fpoglie iramenfe di code * 
fii infetti, e ciò che la diffrazione della loro efi- 
ftenxa rende alla terra . Quelle fpoglie e quelli 
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efcrcmenti fon^ più moltiplicati di ciò che noi 
polliamo immaginarci.* l’efempio del verme da Io- 
ta ne è una prova convincente . Le piante e gli 
animali in una o in un’altra maniera concorrono 
dunque a formare il primo ed il fecondo concime 
naturale j forfè fi dee riguardare il meteorico co- 
me il primo , poichè_ gli altri fono vivificati da 
elio : pel mezzo di quella triplice combinazione , 
che fi fuddivide poi all’ infinito, la terra prepara 
alle piante un’abbondante alimento. 

Si conofte da ciò perchè un campo inculto 
diviene fempre più infecondo: alimenta poche pian- 
te , e per confeguenza pochi animali . La fua fu.' 
perfide, divenuta dura , non permette più ai con- 
cimi meteorici di penetrarla : la legge di appropria- 
zione è diflrutta , e le fi forma fu quefla fuperfi- 
cie qualche poco di terra vegetabile , è trafcinata 
via continuamente dalle piogge. 

Alcuni autori han detto, che la Vaporazione 
dell’umidità della terra nel tempo del caldo, rak 
fomigliava all’ operazione della Umiliazione, per cui 
1 acqua monta pura , e che per confeguenza i prin- 
cipi' della vegetazione non potevano follevarfi con 
efla . Noi conveniamo , che i principi terrei , e 
forfè anche i falini non potrebbero Vaporare ; ma 
gli oleofi e i graffi nel loro flato faponaceo coli’ 
acqua , fono molto fuicettibili di fublimarfi , poi- 
ché (ono in un’ attenuazione egualmente grande che 
l’acqua. Oltre di ciò quando fi difiilla una pian- 
ta odoroja , che contiene un’olio elTenziale, quell* 
olio non iale egli coll’ acqua ? concludiamo da ciò, 
che la Vaporazione fa perdere ad un campo incul- 
to i principi volatili, o quelli principi fieno fiati 
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prodotti dai vegetabili o dagli animali : bifogna 
quindi concludere ancora , che ‘il* lavorar troppo 
un campo ,ndla diate è cofa nociva alla vegeta- 
zione della raccolta che fe ne attende ► Il prover- 
bio però due* che un'aratura di e/late è meglio di 
una Sabbiatura y c il proverbio ha ragione, fe que- 
fto lavoro non è troppo moltiplicato , o per dir 
meglio le è fatto opportunamente. 

Quando abbiamo fiancata la terra con varie 
raccolte confecutive, lenza darle il tempo di ripa- 
rare le fue perdite pel mezzo de’ concimi naturali, 
allora fiamo codretti a ricorrere ai concimi artifi- 
ciali animali . Quella materia efige di effer tratta- 
ta didimamente. 

i • . 
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De concimi prodotti da volatili doincjlici . 


I. TL fimo del piccione è il pii» attivo de’ con- 
. X cimi di qued’ ordine. Si dice che è piu ca- 
lido, e che abbrucia le piante le fi mcfcola colla 
terra prima che abbia depodo il fuo fuoco . Si è 
fatta l’ efperienza di lafciar per un mefe in uno 
delio luogo due mucchi l’ uno di fimo di piccio- 
ne , l’altro di fimo di altri animali domedici: 
due termometri , la cui graduazione era perfetta- 
mente fimile, fono dati fituati , ciafcheduno in un 
mucchio , cd ambedue hanno offerto gli deffi gra- 
di di calore. Non t dunque a motivo del calore, 
che il fimo del piccione abbrucia le piante , ma 
a motivo delia quantità del Tale che vi fi contie- 
ne, c che le corrode. 

Fri- 
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Primi di valerti di quefta fimo bifogna fa- 
lciarlo ammucchiato, almeno per un’anno, ed è 
anche meglio ridurlo in polvere quando è ben fec- 
co, per diffonderlo su’ grani ec. nella Ragione pio- 
vofa; in quefta guil'a rielce utile; ma fé fe ne fa 
ufo in tempo di liceità, è molto pregiudizievole. 
Il giardiniere ne può collocare una piccióla quan- 
tità nella vafca * donde prende l’acqua per irriga- 
re, o al piè di quelle piante di cui vuole egli lol- 
lecitare la vegetazione , o la cui vegetazione lan- 
guide : ma deve effer molto economo di quello 
concime , altrimenti pagherà ben caia la lua inai’ 
intefa prodigalità * 

Se noh fi vuol correre VerUn pericolo, è co- 
fa più prudente di fervirfene in polvere, ed è an- 
che meglio di tnefchiarlò allo {bìbbio ordinario, è 
di lalciarli fermentare infieme per un’ anno , come 
fi è già detto di foprn* 11 limo di piccione, fpar- 
fo fu i prati , fa perire le cattive piante . Le ce- 
neri del carbone di legna , del carbon follile , la 
calce ec. producono lo Hello effetto: quella dilu- 
zione dunque non dee imputarli alle parti graffe 
del fimo di piccione, ma fol tanto all’attività del 
lale alcali che contiene. 

II. Il concime tratto dal fimo degli altri 
volatili domeftici * come polii * galline ec* ha le 
fteffe proprietà che il fimo del piccione, e può fcr- 
vire ai medefimi ufi , ma è un poeti meno caligo, 
cioè a dire* contiene una minore quantità di fale. 
Da che proviene quefta differenza ? non lo lappia- 
mo : parrebbe all’ oppofto , che doveffe effer più 
calido, giacché quei Volatili fi alimentano d* infet- 
ti c di vermi de’ quali non fi alimenta il piccione. 
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III. Il concime fomminittrato dalle, anitre j 
dille oche e da altri augelli acquatici ha fatti na- 
feere molti contraili fra gli agricoltori : gli uni 
han detto, che doveafi ' riggettare , poiché l’erba 
de’ prati, fu’ quali le oche vanno a pafeere dopo la 
prima o la leconda raccolta del fieno, vien diflec- 
cata e abbruciata da’ loro eferementi: altri all’ op- 
pofto , e i più fenfati, hanno convenuto del fatto, 
ma hanno aggiunto , che quello concime dopo aver 
fermentato per lungo tempo , o lolo o con altre 
foftanze, produce una vegetazione egualmente buo- 
na che gli -altri concimi de’ volatili . Ambedue i 
partiti hanno ragione ; balla convenite delle cir- 
collanze . Gli eferementi de’ cavalli , de’ muli , de* 
buoi ec* abbruciano egualmente nell’ ellate 1’ erba , 
fu cui cadono • ma fubito che foprav viene una 
pioggia, l’erba riforge con più di vigore, perchè 
« la radice non è abbruciata . Lo fteffo avviene ne* 
prati pafcolati dalle oche: l’erba viene dillrurta , 
ma la radice fulììfie . Se quella radice foflc con- 
fumata. , il prato anderebbe a. perire infenfibilmen- 
te , laddove nell’anno leguente non vi comparifce 
alcun lito vuoto. Si dirà forfè , che nuovi femi 
producono nuove piante in vece di quelle, che fo- 
no fiate abbruciate , e che il prato torna in que- 
lla guifa a rinverdirli: quella alleniva è puramen- 
te illuloria: una femplice occhiata nel ritorno del- 
la primavera prova , che ogni fito è guarnito di 
quelle piante , che aveano vegetato nel precedente 

anno. TlfrjTwriL % ' * . 

Che dovfà concluderli lufia qualità di codette 
tre fpecie di concimi? che fono eccellenti o noci- 
vi fecondo le circoftanze, in cui s’ impiegano , e 
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che il partito il piti prudente è quello di me* 


fchiarli con altri ftabbj , e di lanciarli fermentare 
infieme per un’anno. 

Lo ffelfo fi dica del fimo, che fi ricava dal- 
le gabbie de’ piccioli augelli. Quantunque il noflro 
luffe fia flato portato ad un punto eftremo , non 
è però tanto ricercato , quanto lo era quello de* 
Romani , e le noftre gabbie non fono così vaffe 
e così popolate di tordi , di ortolani cc. , nè po- 
trebbero lòmminiffrare gli eferementi necefiarj al 
concime di un’intiero campo. Un fimil fatto fa- 
rebbe riguardato come incredibile, fe non foffe ri- 
ferito colle più minute ci-rcoftanze da parecchi 
Scrittori di quella nazione . 


Li ffabbj di eflate fono preferìbili a quelli 
d’inverno, perchè gli animali hanno allora un nu- 
trimento frefeo, che realmente contiene una quan- 
tità maggiore di principe acquofì e oleofi , e di 
aria fiffa e d’infiammabile. L'elperienza dimoflra 
che fono più attivi e più proprj alla vegetazione. 
L’erba dunque nel diffeccarfi ha perduti parecchi 
de’ (uoi principj oltre la fua acqua di vegetazione* 
o pure gli alimenti fecchi non hanno provato nel- 
lo ftomaco degli animali , e -quindi ne’ loro inte- 
fìini lo fleffo grado di triturazione, di cozione ec.: 
comunque fia , quella verità è univerfalmcnte ri- 
conofciuta . 
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De Concimi prodotti da quadrupedi . 
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I. Gli 
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I. Gli efcrementi del cavallo , del mulo e 
dell’ afino fono chiamati calid't per la facilità che 
hanno di fermentare quando fono ammucchiati in- 
fieme , e per confeguenza di acquiftare un grado 
confiderabile di calore. Quello calore è molto pii» 
vivo e più forte quando fono tnefchiati colla pa- 
glia, fpecialmente con quella del frumento o del- 
la biada; ma fubito che quelli ftabbj hanno dopo* 1 
(lo il loro fuoco, hanno fermentato un cerro tem- 
po, e finalmente fono fparfi e mefchiati colla ter- 
ra , non fono punto più calidi di effa. Non agi- 
fcono dunque fopra di lei pel mezzo del loro ca- 
lore , ma femplicemente pel mezzo delle follanze 
grafie, alcaline ed aeree che contengono, e che fi 
mefchiano co’principj analoghi * fparfi già in quel- 
la terra . ^ 

L’impiegare quelli ftabbj artcòr frefehi è il 
più grande di tutti gli errori, e la più cattiva di 
tutte 1’ economie . Una data quantità di (labbia 
ben confumato produrrà Un maggiore effetto che 
feì quantità eguali di llabbio frefco ; 1’ efpcrienza 
lo ha dimollrato » Si dirà forfè che Una data quan- 
tità di quello llabbio i il refiduo di fei fimi li, e 
che per cpnlèguenza torna lo fteffo conto : fuppo* 
marno per un momento che ciò fia vero; ma non 
fi deggiono calcolar punto le fpefe del trafporto ? 
Sottraendone il prezzo delle giornate do’ muli* de’ 
cavalli o de” buoi , e la mercede degli uomini , fi 
troverà che la fpelà è eccefliva, fenza calcolare la 
perdita del tempo » 

Ogni follanza , nella natura , dee necefiaria- 
mente pafiare per diverfi periodi, prima di arriva- 
re al fuo punto di perfezione; i frutti ne fono la 

pro- 


, 8 i e 


/ 


prova: le preparazioni de’ nodri alimenti conferma- 
no quedo adagio; e ciò che è fottopodo alle leg- 
gi della fermentazione lo è egualmente a quelle 
del tempo. Lo dabbio, come forte di lotto i pie- 
di de’cavalli, è ancora crudo , fe può chiamarfi co- 
sì : ha bi fogno di edere ammucchiato per rifcal- 
darfi ; per combinate di nuovo i luoi principi e ri- 
durli allo dato faponaceo ; quedo è il folo mezzo 
di renderli mefcolabili coll’ acqua, e capaci di for- 
mare il fugo : quando anche quello fatto non 
'folle tanto rigorofamente vero, farebbe femprc im- 
portantiffimo di afpcttare , prima di fotterrare lo 
dabbio , che quedo fofle ridotto ad uno dato dì 
concentrazione e ad un’attenuazione di parti ; feri- 
ta di ciò il più fpcrimentato agricoltore non giun- 
gerebbe mai a feppellire le lunghe paglie, e i grup- 
pi più o meno grodi , che forma prima della fua 
icompofizione . Ora tutto lo dabbio , che rimane 
fui la fuperficie del fuolo,è di niun valore, e qua- 
fi totalmente perduto , relativamente alla fertilità 
che dee procurare * 

Noi non conofciamo fe non una fola manie* 
ra di preparare lo dabbio ; quella ehe abbiamo pre- 
cedentemente indicata nell’ultima fezione. Bifogna 
aflòiutamente , che fia circondato di terra da o?ni 
lato, affinchè il luo calore non diflipi i fuoi prin- 
cipi P e l mezzo della fvaporazione, ed affinchè que- 
da (vaporazione non fi aumenti col caldo de’ raggi 
del loie . Efaminate que’ mucchi di dabbio , inal- 
zati all’aria aperta , e vedrete che tutta la loro 
circonferenza è diffeccata . Prendete lo dabbio di 
quella circonferenza, prendetene una fteffa quantità 
dal centro, c portate l’uno e l’altro feparatamen. 
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te fopra uno deflb campo; l’efperienza s’indiche- 
rà allora in una maniera più poltriva quale lia il 
più preferibile. Il l'olo fenlo comune balla a deci- 
dere la queftione. E’ meglio moltiplicare le fotte, 
dar loro della larghezza e della lunghezza , che far- 
le troppo profonde, perchè quelle ultime produco- 
no un" eli remo imbarazzo nel trarlo fuori. Si può 
per altro rimediare a quello inconveniente, apren- 
do da un folo lato un pendìo dolce, c fufficiente- 
mente largo, per cui due carrette poffano feendere 
a caricarlo lino al baffo . A mifura che fi folie- 
verà il mucchio dello llabbio,fi procurerà di far- 
gli verfo la deferitta drada un riparo di terra bat- 
tuta , almeno di un piede ed anche più di grof- 
iezza , lecondo la tenacità e la confidenza della 
terra . 

Se non fi ha l’avvertenza di fituare , come 
abbiati! detto , della terra di drato in drato , fe 
in una parola il mucchio non è che di un folo 
pezzo , il calore farà eccedi vo ; le fue parti graf- 
fe, troppo fortemente attaccate infieme dal caldo r 
e fpecialrnente dalla reazione de’ fali , fi didrug- 
gono; e lo dabbio diviene come un terriccio, che 
per effer rimado troppo lungamente all’aria e alla 
pioggia abbia perduti -quali tutti i fuoi principj. 
Regola generale ; è inutile di battere gli dabbj ; 
li adagieranno da fe medefìmi quando ogni ilrato 
ne avrà al di fopra un’altro di terra. f 

Da ciò che abbiamo detto può vederfi 1* ec- 
cedo dell’ abufo di lafciare gli dabbj troppo deli 
fui terreno : quanto più hanno di denfità , tanto 
meno il caldo ederiore e le piogge hanno azione 
fu di eflj . L’ abufo è anche maggiore quando l’ a- 

qua 


Digitized by Google 


3 1 * 

qua delle piorge può {correre e trafeina effa leco 
la quintaflenza dello ftabbio, il fuo fluido, e non 
vi refta più che un caput mortuum , o uno ftabbio 
mancante de’ fuoi principi . 

L’ agricoltore efperto non moltiplica le ope- 
razioni, ma li combina per quanto permettono le 
circoftanze. Se vuol dare un concime conveniente 
ad una terra troppo compatta, foftituifee la fabbia 
allo Arato della terra ; le il fuolo del fuo campo 
ò troppo leggiero, lo (Irato è formato da una buo- 
na terra franca, o anche dall’ argilla ; fe vuole ular 
la marna , la mefehia ridotta in polvere col fuo 
ftabbio, e la combinazione faponacea G efegui pel 
mezzo di quello mefcuglio. In una parola, prepa« 
ra ogni folla fecondo i bifogni de’ fuoi terreni . 

In alcuni paefi la preparazione dello ftabbio 
è per l’appunto l’oppofto di ciò che dovrebbe ef- 
fere . Si getta tutto lo ftabbio in un fito, in cui 
vanno a colare tutte le acque della cucina , delle 
Halle ec. , in guifa che nuota continuamente in un 
gran volume di acqua . Quando vi Ga abbondanza 
e frequenza di piogge è imponibile , che vi fi Ha- 
bilifea la fermentazione, che abbia luogo la com- 
binazione de’ principi , è. finalmente che la paglia 
s’ imputridita . In fatti quando Ti cava lo ftabbio 
da codefti pantani, e fi vuol trafportare alle terre, 
la paglia* è ancora intiera, e lo ftabbio non è im- 
putridito. In Fiandra, per efempio quando fi è ca- 
ricato lo ftabbio, l’acqua che vi rimane, fi cari- 
ca in alcuni barili , e fe ne adacquano i campi : 
ma quella è una fpefa di trafporto raddoppiata: 
non farebbe egli (lato meglio in un campo di mag- 
giore economia il tralpoitar.e ftabbio già fatto ? la* 
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rebbe coftato meno. Noi non neghiamo, che quell* 
acqua, fparfa fopra i grani nel termine dell’inver- 
no, è afficaciflima , che dà loro del vigore, e ria- 
nima la lpro vegetazione • ma non r.e avrebbero 
avuto bifogno , fe i principi dello ftabbio follerò > 
flati ben combinati , e le la terra fe li folfe affi, 
milati prima del tempo delle Temente . L’ econo- 
mia e il prodotto fono tutti in vantaggio del pri- 
mo metodo. Noi invitiamo coloro, che per mero 
abito opprimono d’acqua i loro ftabbj , a prepa. 
rame una porzione nella maniera che indichiamo , 
e di trafportar poi i due concimi fopra un campo 
della medefima natura ; giudicheranno allora quale 
de’ due metodi fia preferibile. Nulla iftruifce me- 
glio dell’ efperienza , fpecialmente quando è fatta 
di buona fede , e coll’ intenzione di conofcere la 
verità. 

I luoghi , dove fi lafciano abufivamente gli 
flabbj , fono ordinariamente laftricati , e quella pre- 
cauzione è indifpenfabile * ma non ve ne è alcuno 
capace di contenere tutte le acquo^ piovane . Subì- 
to che la foprabbondanza dell’ act^ua dee feorrere 
altrove , perchè foffrire quella perdila, quella fot- 
trazione di principi? Sarebbe un bel 'partito quel- 
lo di ftabilire il luogo, dove fi adunano in .quella 
guifa, gli ftabbj , preffo un pendìo , che conducefle 
ad un campo , l’ aprire in quello parecchi fofli 
¥ uno dopo l’ altro e con comunicazione fra loro : 
empiendoli poi di paglia , e di avanzi di vegeta- 
bili, riceverebbero quelle acque, e le confervcrcb* 
bero per farne ufo. 

Si. può., a dire il vero, in codelli luoghi fe- 
re imputridire una gran quantità di paglia* ma fe 
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ne imputridirebbe una quantità anche maggiore , 
fe quando è ben penetrata dal fluido dello ftabbio, 
fl gettaffe in uno de’ folli proporti ; e fe vi fi po- 
r.elfe a ftrati o fabbia o terra, la fermentazione fi 
flabilirebbe molto lollecitamente , e il fuo calore 
farebbe viviflimo . Codefti luoghi però infettano 
1’ aria delle cafe contigue ; fono meno dannofi cer- 
tamente ne’paefi fettentrionali , dove le piogge fo- 
no frequenti, e il caldo è moderato; ma farebbero 
molto mal fani ne’ paefi meridionali . Allontanate 
dunque dalle voftre abitazioni tutto ciò che altera 
la purità dell’ aria ; dalla fua falubrità dipende la 
falute degli agricoltori , e dalla buona falute di 
quelli la buona cultura de’ campi. 

II. Gli eferementi de’ buoi e delle vacche fi 
chiamano comunemente frigidi : non fono però in- 
trinfecamente piu frigidi di quelli del cavallo ec. - 
fono meno attivi, perchè hanno minor quantità di 
principj coftituenti. Provverrebbe egli ciò dal rumi- 
namento del bue ? giacché generalmente parlando, 
il fuo nudrimento è lo Hello che quello del caval- 
lo. Pare che pel mezzo del ruminamento l’ anima- 
le fi approprii maggiormente le foftanze contenute 
nel foraggio . Si la che un cavallo vecchio rende 
per feceffo la biada quali come l’ha inghiottita , e 
che il fieno ftelfo vi fi diftingue groffolanamente 
triturato , laddove negli eferementi del bue quelle 
foftanze fono infinitamente più attenuate. Qualun- 
que fia la caufa filìca di quello fenomeno, è verif- 
fimo , che lo ftabbio del bue non è un concime 
così potente come quello del cavallo , e che con- 
viene più alle terre magre che ad ogni altra , quan- 
do fono tali per mancanza di vincolo , che ne 
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unifca infieme le parti. Siccome è meno pieno di 
fale, così è meno ardente, e lì porrebbe dire, che 
lo fterco della vacca e del bue contiene foltanto 
dell’ humus t e quali niun principio falino o graffo, 
o almeno in picei oli Hi ma quantità . 

In una poffeffione tutte le terre non fono di 
ima fteffa qualità , e per conseguenza efigono di- 
verte fpecie di concimi. Sarà beni ffimo fatto Tarn- 
mucchiare feparatamente lo lìabbio del bue. Se per 
altro gli fi vuol dare un’attività maggiore, fi può 
mefehiare colla calce, colla marna, colla creta, e 
con altri concimi Ialini. In varj paefi non fi col- 
tiva che con buoi è dunque una cofa affenziale 
di rimediare , fecondo il bilogno , alla poca attivi* * 
tà di quello concime. 

III. Gli eferementi delle pecore e delle capre 
fono veramente falini e graffi, e per confeguenza 
fcil'cettibili di acquiftare Un forte calore pel mezzo 
della fermentazione. Se l’armento non iltabbia, 
ogni belìi a che lo compone dee fare una ben fuf- 
ficientc quantità di ftabWo all’anno, quando fi ab- 
» bia l’attenzione di non rifparmiare la paglia o le 
foglie fotro di effo, e di trasportare una volta la 
fettimana la lettiera dalla Italia al follo deftinato 
J>er la fermentazione dello fìabbio . Se l’armento 
Stabbia , fc ne deve avere dalle Italie almeno la 
metà della quantità efpreffa . Per poco che la pa- 
glia lìa imbevuta di orina e di altri elcrementi, 
fermenterà vigoroiamente . 

Quello configlio non piacerà ai cultodi degli 
armenti ■ faranno di tutto il peffibile per diftoglie- 
re il padrone da quella idea : obietteranno che 
-afe- . ‘ 1 an- 
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l’animale vuole effer tenuto caldo, che Io llabbio 
non farà imputridito ec. tutte quelle ragioni fono . 
dettate dalla loro ignoranza , ed anche più dalla 
loro pigrizia ad oggetto di non avere ogni letti- 
mana a fare quello lavoro . Qualche proprietario , 
che crede alle fentenze del luo pallore, come a 
quelle di un oracolo, non giunge a far fovente la 
metà dello llabbio , che potrebbe ottenere da’ fuoi 
armenti . Diffidate di colloro , fe pure non efegui- 
fcono puntualmente ciò che voi preferi vete. 

J^° llabbio di pecore efige più che ogni altro 
di elfer pollo al ficuro dall’ardore del fole, a mo- 
tivo della fua gran fermentazione . Se non è get- 
tato in un follo , circondatelo almeno con terra, 
ed ogni fettimana fatelo ricoprire di uno Tirato 
di quella, fubito che è fortito dalla Italia. 

Gli eferementi del porco fono un concime 
molto attivo: noi crediamo che la grande attività 
ne concimi provenga dalla follecitudine , con cui 
alcuni animali reflituifcono il cibo che han. prefo. 
Parecchi autori hanno afficurato, che l’ufo di quello 
nabbio era dannofo ed abbruciava le piante * ed 
hanno avuto ragione , fe è {tato impiegato frèfeo: 
ma fe fi ammucchia, fe fi mefehia con paglia, fe 
fermenta per un tempo conveniente, è un buonif- 
fimo concime, fpecialmente per le terre compatte, 
e argillofc , impropriamente chiamate fredde . 

'*• • - jUÈttBZUi .. &*-» GftuJ- j J A 
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III. 

Ve concimi tratti dagli efcrementi umani. 

T? " V% ,' 

I \ Cco fra tutti i concimi il concime per eccel- 
lenza , quéllo che produce i più mirabili effetti, 
ma C deve aggiungere,! più deteftabili, fe non è 
impiegato come conviene. Frefco, arde e corrode; 
nel fortire dalle latrine, è anche più dannofo; fo- 
lo e fenza mefcuglio è, nel primo anno, il dirut- 
tore totale della vegetazione; e fe non diftrugge le 
piante , comunica loro un’ odore e un fapore di- 
fguftofiflìmo . Federico Hoffman riferifce, che cer- 
ta birra fatta coll’ orzo prodotto da un campo 
flabbiato con quello concime , ne avea confervato 
l’cdorc; e che il fuo fapore era infoffribile . Un 
altro autore cita un fatto fimile fui grano ; ma 
aggiunge, che quello il quale fu feminato 1’ anno 
feguente fullo fteffo' campo, non ne fcntiva punto. 
La differenza proviene unicamente dall’ effere flato 
quefto ftabbio impiegato troppo frefco. Il fugo 
non avea introdotto nel- grano i principj ;di quell’ 
odcre , fe li era foltanto appropriati nell’ efter- 
no , nella flcffa guifa che 1’ uva contrae l’odore 
della cetronella o deli’ ariftolochia che crefce nelle 
vigne. 

Abbiamo già indicato altrove , ed è inùtile 
di ripeter qui perchè la natura dà ai frutti gam- 
bi piccioli e fottiliflimi in proporzione del volu- 
me del frutto . Quefto gambo ammette foltanto- i 
fluidi fugofi i meglio elaborati , e nel luogo fteffo, 
in cui è conficcato li gambo nel frutto , raffina 
* t in 


Digitized by Google 


32 ? 

in ultima analifì il fugo » L’efperienza conferir* 
quefta atterriva . Il celebre Signor Haks lo atte- . 
fta. „ Io verfai, die’ egli, in un tubo inferito in 
„ un albero di mele una pinta di lpirito di vino 
„ canforato ben rettificato: quefta quantità di fpi- 
„ rito venne attratta in termine di tre ore, e fe- . 
„ ce perire la metà della pianta . La mia inten- 
,, zione era quella di provare , fe poteva dare il 
,, gufto di canfora ai pomi , che erano già in gran 
„ numero fu quel ramo dell’ albero • ma non vi 
,, riufeii , poiché il fapore de’ pomi non rimafe 
punto alterato, quantunque rimaneffero full’ al- 
bero per varie letti mane dopo 1’ operazione : 

1* odore di canfora però era fortiflimo nelle co- 
de delle foglie, e in tutte le parti dell’ albero 
morte. Feci la fletta efperienza l'opra una vite, 
coll’acqua di fior d’arancio di un’odore acutif- 
fimo. L’evento fu lo fletto- l’odore non pene- 
trò nell’uva, ma era molto fenfibile nel legno, 
„ e nella coda delle foglie. „ Non cagionerà dun- 
que meraviglia, fe le infalate ed altri legumi ana- 
loghi contraggono realmente un cattivo gufto , e 
per una ragione più forte un peflimo odore. 

La maniera di prevenire quelli inconvenienti, 
fi è di lafciare efpofte all’aria per due o anche 
tre anni le (materie tratte dalle latrine . Non fi 
corre alcun pericolo nel lafciare ftagionare quello 
concime, purché però fia difefo dalla pioggia. Pa- 
recchi giardinieri e agricoltori lo fanno leccare to- 
talmente all’ aria aperta ; lo riducono in polvere 
e le ne fervono opportunamente come del fimo di 
piccione. 

Sorprende come gli abitanti delle città , pof. 

Y z fef. 
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.feffori di terreni, non fi procurino in abbondanza 
di quello- eccellente concime . Il punto elfenzi^le 
per l’agricoltura è quello di non farne ufo che do- 
po il corfo di varj anni. In alcuni paefi fi mifu- 
ra la latrina fecondo l’altezza e la larghezza , e vi 
è ftabilito un prezzo forte ; altrove fi paga per 
trafportar via quello concime . 

V- - , * ••• > 

IV. 

De concimi ricavati dalle cloache , e di un’altro con- 
cime , particolare ad alcuni paefi . 

v 

S Otto quello nome comprendiamo gli eferemen- 
ti, il fangue, gli avanzi degl’inteftini ec., le im- 
mondezze delle firade e fimili . Quello concime 
. non è da trafeurarfi : è prodigiofamente attivo , e 
dee lafciarfi fermentare a lungo ne’ folli fecondo il 
metodo indicato . 

Una parola di un’ altro concime : quello fo- 
‘ no le conchiglie. Se ne trovano in alcuni fiti Ara- 
ti ben lunghi e ben larghi : fono mefehiate con 
, argilla più o meno pura ; talune ancora nel pri- 
mitivo loro fiato ; talune altre impietrite . Le 
conchiglie in quello .ultimo flato non contribui- 
rono al miglioramento di un campo più di un 
pezzo di terra calcarea . 

Se la conchiglia Tenza efierfi impietrita , fi è 
fpezzata in picciolifiime parti , allora 1’ urto delle 
une colle altre le ha confumate, he ha convertita 
una certa quantità in calce naturale, e ne ha for- 
mato un .concime , che farà eccellente. 


Se 
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Se quelle conchiglie e le loro particelle fono, 
fiate ridotte allo flato di polvere, fimile a quella 
della -calce {penta ; fe quella polvere forma am. 
malli confiderai li , o ha de’ banchi di creta' ; fe 
finalmente la polvere la piìi attenuata è fiata uni- 
ta ad argilla molto pura c molto fina* ecco Tori- 
gine della marna , e il principio delia fua feccrt- 
dità . 

In qual maniera codette conchiglie fono fiate • 
tolte dal fondo del mare, e dagli fcogli a cui era- 
no attaccate? come e quando fono fiate diflemina- 
te fulla noftra tcrrra ? Quelli fono problemi , che 
noi non intraprenderemo a rifolvere , e de’ quali, 
non fi è data fino a queflo giorno veruna foluzio- 
ne adequata. Varie ipotefi ingegnofiffime fono Ha- 
te pubblicate fu queflo propofito , le quali però 
non fono di alcun vantaggio per 1’ agricoltura , c 
non hanno luogo nel nottro afiunto. 

Le conchiglie, ed altre limili fpoglie di ani- 
mali , o fono follili , cioè a dire, impietrite, e 
non hanno {offerta alcuna alterazione . Nel primo 
calo formano la pietra calcarea , che poi riducia- 
mo in calce ‘ e quefla calce ferve a fabbricare la 
noflre cafe , e a bonificare i noftri terreni . Nel 
fecondo cafo, cioè a dire, quando la conchiglia è 
quale forte dal mare, ferve di un’eccellente conci- 
me: trafportata fu i noftri campi, comunica loro 
il fale marino , di cui è pregna • inoltre fi fcom- 
pone a poco a poco pel mezzo dell’ azione delle 
meteore, dell’aratro ec. , e lorominiftra a poco 9 ,, •* 

poco la foftanza calcarea, la quale accompagnandofi 
con gli avanzi de’ .vegetabili forma V humus o ter- 
ra vegetabile per eccelkaza , la fola , in una paro* 
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la, che fia veramente folubile nell’ acquai 

Vi fono varie maniere di fecondare i campi 
colle conchiglie i. Se fono follili e in corpo foli- 
do , fi riducono in polvere fina pel mezzo di pi- 
ftelli ec.; z. Se la natura le ha già ridotte in pol- 
vere, e fe quella polvere, o fola o unita ad altre 
terre , forma mafie folide , bifogna fimilmente ri- 
correre ai peflelli ; 3. fe la confìftenza di quelle 
mafie è poco compatta , un picciolo urto ballerà 
per diftruggere l’unione delle fue parti ; '4. final- 
mente quella polvere unita femplicemente e nel 
fuo fiato -di polvere ad una terra qualunque, come 
la marna , fi feioglierà da fe medefima lu’ noftri 
campi al folo contatto dell’ aria , del fole , delle 
piogge ec: e tutto ciò per le conchiglie follili, o 
ridotte ad uno fiato di calce dalle mani della na- 
tura . 

Le conchìglie quali fi traggono dal feno del 
mare, divengono pel mezzo deH’indufiria dell’ uo- 
mo un’eccellente concime , fecohdo le circofianze 
e la natura del fuolo che deve effere ingraffato * 
Vi fono diverfe maniere di farne ufo . 

1. Si fanno calcinare come la pietra calcarea, 
ed allora fi riducono in vera calce come quella 
impiegata per le fabbriche . 

z. Si fa loro provare un grado di calore ca- 
pace di penetrare le loro parti , fenza convertirle 
in calce » 

3. Si portano fui campo quali fortono dal 
mare . 

Gol primo di quelli tre metodi il campo fi 
ingrafia fubito : col fecondo l’operazione è più 
lunga ; lo' è però nell’ anno medefimo , perchè il 
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calore imprefTo alla fottanza della conchiglia inco- 
mincia a dittruggere il vincolo di adelione delle 
lue parti, le quali a poco a poco vengono ifolate 
dall’ aria , dalla pioggia ec. finalmente col terzo 
metodo, il Concime fi fiahilifce infenfibilmente , e 
d* anno in anno , pel mezzo della feompofizione 
della conchiglia . Pe’ terreni poco abbondanti di 
vegetabili , e il cui fuolo ha poca tenacità , fa- 
rebbe preferibile l’ ultimo metodo . Da quelli prin- 
cipi teorici veniamo alla prattica, che li dee con- 
fermare . Una memoria tratta dai Giornali Inglef % 
e intitolata maniere d' ingraffare i terreni còlle con- 
chiglie del mare ec . , pubblicata dall f isfreivefeovo di 
Dublino , riferifee il fatto feguente . „ Sulle fponde 
„ del mare il concime ordinario confitte in con- 
chiglie ; verfo la parte orientale della baja Lon- 
donderry efittono varie eminenze, le quali non 
fono compofte che di conchiglie di ogni fpecie. 
Le genti del paefe vanno a caricarle , e le tra- 
fportano fino a £ei o fette miglia dentro rerra , 
dopo averle ammucchiate infieme e lafciate a 
diffeccarfi . Quelle conchiglie riefeono bene nel- 
le terre pantanofe , argillofe , umide , ma non 
fono buone per le fabbiefe . Quello concime du- 
ra per un lunghifiimo tempo , verifimilmente 
„ perchè le conchiglie fi fciolgono ogni anno a 
„ poco a poco ; lo che non avviene che dopo un 
„ tempo confiderabile , laddove la calce opera fu- 
„ bito : è da olfervarfi— però , che il terreno di- 
„ viene cosi tenero in lei o fette anni , che il 
„ grano vi forge con una lunghiflìma paglia. Al- 
„ lora bi fogna lafciar ripofare la terra per uno Q 
„ due anni per rallentare la fua fermentazione , e 
\ ; Y 4 ir P« 
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„ per accrefcere la fua confidenza : dopo di cifc 
5 , la terra renderà abbondantemente per venti ed 
,, anche per trenta anni . Negli anni , in cui non 
„ fi lavora, produce una bella verdura, fparfa di 
„ margherite : e il concime indicato da noi rende 
„ codetta verdura più fina , più folta , e più cor- 
,, ta • contribuifce a diftruggere le cattive erbe 
„ o almeno non ne fa nafeer tante quante lo ftab- 
„ bio . Quefto è il metodo , di cui fi fa ufo per 
„ bonificare le tefre tterili e pantanofe. „ 

» abitanti del paefe lpargono un poco di 
,, ftabbio fulla terra „ e vi leminano fopra le con» 

» chiglie , quando vogliono far crefcere i loro po- ' 
,, mi di terra, piantandoli o in diftanza di un 
„ piede gli uni dagli altri , o talora in folchi ,r 
„ alla diftanza di fei o fette piedi. „ 

,, I pomi di terra occupano il luolo ne* pri« 
mi tre anni , nel quarto fi ara , e fi femina 
„ 1 orzo* la raccolta per alcuni anni confecutiri/ 
buoni filma . „ 

„ Si oflerva , che le conchiglie fiefeono me*' 

„ glio in que’ terreni pantano!! , dove la fuperficie 
„ è un prodotto de’ vegetabili ridotti in terriccio 
„ e purgati de* fali dall’ acqua. „ ; 

» Aprendo h terra alla profondità di un pie->r 
„ de in qua fi tutti i luoghi intorno alla baja di’; 

,, Londonderry , fi trovano banchi intieri di con-ji 
„ chiglie y ma quette non fono così buone per 
„ concime come quelle, che fi portano da Shell--. 

» Island. „ 

L autore avrebbe dovuto indicare la diverfi- '. 
tà , che fi trova tra le une e le altre. Noi riguar» 
diamo le conchiglie d’ottrica come le migliori,^ 
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perchè le meteore fe ne ìmpadronifcono pili pre- 
tto a motivo della loro porofità , e degli firati 
fcagliofi , di cui fono formate . 

„ La terra, continua a dire l’Arcivefcovo 
'yy di Dublino , produce un grano pagabile , e le 
„ fole conchiglie non producono l’effetto che fe 
ne attende , fe non fi mefchiano con un poco 
di ftabbio. ,, 

Queft’ ultima offervazione dell’ Arcivefeovo 
di Dublino giuftifica il principio , che abbiamo 
così fovente ripetuto , e che non ci fiancheremo 
di ripetere . Affinchè un concime agifca , bifogna 
che da ridotto allo flato faponaceo, e che in que- 
llo flato poffa infinuarfi nella pianta . Ma perchè 
il concime delle conchiglie riefce bene nelle parti 
lontane dal mare , e non fulle fue fponde fino ad 
una certa diflanza? Perchè il terreno vicino ai 
mare non manca di fali : vi è quello, trafportato 
dai venti umidi marini, e depoflo prima che que- 
lli venti abbiano penetrato in una certa diflanza.' 
Quello fuolo non ha dunque bifogno di concimo 
puramente falino, ma di concime animale, oleofo, 
graffo, &c. affinchè quello fale faccia con effo un 
corpo faponaceo. All’oppoflo ne’ paefi lontani dal 
mare, la parte falina è in troppo picciola quanti- 
tà • ècco purché la calce, la marna, le conchiglie, 
producono un’effetto migliore: la parte animale vi 
abbonda, dimodoché il fale marino o il fale di cuci- 
na è qui un’ottimo concime, e là è nocivo. Que- 
llo non è tutto: fe il metodo pubblicato dall’ Ar- 
civefeovo di Dublino 'veniffe impiegato fenza re- 
flazione, ne’ paefi caldi e fecchi fi perderebbero le 
raccolte del grano: il caldo è troppo forte, le piog- 
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oe troppo poco abbondanti , e 1’ attiviti del fale 
nuocerebbe alla vegetazione. Studiamo il paefe, . 
che abitiamo, e vediamo fe fi trova nelle fteffe 
circoftanze che quello di cui fi parla, prima di 
adottare le prattiche buone per fc fteffe, ma gene- 
ralmente cattive. Le conchiglie poffono effere di 
un uib vantaggiofiffimo ne’ liti naturalmente freddi . 
c piovofi , ma pregiudizievoli ne’paefi meridionali 
e lungo le fponde del mare. 

Malgrado ciò che abbiamo detto, potrebbe a- 
dottarfì il loro ufo anche in quelli ultimi luoghi, 
ma colla reflazione feguente . Si dovrebbe fare una 
foffa, in cui fi poteffe condurre l’acqua a piacere: 
vi fi dovrebbe poi fituare uno ftrato di conchiglie, 
ed uno di ftabbio, e così di mano in mano, ma 
offervando che lo ftrato dello ftabbio foffe il dop- 
pio più alto che l’altro. Se è di eftate, quella j 
foffa dovrebbe empirfi d’acqua, affinchè ajurata 
quella dal caldo nello ftabbio nel tempo della fer- 
' mentazione, penetraffe gli ftrati delle conchiglie: 
a poco a poco anderebbe a ftabilirfi la combina- 
zione faponacea : e finalmente quando dopo uno o 
' due anni fi cavaffero le conchiglie dalla foffa, fa-, 
rcbbero quafi diflrutte, o almeno intieramente pe- 
netrate dal fluido dello ftabbio . Se a quefto fiab- 
bio fi dà troppa acqua, la fermentazione farà, de- 
bole/ bifogna mantenerlo femplicemcnte umido, e 
nulla più. Ne’paefi caldi la prima acqua apderaa 
fvaporarfi ben predo.* fi comprende facilmente che 
l'attività del fale calcareo è diminuita; che me- 
diante la fua unione colla foftanza graffa, ha già 
formata la foftanza faponacea; e che finalmente la 
ma |f a della conchiglia è più fufcettibile di effere 
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fcompolta dall’ aria , dal fole , dalle piogge &c. 

Sarebbe ancora defiderabile, che codette con- 
chiglie, e codette ftabbio , veniffero gettati fulle 
terre, che ripofand, nel mefe di Novembre, e che 
veniffero fubito fepolti da un forte lavoro di ara- 
tro a rovefeiatojo : in quella guifa codetto conci- 
me opererà mirabilmente , e non abbrucierà la rac- 
colta dell’anno feguente. 

V. 

C on c h i ufi o n è . 

R Iaflumiamo in poche parole le riforfe prortt- 
rate dai concimi vegetabili ed animali, . I. Ri- 
parano la perdita dell’ humus o terra vegetabile , re- . 
flituendo alla terra matrice quella porzione, che 
elfi ne contengono* a.* Le loro parti graffe e faline, 
combinate infieme e ridotte allo flato laponaceo, 
divengono i materiali del fugo* 3. Contengono 
molta aria fi ì (fa, e molta aria infiammabile: la 

prima pili pelante 'dell’aria atmosferica , retta con- 
centrata nella terra, e attratta dalle radici, e u- 
nita ai materiali del fugo: la feconda più leggie- 
ra dell’aria atmosferica, sfugge attraverlo ai pori 
della terra, ed è afforbita dalle foglie.' dimodoché 
quelli concimi contengono in fe llefli tuttociò che 
è neceffario alla vegetazione. Da quelli fatti, fon- 
dati full’efperieaza, rifu Ita , che fi deve avere la 
maggiore attenzione di concentrare, per quando è 
poflìbile, i principe de’ concimi, e d’ impedire.che 
il calore della fermentazione o quello del fole non 
li faccia fvaporare e perderfi. Ne’ 
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Opere che fi vendono da G. P. MERENDE E 
' COMP. Librai f rance fi in Napoli rimpetto 
S. Jfngelo a Nido, 


33 uchan, Guglielmo y Medicina domenica, o 
ila trattato de’ mezzi di confervarfi in falutc e 
di curare le malattie, co’ rimedj piùfempliei, 
tradotto dall’ inglefe , ed accrefciuto del Saggio 
fopra 1’ ufo e natura degli alimenti di Lorry 
li. p. volumi Napoli 1782. prezzo a volumi 

[delti 3 

Lorry Saggio fopra l’ufo e natura degli alimenti 
tradotto dal francefe 12. 2. voi, Napoli 178+- 80 

•Cooke, Giovanni , Trattato delle malattie de’ fan- 
ciulli, tradotto dall’ inglefe 12. 1784. io 

• Galanti , Giufeppe Maria , Elogio Storico deli’ 
Abate Genovefi , terza edizione, accrefciuta dell’ 
Elogio di Bartolommeo Intieri e di una lettera 
fulle accufe di plagio, 8. Firenze 1781. 30 

— - Saggio full’ antica floria de’ primi abitatori 
dell’Italia 8. feconda edizione 1783. 35 

• Defcrizione dello flato attuale del Contado 

di Molife , con un Saggio florico falla coflitu- 
zione del regno 8. 2. voi. 1781. 60 

»— Offervazioni fopra i romanzi , la morale, l’a- 

more ed i diverfi generi di fentimento 12. ter^a 
edizione 1785. / otto al torchio. 15 

Spirito generale della religione crifliana 12. , 

feconda edizione 1784. io 

Delemieu Commendata- , Memoria fopra i tre- 

muo- 
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-muoti di Calabria dell’anno 1783. tradotta dal 
francefe iz. Napoli 1785. grana iz 

Per fofcrizjone , 

Corso compiuto di agricoltura, teorica , 
ptatica ed economica. Opera dell' Abate R ozi er, 
tradotta dal francefe intorno a' il. voi. con fi- 
gure , a cari. 5. il voi. ed uno anticipato. Quell* 
opera è divifa in tre parti, cioè, le piante, gli 
animali ed i minerali . Si iono già publicati i 
primi due volumi delle piante , ed il 1. degli 
animali. Il tomo z. degli animali fi ftampa. 

Storia delle rivoluzioni d’ Italia di Car- 
lo Denina in 8. 4. voi. Edizione corretta a 
grani 45. il voi. . Si è publicato il 1. e 2. voi. 
e fi darà il feguito in ogni fine di mefe , Poche 
opere in fatto di Storia fi poflono mettere in 
paragone a quella di Deniqa . Efla è propria- 
mente l’unica ftoria politica generale che ci ab- 
biamo della nofira Italia . E' ancora pregevole 
per la maniera mafchia ed elegante come è fcrit- 
ta nella nofira lingua. 

Domat Trattato delle leggi Civili , tradotto dal 
francefe , ed accrelciuto del dritto del Regno 
dal Dottor D. Niccola Martinez 8. 6 . voi. > 
Per foferi^ione , a carlini 5. il voi. . Il I.V voi. 
farà publicato a Marzo proffimo . 
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